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Ue valentilTimi miniltri di molto fentimento nello 
leggi civili , e piit che altri mai verfati nella foren» 
fé giurifprudenza , avendo due decilìoni dilTormi tra 
loro profferito nella canfa, tra il Duca di S.Martino 
lichele Ronchi , ed il fratello Tuo fecondogenito D. Luigi 
Ronchi , dettero ragionevol motivo al Duca di S.Martino noflro 
clientolo , d’ implorare dalla Maeftk del Sovrano , che Tefame di 
quelle due dìfcordanti fentenze fì facefle dal S. Coniglio a ruoto 
giunte. Ed avendo il Re quelle fuppliche benignamente accoL 
to,con fua reai carta de’ 3. febbraio del 17^4. refcrifle favore» 
volmeate alla domanda del Duca . Quindi è , che dovendo il 
S. Conllgiìo riveder le due mentovate decilìoni , fe mollieri prima 
efpone , quale fia Hata l’ indole del giudizio agitato tra ’l Du> 
ca di' S. Martino , 0 ’l fi^tello fuo fecondogenito , divifando 

I . in cflb dedotte, e quali 

le due dncordanti decilìoni , p' " - i j 1 ■ lI 

noflro clientolo Duca dì S. Martino inferite, in parte colla pri- 
ma fentenza , ed in parte colla feconda . 


FATTO. 

I L Barone Domenico Ronchi , al pari che ogni provvido padre 
di famiglia, volle col fuo tellaniento fcritto neldl 11. gennaio 
’ del 1778. dar fello a’ futuri interelTi della fua famiglia . Egli 
adunque fcriffe erede univerfiile il figliuolo fuo primogenito D. 
Michele Ronchi , tanto ne’ feudi , eh’ egli pofiedeva , quanto 
ne’ beni ■ tutti burgenfatici , Itabili, o mobili, che foflero . ^Ma 
fottopofe i Tuoi due feudi Paffarello, e Calìgnano co’ Tuoi di- 
flnini cafiili , infiem co’ burgenfatici tutti lìtuati ne’ mentovati 
due feudi, ad una primogenitura agnatizia, mafeoiina, e perpe- 
tua ; e- fo^unfe , che valendoli a maggior cautela delle gra- 
zie concedute da’ fereniflimi Regnanti al Baronaggio , ed a.que^ 
Ha fedelilTima dirà di Napoli , voleva , che le le chiamate , 
le quali avrebbe egli fatto alla primogenitura, incontnUlero . la 
refiltenza delle leggi feudali , s' intendeflero allora i poifel&ri 
di detti feudi, che eran chiamati dalla inveHitura feudale, gra- 
vati dello intero valore di elfi, il quale in t^li circolkinze re- 
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ftritioiK mahenttcM A Moffii tjus fili* , dtcUratum efl J deht, J 
ri i» heneficivm D, Atoj/fi* Ronchi filH fccnndegeniti diSi qtton^ 
dam llluflris Ducisy legitimam f**p<r hmis hwgcnfoticis , vi* 
$am , Ó* militiam in boni* feudalibus parernis , mcdicfotem tin* 
fiucfudinariam fuptr boni* amiquis , portiontm dctimn maftr* 
rurum y liquidando , prò quorum liquidafienr in biduo audiantur 
parti* , Et interim Ulifiris Du» D, Michael Rombi filius pri- 
mogenitus y (7 btres lUuftrit di£fi quondam D-Dominiciy folvat 
in btneficium dilli D. Alej/fii eju* fratrit dueatot quatuorcentum 
in caufam declarandam , fallo notamente in margine tefiamenei 
dilli quondam lllufirit Pucis , (T librit magnifici a fecretit M, 

C . , Ó* fiat verbum in S> R, C» Et interim committatur feri* 
ha caufet y qui partibut requifitity infpeUifque fcripturis enun- 
ciali* in cemparitione fot, gó, referat oecurrentia , ad finem prò* 
vìdendi (i) , Qr quantunque un fano decreto fi fofie nel 
S.Configlio impugnato; rimafe non però a’ j. giugno dello lleflo 
-anno interamente confermato (j), , ^ 

Efiendofi adunque giudicato di rimaner fermo il temine ordina* 
rio y impartito per la liquidazione delle pretenfioni di D. Lui* 
gi Ronchi , prppofe il Duca di S. Martino, nella Aefla G. C. 
i feguenti diritti fuoi, de’ quali ch iefe. ch e xuM» 

/IJ ra^ j of* onoi^^ Iiqiiiili7 ~~ j da farli m 

beoeteio^ ^el iKonnogenito , ' 

I, Primieramente, riguardando il patrimonio paterno , elitre , che 
il defunto comune padre Domenico, nel tempo della morte fna 
avea cinque figliuoli rimafo, due mafebi, uno de' quali fi era 
egli, e l'altro il fecondogenito D. Luigi, e tre femmine, una 
maritata col Marchefe di Bomba Giovanni Adimari , e l’altre * 
due monacate nel monifiero delle Cappuccinelle di Pontecòr* 
vo , di quella Citt^ ; fi^giunfe , che quelle tre figliuole fem* 
mine aveano le formali rinunzie traslative fatto al padre, ed 
a’ fuoi credi , anche efiranei , di tutto ciò , che poteva ad effe 
fpettare per fucceflìone patema, materna , e di collaterale dell’ 
uno , e l’ altro lato , fecondo che rilevavafi dalle rinunzie , che 
furon prefli) gli atti efibite ( 3 ) . E quindi di Tanta ragione 
chiefe , che tutti i diritti dal fu Barone Domenicq Ronchi 
acquifiati, mercè le tre rinunzie delle figliuole fue , riputar 
^ ,G i I r ..o v fi do* , 


Fol.doy dilli proeefifu*, 

(2) Poi. po. a r, diRi procejfut , 

(3) Eo/, 143, diUi procejfu*. 
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.fi doveflèro tnsfbll tatti nella perTona Tua J eflèndo ^li l’e. 
tede oniveifale del Barone Domenico Ronchi : e per confe- 
gueoza meritevolmente pretefe , che le legittime porzioni fpet- 
tanti alle mentovate tre fìgliuòle femmine , fi doveflero in 
benefizio Tao , come all* erede del padre rinunziatarlo còn^en- 
fi y aggiudicare . Specificando poi con chiarezza iiTàttiore 
le azioni fue , pafsò a dire , che efifiendo cinque figlino] imi 
Barone Domenico Ronchi tefiatore , doveafi lereditk dividere 
prima ini due parti uguali , e darli a Ini una di quelle due 
itietà y ‘eflendo tSi di libera difpofizione del tefiatore , ed al- 
le detrazion delle legittime non foggetta. E la rimanente al- 
tra metà , dividerfi in cinque parti , ftcendo il calcolo della leg- 
ge , delle quali quattro a lui medefìmo apparteneaitf! , cìm 
una per fuo {roprio diritto , ‘come legittimario j «"Ifaltte 
tre , per U diritti dille forelle fue al paJre y di cui 
ne era l’erede, rinunziati ( rapendoli per nota maflima legalo 
che quelle facciano parte nel calcolo della -legittima , ma noa 
.prendano parte , rilafciandola in benefizio del rinunciatario , « 
del fuo erede ) , ed . ultimamente alTegnarlì al legittimario D.Lui- 
gi Ronchi la rimanente quinta porzione . £ quello per quan- 
to risoiwOWo»*.;!. ptnrimoii»i« y«— a ft . < 

II. In fecondo luogo , per ciò , che ap^i'tiiflw et piuiiuumu hm» 
terno ' dotale , pretefe il Duca di S. Martino , che elTendo b 
Baroneflà Grazia de Simone comune madre premorta al Barone 
Domenico Ronchi , fenza far tellamento , doveanfi dalle doti dì 
collei nella fomma di ducati quindicimila detrarre in fuo be- 
nefizio le legittime dovute alle tre figliuole femmine, le quali 
avevano al padre , ed al fuo erede , anche eflraneo la legittima 
fu i beni materni rinunziato . E quindi per ciò fare , era me- 
fticri divider l’indicata fomma di ducati ijooo. in due parti 
uguali , ciafcuna delle q^uali rifultata farebbe nella fomma di 
ducati 7500. Una di quelle , perchè non obbligata alle legitti- 
me , divilà egualmente tra* due fratelli , amendue eredi ab in- 
tejhto della madre, avrebbe dato a ciafcheduno di efit la fom- 
(rra di ducati ^750. L’altra metà di ducati 75cx>. dovendo ef- 
fer foggetta alla detrazione delle tre legittime dovute alle don- 
ne, ' e per effe al rinunciatario di loro, ed all’erede fuo, an- 
che eflraneo , doveafi dividere facondo il numero de’ligliuoli m 
cinque parti ugnali , affegnandofì a ciafcuno la •legittima in 
ducati r 500. quanti per lo appunto rifultavano dalla fomma di 
ducati '7500. divifa per cinque porzioni . Di quelle prendendo- 
ne il Duca una , come figliuolo in ducati 1 500. , e tre altre in 
ducati 3300., come erede del padre, rinunziatario delle figliuole , 

A 5 avreb- 


avrebbe dovuto aver h fomma di ducati dooo., li quali imiti 
>’ ducati 3750., che fe gli 'dovevano , come ad uno de’ coeredi 
intesati della madre, fommavano ducati ^750., relhndo d’al. 
tra parte a D. Luigi Ronchi la l^ittinia io ducati 1500. ch« 
uni» alla quota ereditaria di ducati 3750. dovutagli fimilmeo' 
te, come a coerede, avrebbe in tutto il fecondogenixo dovuto 
avere A> doti materne la fomma di ducati S2So> Rifpetto 
aUi beni eftradotaii , perciocché pofiedeanfi per mecb dal Duca, 
e per metà dal fecoodogenito IX Luigi , fi fece dal primogeoi- 
to ilianza,di doverfi parimenti divìdere nella divifata maniera, 
am alirignerri D.Luigi Ronchi, a reftituire in fuo beoehcio il 
di più, ch’egli rapprefentava (il de’ beni. eAradotali ancon» 
come, erede. del pa^ rinuoziatario delle figliuole . , . ^ 

PoAeriormente non però , avvedutqfi il Duca, che il fuo proccu* 
ratore, neU’e^rre la liqoidazion delle legittime , dovute per 
paraggio alle ogliuole del Barone Ronchi (u beni materni, era 
caduto il} errore , qual fi era, quello di aver chiefto dì defi* 
nirfi U mentovati tre piaggi injìar IteìtimSy in tre quinte par- 
ti del femìjfs della eredità materna, mcondo la forma del di- 
ritto commune , jpretefe di doverli oflervare , non già il dirit- 
to comune, efprefiTo nell’autentica Novt/Iimé C. J* 
ma CM— /niinm ■ I inliUiiilln iii'llt confuetu- 
morir»»!, giacché la madre fua fu donna Napoleta- 
ffiL, £ poiché l’indicata coofuetodine , con proibire alla ma- 
dre la difpofizione di nove parti delle fue doti , e de’ beni pw; 
venutile «gli agnati , e da’ cognati , have aumentato la legic- 
tima per modo , che il Napodano , e gli altri gloffittori la chia- 
marono , mirabili bvnoritm fubfidium , chiefe il Duca , che qu^ 
(la legittima accrefciuta per patto de’ cittadini , e per provvi- 
denza della copfuetudine, attender fi dovefle in liquidare i p^ 
raggi inftar legitimtf^ dovuti alle tre forelle di lui , c non già 
il femijfe , che il diritto comune accordava , attefo il numero 
di cinque figliuoli fuperftiti , Secondo quello fiftema i liqui- 
dazione, prendendoli dall’intera fomma dotaTe di ducati tsoqa 
le nove parti , l^ittima accrefciuta dalla confuetudine , c^ 
prendendofi ducati 13500,,^ e dividendofi a cinque figli u^ fa- 
rebbe ricaduu per porzion legittima a ciafqheduno l^furao^ 
di ducati 2700. Or di quelle porzioni proqdendonejtftiwro . 4 
Duca per lo diritto , non meno fuo , che delle riuun- 

àanù , avrebbe egli dovuto avere la fomma di due. 10800., i qua- 
li uniti a ducati 750. , metà della rimanente decima , non comprclà . 
nell’ aflè di le^nimaconfuetudiuaria, avrebbe in tutto dovuto con- 
feguire fu le doti materne ducati 1 1 3 50., rimanendo a D.Luigi la fua 
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parte > doVtuàli folle nove di legitima , in doeatt 2700. 
àtt uoip a docati 750. altra met^ della decima non foggetta 
a legimma , avrebbero fatta la fomnu di ducati 3450. , intie» 
it porzione dovutt> al mentovato lècoodogenito . Altrettanto 
ancori cfpofc, che farebbefi dovuto fare per li beni eflradotali, 
alla madre p'^rvenuti dagli agnati , e da cognati fuoi . 

Quelle iùrono le ragionate iilanze prodotte dal primogenito , e 
con decreto de'20. fcttembre del 1787, fu ordinato, che il ter- 
mine ordinario altra volu impartito , correfle ancora per le cofe 
dedotte dal Duca di S. Martino (x). 

Dietro a qucfti atti, varj altri ne feguirono, che non giova qui 
riferire ; o finalmente fu la Maeftl del Sovrano dal Duca di S. 
Martino fupplicata, del pari, che dal fratello fuo fecoudogenito, 
perchè fi foife compiaciuta delHnare un miniftro , che più atta 
le fernbraflè, acciocché quelli , difpenfàndofi fol tanto dalla re- 
iigiofu'a degli atti ordinatori , e dalla compilazioa del ter- 
mine ordinario dalia G. C. della Vicaria impartito , decifo , ’• 
determinato avelTe llrettamente a norma delle leggi , tutte la 
controverfie tra cflbloro inforte . La MaelBi del Re accolfe eoo 
paterna carità T una , e l’ altra fupplica , e con fua rcal carta 
da* 2T' irei iTob. flefegO f^rrhk 

egli col fuo garbo, e buone maniere vedeile di dar termine 
a tutte le comefe da dcciderfi tra quelli firacelli , concedendogli 
le debite facoltà per l’effetto.. 

Faffàti gli atti al Gmfultor Guggino, quantunque avefle In efll 
rinvenuto una relazione de’ beni ereditar; , formata dallo feri- 
vano della caufii , per efecuzion del decreto della G. C. de’ 1 3. 
marzo del 1787. di fopra mentovato ; pur tutta volta , perciocché 
le parti convenivano nell' afferire , che in quella relazione non 
contenevafi l’ intiero affé ereditario , e maumente farebbefi alia 
liquidazion della legittima con effa proceduto , fu ordiiuto., 
che dal Duca di S. Martino formato , ed efibito fi fofle lo fiato 
del dare , ed avere ;|el patrimonio paterno. Tanto fu efeguito (2), 
e fotta nove difiinte rubriche dal Confultor Guggino ripartito, 
fu dallo fieffb efaminato, e difeufib, col metodo di fottopoire 
a ciafebeduna partita controveitita U fuo decreto di difcuflione,. 
come rilevafi dal mentovato fiato de' calcoli difeuffì dal Con- 
fultor Guggino, da noi pubblicati nel volume de’ documenti .. 
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$afl«gu) alk dircuflioBe deiraiTe pateiito b decìfioiia proArìtà 
(bl CooTultor Guggino a 14. agodo del 17^2. Scritta, e detta» 
gliata nel fegueate modo (1) : I» C4ufa Jiluftris, D.'Àtojffti 
fLonchi , evm lllujìrt Duce SanSi Martini D. Mch/ule Rondi 
put fruire primogenito , ut en ailit tee Die, i^ menfit- eugu/H 
17 pi- Neapoli ss Per lllufìrem fpe^obilem Con/ultorem Regni 
Sicilia Dominum Militem U. ]. D. Beronem D. Jofepbnm 'Me- ' 
riam Guggino ^ Regium Conjiliarium , Ó* Delegatum dXf. Vifis re- 
gali diplomate fot. i, procejf. prò Illuftri Duce Santi Mkrtiniy 
injìantiis fol. 1. , 2 5-, 34. y decreto M. C. F, fot. 6cu proe^* 
bered.y relafiontiut Regii Jngegnerii D. NieoUì Anito y (y Ta- 
bularii S. R. C> D. fa: Bapvfia Broggia fol. i. ad 12Ó. proe. 
Relazioni y che fi preftntano Óe. , alia relatione fol.^ ejujdem 
do Anito prue. Relazioni y che fi prefentanOy relationibus ABua- 
rii ajfuntpti a fol. 70. ad fol. 103. , eaterifq. oBis a Per 
eundem Dominum Delegatum decretum eft , quod legitima debi- 
ta llluflfi D. Aloyfio Ronchi ab lUuftri D. Michaele Duce SanBi 
Martini ejus fr atre primogenito, Cy btrede univerfali quon. Il- 
tuflris D. Dominici comunis patri t fuper honit liberis pater ni s 
eujufcumque fpeciei , tam euiftentihus infra diftriSum bujttt 

Vrbit ab eo guafitit ,^u am in éur st eufaticit aa tua-d t/am iààm», ae 

in nominii mi~ n o0it m nm i^ y J 0 h 90 l y^llMtbujqu é beredttariit , li- 

Ì uideiur in decima parte y attento numero quinque filiorum, de- 
ìtBo aere alieno ; oc proinde llluftris Dun D. Michael fuper 
omnibus quantitotibus in eum peruentts , oc fuper pretto eeftimato . 
mufeti y bibliothec* , aliorum mobilium , qua eommode dividi 
nequeunt , atque fuper mobilibuSydy generihus venditis deferiptis 
in relatione fol. 70. Ó* a/cendentihus ^ deduBis , & collatis con- 
ferendis y juuta decreta difcujfionis inibi adnotatUy ad fummam 
ducatorum 43125. 4. teneatur folvere in beneficium diBi D. A- 
lopfiii ducatos quatuer mille tereentum duodecim , & affes quin- 
quagiata unum 43 la. 51. una cum fruBibus , ad rationem de 
quatuor prò centum , nempe fuper pretio auri yotrgenti , mobilium , 
C? generum venditorum a die refpeBivarum venditiomm y fuper 
nominibus exaBis a die cujufque euoBionis , & fuper • reliqtùt 
omnibus a die mortis patris j & fimiliter a die mortit patris 
teneatur folvere dteimam partem fruBuum perceptonttn a bur- 
genfaticis preediBiSy euijlentilms prope , vel infus ftudum Cqfi- 
gnaai y dempta decima parte onerum fuper e\fdem debitorumy 

& 


(1) poi. 104. pfoc. curr. 
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ty à* amo tu ~anmmptr lUuJhem DMiebatìcm vfyiu adhne fiU- 
forum , Dutrum hurgenfgticotum decima pan ad diBum 
D- jtìofJ^m prò kgtrima perthtens , una cum decima capita- 
Ut y afcendentii ad fummam ducatorum 24<^33> 82. juxta mfti- 
matituem regii ingegnerà de Anito ^ in relatione fot. 4. diw- 
datur^ (y ajjignetttr per peritum neutri parti fuspeBum eidem 
D. Altgfio , fubjeBa tamen decima parti diBorum onerum . In- 
fuper vita , Ù" militia fuper fruBUtus feudi Pajfaretti , afctn- 
dentibu! ad fummam ducatorum 1130. annuAiumy infptBo tem- 
pore mortif patrif , junta relafionem foLpp . , & decreta difcuf- 
fitnit in eay liquidetur in decima parte ad injlar hgitimay ni- 
tnirum in ducatis centum tresdecim annualibus due. ttj. j fuot 
idem llluftris Duu teneatur folvere in bentfeium diBi lllujhii 
D.Aloj/fti y ufque ad ejus vita decurfum a die mertis patris . l- 
tidem portio confuetudinaria debita eidem D. Alo/fio fuper be- 
nis antiquis infra diftriBum y nempe fuper arrendamenterum par- 
titis y fuper domo magna incontrata Diva Anna La^obardorum y 
atque fuper domibus in rute SanBi Georgii , majjfaria , eenf- 
bus y aliifque ibi ttìiftentibus y oc dejcriptis y & difcujftty fra 
ut in raiatia na dqf. in quarta parte tottuSy 

annuali um y ftve perpetuorum yfive vitalitiorum y(y temporalium 
fuper eifdem bonis debitorum junta pradiBa difcujfonis decre- 
ta \nec non cum onere folvendi quartam partem trium paragiorumy 
debitorum fuper diBis bonis antiquisy tribut fororibusy(y prò eit 
lllujlri Duci D. Miebacli , uti heredì univerfali D. Dominici ea- 
rum renunciatarii , videlicet fuper partitis arrendamentorumy 
quartam partem trium decimarum capitalis y cum comfpondenti 
fruBu a die mortis patris y (jy fuper aliis pradiBis bonis anti- 
quis quartam partem trium decimarum pretii eorundem bonorumy 
orbitra.i in fumma ducatorum viginti trium milliumy(yiiiginti- 
quatuor y prout in relatione fot-^o. una cum interejfe ad ra- 

tionem de quatuor prò centum a die mortis patris : Ó* fiat inte- 
ftatii_ in perfonam D. Ah/fiì dìBa quarta partir partitarum ar- 
rendamentorum , atque pariter , per peritos neutri parti fufpeBos 
fiat divrfiny (y afifignatia in beneficium diBi 'D. Alopfti y non \ 
foluirt' quartst' parns , pradiBarum domorum omnium urbanarum y 
Ct ruralium , ptfut commodiut fieri poterit , verum etiam mqffa- 
ria y cenfuum , atiorumque eniflentium in rute SanBi Georgn , 
una èum\corrìf pendeteti capitali , ftve junta ^tef0iomem D» Nico- 
lai de Anito y fine junta aliam re(ationcm Tabularii de Brog- 
puy cum onere tameng folvendi quartam partem diBorum one- 
rum } paragiornm ,• ae ptoinde diBus llluftris Dun SanBi 

Mar- ' 


IO ^ 

MtrfiM ttneitur folvtre in beneficinm iìSi lUuflrìs D. ’Aloyfit 

psrtem fruOnum compre bcnfar$i domorufr, ,n hoc ^be^ 

V^L dikelTus eo diai D. Alopfti , CT domorum rural.um , 
malTardy cenfmm ^ aliorumque ^ut fupra^ 

d<mentormm a die mortis panie ; dempets en dtBis fruatbus,/^ 
wre lUuftris Ducis in quarta parte y oneribut omnibus ab eo de 
anno in annum per/olutis ; nee non tnterejfe quarta partts, ad 
rationem de quatuor -pro centum pradtaorum trtum paragtorumy 
eidem eu perfona trium fororum a die mortis patrie debitorum . 
Heniquo portio dotte materna debita IHuftri D. Alopfio liquide- 
tur tn medietateycum onere /ohiendi medietatem trium parato- 
rum fororibue debitorum fuper diaie dotibue i 
lUufirit Dun teneatur foboere in beneficium Illuftrie D. A oy fu 
dMotoe quatuormille y & bitcentum de iifSo, una cum intere ne 
de auatuor prò centum a die mortis patrie , Ó" medietatem jfu- 
bluum a die mortis panie perceptoram de illis ducatie 120. aniu 
dotalibusy ab Umverfitate Nu/ci debitie y 
•OOO., demptis eu diais fruHibue perteptie ilhe fumm p 
eencurrenti quautitate y eidem illujlri Duci D.Micbaeh en P^J 
na /ororum debitie , prò i”tmffe medietam^anu^^^ 
raiiorum a dia msmo—d af n , 

Jl m/eendentiim mtotmn ad ^ducatoe nvuern centum y fuper 
^naiidiai reditusy de cujea medietate fiat inteftatio tn per-^ 
fonam diai illuftne D.AhjfiiyUna cum medietate capitalijy cum 
onere folvendi medietatem diBorum trtum paragiorum in ducnot 
±KO. cum intereffe de quatuor prò centum tn beneficium d^t 
Illuftris Ducis D. Micbaelis eu perfona fororum . Df omnibus firu>- 
aZfy & interefee pradiBie y i 

confuetudinaria , 6 * dotium matemarum debitie per diBum Jllu- 
firem Dueemyfieutìy & de capitalibue ih quantitate per eum , 
ut fupra debitie y 6 * de deduaionibuSy& ereditts eidem debitiSy 
utfuprafiat calculue per ABuarium 
tatibL a die mortis patrie 

bus altis vero bine inde deduBiSy unaque pne ” 

vicem . Neutram partem in eupenfis ; boc ftum €Tc. 

Il fecondogenito D. Luigi, ed il Duca primogpo^ , J 

richiama'’rono da tina si fatta decifione , e chj^tfero al Re un 
miniftro revifore delle determiaaiiom del f“®f‘“3e’ 

e Qumdi venne con dìfpacc.o de’ ip.^fettembre del 
legkto U sic. Marchefe Caporuo» Porclnan colla fawltà «k 
r^edere .fà»k 4 b«aaUA- dilli ot'dine’.gtadiziario , ma_nel- 
la via «iooraka y U deterii*iÌMoni fatte dal 
aino'. Ed affinchè io quèfta economica fecola s ÌUtendeflà 
8*“ • * con- 
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«Doccia ]a fol^ dirpeofa^iooo 4egU atri gwdizur) ^ qQ(^ 
gi^ la poteill) di arbitrare nella decifìon degli articoli cootr»^ ' 
veniti , fugglunfe il Re pel Aio difpaccio , dte. una ul iàcol* 
à era diretta all’ uopo , aedi ejji fratelli Ronchi fttiia ifar*. cen- 
troverjte , fen%a formale riefame , o richiamo giuJivafioiaot^. 
fagaiffero ^ fecondo le leggi ^ f fecondo il fiftema di giudieaat. in 
fmili controverfie la ck/it/x/^ tVRaMBNTE , eh* comfete , 
fhf domandano (i) . , ^ ' 

Dal Signor Marchefe Caporuota Pgrclpari fu pfomulgau a d\ ,i 7 . 
agoilo dell’ anno I703> io grado di revifìope la lèguente fentenza : 
Die Z7t menfs augufii 17P3. Neapoli tz Per Illufrem Marchionem 
D. Hippolitftm Porcinari alala S, R. C, PrafeSum , Ó*’ per Sm 
J?, M. delegatum: Fifis regio referipto fol. i., ealcidis foL 6^ 
ad 103., derrew fol. \o^.^ regali referipto fol. ioy.\ eomparhio» ,v 
nihas lÓQ, , & l8a, cetterh aSis plaribut ito votmoinihas 
eonfibfii y partibufque pluriesy oc piene audifit , decretum eft ^ 
^od decretum Domini Regii Confliarii , oc fpaSabilit Co*« 
fulioris Regni Sicilia DJo/ephi Guggino , liquidationiom tam ho» 
norum reddituum , Ù* cnerum heredifariorum qu. magnifici Ba-^ 
tonis D. Dominici Ronchi , quatto legitima magnifici D, Aly/fit, 
Ìpftut firn I»ix^p |T« I III IihJi fliéii it pamrtùt tnjoofamt^fpe» 
cieiy euifentibuy infra Jijt. '.fi 

tra dijlridum bujut urbis , oc efiam in bouis maternis y vita 
pari ter y & militia ejufdem magnifici y D. Alopfi e» redditihus 
feudi Pajfarelli y (y feudi Cafignaniy & medietatit^ demum bo. 
norum antiquorum communis patrio yconfuetudini hujus.Chhatit 
fubjeBorum fol. 69. ad lojy & fol. 104. enequatur y & debite^ 
auequutìoni demandetur y ore ETian vconohicie FacuLTOTis.perr 
S. R. M. tributa regali referipto fol.' 107. , cum infrafetiptit 
tamen deelarationibut , . ^ ^ 

In liquidatione y tam tegìtìma pradìHa in honìs patemit , atqur 
matcrnis , quam medietatis bonorùn* antiquarum , babeatur ratiq 
in beneficium ejufdem D.Atoyfii , ad augmdam ipfius legitìmatny 
legitimarum aque fpeRantium tribus coìintp^bus fororibut y patti 
fuifque beredibuSy& fuccefforibut renunciatat':tm..Verum etiam FIR» 
IUTE ni»R 40 iCTiE F4CtrLTyx/s yM» ctnferantur yfsd procopiantury^ ^ 
oc proindo- per contributum patrimoniotut» quorumeumqua deducan- 
tur prius tu ^ibut legitimis pradiHis in beneficium Illujims Du- 
eh Sondi Martini D» Miebaelis Ronchi univerfalis. patrts bere- 
'il _ • ' r r». ' ■ ■'dit^ì, , 

-r — -Vr 


(1.) FoL proc. prò Ut. Duce Sandi Martini ^ 
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’/iSf ipumtiiatei confa Jotinm trium pradiSamm fororum y & 
enpenfarum faHarum occaftone facrti obtationis , (y regularis prom 
fejjionh duarum fororum monialium yftve per communem patretn 
folut€y foue adhuc debita y quorum mterejfe y ac viialitia a die 
ebitns communis patris in computo fruUuumy oc etiam in pojie- 
tum,cedant in beneficium, (y ad onus refpeHive ipfiut llluJiTh 
Ducis 'D.Micbaelis , correfpedivt tamen quantitatibus impenfis 
fro diSis monialibus , quoad vitalitia eifdem debita . Ac proin- 
de retiquuin Ugitimarum pradiHarum trium fororum aggrego- 
tur legitima prafati D. Aloj/Jii prò medietate , eum onere rata 
vitalitiorum fororum monialium ab eo forfan debita ; altera re^ 
manente medietate in beneficium pradibìi Illujlris Ducis y cuna 
onere pariter ipftus rata eorumdem vitalitiorum. 

Vita injuper , (y militia eu fruflibus , tam feudi Pajfarelli , quam 
Cafìgnani ( attento aSu fol. 4^. ) calculentur juuta enunciata 
decreta. Verum portiones fru^uum bonorum feudalium utriufque 
fiudi fpeBantes tribus communibus fororibus , quibus paragia de- 
bebantur , etiam en bonis feudalibus , aggregentur modo quo fu- 
pra y in computatìone vita y (y militia debita fupradiilo D. A- 
io/Jio y pofitis tamen prius , etiam modo quo fupra , in computo 
fruUuum feudalium ad onuf lllupris Ducis SéVttH ^larttut .adie 

cbstus cfimitv"' , /!■ ^ " ^atrììfén. patrimoniorum 

omnium ;■* tam vitalitiis fororibus monialibus folutis , ac in futu- 
rum fobvtnàis , quam ìnterejfe foluto , ac in poflerum debito nu- 
pta furori y prò ea rata tamen , qua ejus paragio refpondeat , 
liquidando en bonis feudalibus fuper eorundem pratìo entimando 
per magnificum Tabularium Bragia ad ratam frubiuum feuda. 
tiumy jam liquidaterum pracitatfs decretis Domini Regii Cqnf* 
liarii (ruggini , 

Si tamen ipfe D. Aloyfus , refpeBu vita , & militia en redditi- 
bus fendi Cafgnani malnerit juuta injiantiam fol. 182. fuperft- . 
deri y ufquequo enpediatur caufa , qua pender in Regia Camera 
Summaria > enpeBetur enitus deciftonis caufa pradiBa , firmìs ta- 
men y etiam hoc eafu , remanemibus decretis àiftujftonis reddi- 
tuum bonorum feudalium feudi Cafgnani , 

Onera praterea debita prò unoqueque fundo bereditarie communit 
patris , voluti ìntrinfeca eifdem fundis y,damno cedant y a dìe 
ipfus obitus cuique en fratribus , cui fervete form» prefemh 
decreti pertineant , atque remanebunt } habita tamen r at ione pre- 
ti» y (y redditus fundorum utrìque fratrum pertìnentium ad mi- 
nuendum eorum valorem , Ó* redditus . Catera vero onera bere- 
disaria patema , fve perpetua , fve vitalitia , vel temporanea 
,tefpeBn illorum y quibus debentur integre ad onus remane ant fu- 
pra- 
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pradiSi tlluflrìs tìucìs , 6* deducmttér in ejus ieneficium eir 
preti» y '& redditu .btntrum quorumataqite , ^itet eidem remane- 
buHt y tem refpeSu medietatis honorum •ntiquorum , quam in li- 
^uidatitne legitimtty Ó* milhite fpe&antis fupradido D. Ah/ ft». 

Ad onus tinte» refpeSUve utriufque fratrum cedane annui ducati 
feptuagintaduo fpeSantet Rev. Cappellano Cappetlania fundata 
per eorum avum D. Alo/ftum Ronchi anno tyjp , , eorumque ra- 
tio babiatUT in calciUo medietatis honorum antiquorum JfpeHan- ' 
tium fupradiRo D. Alo/ fio /untori firmis tomo» remanentihut , 
nedum ajfignamentis fingulorum annuorum ducatorum trigintafeu 
tantum , verum etiam vincalo de non alienando in heneficium 
Rev. Cappellani prò tempore Cappellani* pradiB* , tam fuper 
partita arrendamenti ■ unius ajfis ad rotulum eamit , quam fuper 
partitam arrendamenti tertii caroleni prò qublihet [ftario olei^ pru 
concurrenti tantum funtma ducatorum mille tercentum quadra^ 
gintafeptem , & ajfium feptuaginta noveni'y fetvtta fotìné de* 
ctetf JA. C. ' ,j i V ^ ^ 4 

£t in pradiHa medietate denique honorum antiquorum debita et- 
dem D. Ah/ fio , ipfius damno prò rata cedane tantum venditio- 
anauoimm ùuroi tu n m . dot fan per communem patrem peraR* y 
CX adbuc non reempt^ , reteris nm-rihut attu qu 
inter v'tvos , five in ejus te/lamento impofitit , atque legatis , 
ad onus lllufiris Ducit remanentihut y & in liquidatione medie- 
tatis honorum antiquorum eidem D. Ah/fio pertinentis minime 
eomputandis , 

luter fruRus pariter y juuta preecitatum deeretum fol. top. eidem 
fpeRantes y cAculentur etiam fruRuSy qui fuerint parventi eu lo- 
eationihus peraRis integri comprebenforii domorum in hoc urbe 
pofitarum a die ohitus eomunit patrit, Pro intere fife vero en 
eodem temporCy etiam quoad ratam legitim* y JpeRantis fupradi- 
Ro D.Ah/fioyeu hihliotheca, mufieo y atque mohilihusy lllufiris 
Duu in nioih teneatur. 

Hit igitur prafiitutis declaratìonihus y ceserà in pracitatit decretit 
cauta y firma remane ant , pree acuii s babito per ARuarium ajfum- 
ptum appretio tantum magnifici Tabularii Bragia. Et euequan- 
tur denique decreta pr*diRa prò omnibus aliis bine inda dedu- 
Risy prò quibus partes invicem fuerunt abfoluteSy hoc fuum &c. 
Porcinari Sant' Elia AR. (j). 

Quefht feotenza fcritta dal Marchefe Porcìaarì, uomo pii!i ci>e al» 
tri mai nel foro valente , per la fomma fua perizia nelle leg» 

B g>> 


(i) Fol. 185. pToceJf. prò 111 , Duce SanRi Mattinis 
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gl , cflèndo inter«niente di0<vme d4 jjuelU del CooAittor Gug» 
gÌQO, riputato iQeritQvolmeote per miqidro , che molto ianaa* 
zi fènu nella ragion civile, ha dato occalìone al Re prima di 
ordinare al signor Caporuota Porcinari , a rjchiefta del noftro 
clientok), che proponelfe tutto in grado di gravame nella Tua 
ruota in Conliglio,'e poderiormente , che Tefame di tali dif< 
formi decilioqi , A facelTe dal Conliglig a ruote giunto. 

A motivo non però di far, che con nettezza, eprecifione lìpof 
£mo rilevar le gravezze al nodro clieotolo ioferite , non me. 
no dalle due deciQoai fopraerpredare , che da’ decreti di di. 
fcuflìooe del Confultor Guggino , nodra intenzione dò, nella 
prima parte di quella icrittura , ftabilire il diritto predò di noi 
ricevuto nel definir fintili controyerfie , e quindi rìfcontrarlo 
capo per capo colle due trafcritte decifioni., riAirbandoci °ella 
feconda i^e loefamQ de’ decreti di difcufiione futi dalCooful. 
tor Guggino, «'per la ma^or pano OOofautati (U'si^uoc 
^chefc Caporuot^ Porcinari , 



\ 
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-CAPO I. • 

t * ' 

Le tre fgliuek femmine del Barone Ronchi; ebe ban rinuziatoa^ 
• padre y ed al!^ erede fW anche iftraneOy fanno parte nel i 
< calcelo della legittima , ma non prendono la parte' ' 

• : 'lotOy rejlando effa in beneficio del Deca Rote. , ■ • 

chi y erede del rinunciatario, • ■ > r 

. , . . I 

A Dimoftrare una fatta propofizione fuori di qualunque con? 

traddìzione, fa mefHeri eutninare 1. Prima, fe il diritto 
- della legittima, che han'le hgliuole femmine rinunziato al pa'> 
dre , -fia un diritto vero ,-ed effettivo. II. Per 'fecondo bifo> 
gneri conufcere il valore , e l’ indole delle rinunzie , per giu* 
dicar fìcuraménte , fe Ileo valevoli a produrre l’effetto, di fat 
pane nel calcolo della legittima le femmine. rinao 2 Ìaati, ia bo^ 
' aehzio dell’erede univerf^e del rinunziatario , ’ ' 

- ; . $. I. ' « ■ 

D Ue fono i diritti , che la l^ge Romana accorda alle figlino.' 
le femmine fui patrimonio del padre i’ quali naicono in 
due diverfi tempi , di dote cioi , e di legittima . Nafce il pri- 
mo nelle femmine fubito che alla etk nubile pervengano , ma 
egli fu-, llando in piedi la repubblica Romana’, un diritto imper- 
fétto ', perciocché non -vi era l^e ,' che forzaffe il padre a 
maritar la bgliuola , e dotarla , nè que’ feroci cittadini fareb- 
bero giammai convenuti nello llabilire un diritto , che aveflò 
in parte dillrutto quella ofleià potell^ , mercè' la quale poteva- 
no allora impunemente diredare i figliuoli, e preterirli nel te- 
llamento '. La legge Giulia , e Papia fu la prima , che caduta 
in prte la repubblica , ad oggetto di moltiplicare la cittadinan- 
za, m buona parte eflinta per le guerre civili , accordò al Pre- 
tore urlano la facoltà di ailrignere i padri di famiglia, a col- 
locare in^ matrimonio i loro figliuoli mafchi , o femmine che 
foffero- , qualMa ragionevol motivo ad impedirlo non allegaf- 
fero .•Gl’linperfidori poi Severo, ed Antonino ellefero con una 
loro Coflituzione quello capo della legge Giulia^ che erafcrit- 
• n p e i -fa-fola citta-df Ro ma j « J B ch e -alle provincie , ed ag- 
giunfero non meno a’ provinciali che a’ cittadini padri di fa- 
miglia l’ obbligo forzofo di* cólHtuir la dote alle - donzelle , che 
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mancava b«I mentovato capo della legge Gialla . Il gniveeon. 
fulto MaPe«no (l)- Iafcii icritto : Capite trigejimo tfuìnte legis 
Julittf liberei « babent in potejìatey injuria probibuerit 
bufere unorei y ve/ pubere J (: vel qui dotem dare non wlunty 
en conjìitutione divorum Severi , Ó* Antonini ) per proconfuleSy 
yrteftdefync ptovminrj4niy e^uneur in nutrimonium coUoeare , <7 
dotato, TH tatto. ^ chiaro , che per U legge de’, Romani 
oafee nelle donzelle il diritto della dotazione fui patrimonio 
paterno , iuhito. che diveotaq atte al marito , ma non riefee 
egli un obbligo fotTolb del padre, fé non quando pafli di fat* 
to la figliuola a legarfi in matrimonio , ovvero quando difie* 
rendo . il . padre, di ritrovarle one^ condizione^ meritino da^ 
Pretore udienza le J^nanze di lei,, ^ 

Il diritto. poi della legittinta nelle femmine nafee per Io jus d» 
vile in tempo delU. morte del padre , il quale , qualora voglU 
con ficurezza dell’ alfe fuo tellare, dovr'a alle femmine qon meno^ 
che a’ marchi lafciare la porzione della fua eredititi detta vgU 
garmente legitimn, perche dalla legge definiu (z)> Né la do* 
razione per lo .diritto de’ Romani edingueva nella figliuola 
maritata il diritto di fuccedere ab inteftato , ovvero delia le* 
gittiitia porzione a lei fempre dovuta nel cafo , che il pa.lre 
con ficurezza volcfle dell’^e fuo dilùarrc. Quefto rilevafi ma- 
ni leftamentc , non meno dal titolo delle pandette De dotis col- 
lattone , che da quello del cadige Qi collationibus , In quelli 
due titoli fi leggono ammefie da{ Pretore, fimo l’obbligo del- 
la cqllazion delle doti, alla pofiefiion de' beni contro le tavole 
del tellamento, le donne maritate, avvegnaché dotate, le qua- 
li fieno fiate nel tefiamento del padre , o preterite , o ingiù- 
ftan ente diredate . M dote adunque per Ip diritto civile t uun 
«fiingue nelle femmine il diritto della legittima fuccelfione nel 
cafo della intefiaca morte del padre , e nel cafo della fazion 
del tefiamento , non difobbliga il padre dal debito di lafciare 
alla donna, come ad ogni altro fuQ figliuolo , benorunf 
fubftdium , 

£ fu tanto gelofa la legislazione Romana, nel confervare a' figliuo- 
li il diritto della fuccefiione, nel cafo della morte intefiata de’ 
padri loro , e quello dejia legittima porzione , nel cafo , che 
Con tefiamento fi morifiero, che riprovò efprefiamente qualun- 
que rinunzia di fuccefiione da’ figliuoli al padre fi facefie. Tro- 

via- 


fi) I»ip- Dig, de ritu nuptiar. 

(z) 4- 7- S- d. Pig, de ìnoff, eejlam. l, \6. eod. §. 3, 
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viamó fcrìtto he! codice (i) ; PaSum dotali injlrumento coiti', 
prebenfum , ut costenta dote , sìuje tN mjtrimonwìi col- 

LOCABJTUR. , SULLUM AD BONA PATERNA REORSSSUM HABERET I 

jurit auBorhate improbatur^ nec ìnteflato patri futcedere fiUa 
ea ratione probibetur , Dotem fane^ quam accepit , fratribui , qui 
in poteftttte manferunt conferre debet . ’ Ed in altro titolo del 
cornee (a) rinvenghiamo dall’ Imperador Giufliniano (labilito c 
Jllud etiam fancimus , ut ' ft quii a patte certas rei j vel pecu- 
tiias accepijfet , & paHus fitijfet ^ sìuatenus de inofficioso 

H^JERELA ADFERSUS TESTAMENTUM PATERNUM MINIME AB EO 

«o^RETi/R , Ó* po_ft obitum patris^filius , cognito paterno tejla- 
\nento , non agnoverit ejus judicium , fed oppugnandum putave- 
, rit y vetere jnrgio euplofo , hujufmodi paHo filium minime grò.- 
vari y fecundum Papiniani refponfum y in quo definivity meritis 
ynagis jUios ad paterna obfequta provocando ! , quam pa^ienibut. 
Che una tal coitituzione poi lì debba intendere , non meno de’ 
'mafebi , che delle donne è chiaro ' per lo linguaggio legale , nel 
quale fta definito : boe si suis y tam mafeulos y quam 

faminas comphUltur (3). Ed altrove fta Icritto: Filii appella- 
tiene y omnes liberos ìnttlligimus (4) .1 Refti adunque dimoftra- 
to y che le femrmne , €]uantunque fieli loro da’ padri Ibddisfàt- 
to il debito dotale, non perdono pp^TB' jtiv rtvHe y- il Tf im t o 
alla ^legittima, della quale non poftbno efler private col tefta- 
mento paterno, quantunque’ aveflero col padre convenuto di non 
querelarli del teftamento , in cui IblTero elTe preterite . 

Le difpofizioni del diritto Romano non però furono non poco 
turbate nelle noftre regioni , per la incurfione di tante ftraniere 
nazioni, le quali venute ad ingombrar l’Italia, infiem coll’ar» 
mi portarono le patrie loro coftumanze delle quali non fep* 
pero giammai dimenticarli: fé non che avvenne , che ufando 
elfi frequentemente in mezzo degl’ Italiani , e gl’ Italiani co’bar- 
bari commerciando, li videro comparir molte leggi de’ popoli 
fettentrionali contornate all’ ufo Romano , e mólti ftabilimenti 
del diritto de’ Romani furono all’ ufo di que’ popoli adattati (5). 
Per quanto riguarda le noftre regioni , non v’ ha dubbio , che 

B 3 ■ ' effe 

' (i) £• 31. C; de coUationìb, ■ . ' 

fa) L- 35*' Cod, de inoffic. teftam. , 

13) L. I. Dig. de verb. fign. 

f 4)-i. i^-r-FXig. -de ntorb. fign. • 

(5) Hinnecius de orig. O* progrejfu jurìs Germanici l §. a8. iit 
aànotat, 
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efle aacora peli’ anno jSp. furono dal Longobardo Re Autari 
invafe, dal quale ebbe principio il Ducato Beneventano, che 
folto il governo di Arechi , fecondo Duca di Benevento , ftefe 
molto i Tuoi confini , tanto che terminava da un lato con Na- 
poli , e dall’altro con Siponto ; e pofteriormente fi eftefe tan- 
to , come è noto , che comprefe quafi tutto ciò , che ora for- 
ma il nofiro Regno (i)^ Or prefTo de’ Longobardi le donne, 
qualora concorrevano co’ fratelli alla intefiata fuccefiione pater- 
na, in confeguenza di una legge del Re Rotar! , (2) non ave- 
vano, che un diritta imperfetto di dotazione. Perciocché, qua- 
lunque foffe flato il patrimonio paterno , ifpezioqe era de’ fra- 
telli il vedere , fc doveaqfi le forelle dotare , ovvero collocarli 
fenza dote in rnatrimonio . Che fe a quello imperfetto obbli-^ 
go di dotazione, fi folTe dal padre rod.Jisfatto , altro diritta van- 
tar non potevano fui patrimonio paterno. Cosi flava parimenti 
ordinato da Rotati nella legge 182. Sì pater JUiam Juam y 
fréter fororem fuam leghjmam alti ad marirum dederint | iv b 9 ( 
fit flit contenta de patrìi , aat fratris fuhftai(tia , qaantum ai 
pater , aut frater in die nuptiarunt dederint , Ù* ampfiut 
requirat. Che fe poi fola nna donzella folfe rimafa fuperftite 
ad un uomo Longobardo, colla legge del Re RotarL fiava fta.; 
bilirp , oh e unarpcin Sella eredita i 

cqn^OQH Onp al '(^nuT' gmup , eu il hlco del Principe . Long, 
te^ Uh. tit. t4* /. é, ^uefta legge era fiata da LiutpranJo 
a^gata, il quale alla figliuola legittima la intera erediti del 
padre aveva addetto. Ma in talune parti del Regno , avvenne 
m proceffo di tempo, che qualora fi moriva un padre , lafcian- 
do di fe fuperfliti foflanto figliuole femmine , mandata in difufo 
la legge di Luitprands, che alla intera fucceffion le chiamava, 
i congionti mafehi del defoniq , volendone , più di quel , che 
ior concedeva l' abrogata legge di Rotati, fi arrogavano imme« 
ricevolmenta il diritto de’fratelli , ed efclu deano le figliuole dalla 
fucceffion paterna , e fpedalmente dalla feudale , e quelle a lor 
talento maritavano , fra quella quella prava CQofuetudine , che 
Federigo l’fmpcradore volle toglier colla fua coflituzione , nel» 
la quale fla fcritto : In qliquibus Regni nojlri partibns y con/ue- 
tudinem pravam audimut baSenus obtinutlfe , quod in igi>t c®* 
tnitis , baronis , vel militis , qui decefferit , fihis »*»■ ' • 

relidisy filiet non fuccedunt y fed ton/anguinti , qu 4 Stmc"mqua 

>■ \ .1 rjf,- 

a- . ^ mr-arv .i. , 

(z; Long. hb. z. tn. 14. A 14. T 
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rtmotif ma/cuUni /eniis , tum halium puellarum ipftTÙm\pofkmot~ 
tem patris accipiunf , quarti fuccejjioncm ufutpant , Ù* ipfas prtt 
ipforum difpofttione maritant . 

Feoerigo adunque chiamando inumana quella confuetudine ( quod 
quidem & natur* dignofcitur ejfe contrarium , qux parentum 
^ votis abfque difcretione fexus tam mafculoi , quam fxminai 
' (ommertdavit , Ù* jure tur» communi , quam nojiro fpccialiter de* 
ragatur ) prefe dal diritto de’ Romani la malllma di creder 
cl 1 Jamat^ alla intellata fucceflion del. padre, tanto i mafchi , che 
le femmine: Hac ighur lege nojìra per univerfas parteSy& fin* . 
gulas Regni nojìri valitura fancimus , pane mortuo , tam filios , 
quam fiiias pubere ! , aut majores , minore fve od parentum fuc- 
tejponem abfque feuus difcretione vocari . Ma ricordevole del di. 
ritto de’ longobardi , qualora le femmine co’ fratelli fimulta* 
pcamente concorreflero , preferì fecondo lo fpirito della legisla* 
eione Longobarda i mafchi alle femmine ^ £ ficcome il diritta 
Longobardo lafciava alla difcrezion de’ fratelli, il coftituire, o 
no la dote alle furelle, ed in quella fomma, che lor piaceva, 
Federigo per l’ oppollo, raffrenando quello illimitato arbitrio de’ 
popoli della Pannonia, ingiunfc a’ fratelli l’obbligo di maritar 
le forclle, c ter zie rirpettive, coftituai|<lo .iasoi.jMa dota,la.dÌ 
cui taffa cfpreffe fecondo i fdaciiuenti del diruto ci vile, nel qua^ 
le troviamo fcritto da Papiniano (i) . Dotis etenim quantita't 
prò modo facultatum patri! ^ & dignitate mariti conjìitui potejì. 
Le parole. Iteffe della collituzione non ne fanno mentire : Si 
autem fitti mafculi una cum filiabu! feeminit , aut etiam forori* 
hu ! , patri decedenti fuperfint , cujufcumque conditidnit pater fue* 
rit , Francu! videlicet , aut etiam Longobardui , mite ! , vel bur* 
genfis f in fuccejjione bonorum presferri volumu! mafculos fittmi* 
ni a dum tamen forare!^ aut amitas , fratte! aut nepotes.pn- 
modo facultatum fuarum,(3‘ filiorum fuperjlitum numero fecundum 
paragium debeant maritare , Nel cafo poi , che fole efifteffero 
le femmine, abborrendo Federigo l’editto del Rouri, che in. 
fiem con effe chiamava il hfeo, ed i congionti paterni, ed e> 
Hirpando la prava collumanza , di arrogarfi i congionti del pr- 
ire jl diritto de’ fratelli abufando delle leggi del Re Rotati, I 
jichianiò in offervanza la legge di Liutprando , il quale invi* 
java le figliuole alla intiera fuccelfion de beni paterni. Ceterum^ 
liegue Federigo , fi tantum fteminet fuperfiites fuerint , ipfas , 
fi majores fitnt,, encluft! alii! confanguineis y volumut ad fuccef- 

fito- 


(i) grner. .Dij. de jure dotium , 
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fxonem tàmìttì . Si vrro mìntres fili* eomitum , baromm , auf 
militiun , fuperjlires fuerint , ipfarum èatium nojlra excellentia 
recipiat , ipfum vel fibi tenindum , vet alii , qui e» fide illud 
gerere debeat , juuea approbatam Regni confuetudinem concede»^ * 
dum f oc deinde ipfas , cunt ad nubilem atatem pervenerint , Ù* 
balium nofirum ^ vel alterius egreff* fuerint ^ expleto quinto de- 
timo anno , de provifione manfuetudinis nofirg , Deum habentes 
fr* aculis, cum bonis omnibus , qua patris fUerunt ^fecundum pa- 
ragium curabimus maritare . 

Per (juel che adunque abbiam dirooftrato , e da' pih intendenti 
fcnttori puqin cavare , quefla nofira coilituzione dell' Imperador 
Federigo, quanto al corpo delle Tue dirpofìzioni , ricevette i 
fuoi primi principi legislazione Longobarda colla Romana 
confufa. In eflà non però, niente affatto fi dice della teflata 
fuccefsìone paterna , in ordine alla quale è da riflettere , che 
rìforta in Italia la compilazion del diritto giullinianeo , ed i 
popoli quali tutti , rinvenendola più adattata a regolare gli uo< 
mini negli atti della viu , abbandonando il gruppo d^lle bar« 
bare leggi , fi rivolfero ad abbracciare i dettami del diritto Ro« 
mano ne’ cali , ne’ quali non erano da’ flatuti loro municipali 
ligati . Ludovica Amonio Muratori , che più di altro ferir* 
tore italhrao' vuiiubi'* 1* * iuvuitu a* fralia, cosi lafciò lcritto(i): 
ffam ubi Jìatuta nihil decrevere^ Romanorum juri Jiandum fibi 
fere omnes Italia populi , aut tacite , aut aperte confenfierunt , 
Longobardico vera juri nomo exinde operam dedie , nemo ad 
illud in judiciis , Ó' comraRibus provocavjt . Et profedo nulli 
eruditorum baSenus demonftratum ejì , Romanas leges in Ita- 
lico Regno olim pene abjedaSy (y a paucis in ufum receptat y 
atiquo fubfequentium Romanorum Cafarum ediBoy/ua priftina 
auBoritati reftitutas. Spontanea populorum confenfu id faBum y 
ita ut fi forte Venetiarum fora excipias , Romanorum jus nune 
ubique apud Italos <ibtineat , atque effiorefeat , non em alicujus 
Augufii decreto , fied ex gentis nojlra ufu , ac tacita confirma- 
tiene , qua legis loco hAienda ejly atque babetur. Idem quoque 
apud Qermanos accidit . 

Ed b da notare , che nella materia tefbimentarìa , non meno nel* 
le noflre r^ioni , alcune parti delle quali furon Tempre dipen* 
denti dall’ Impero Romano di Coflantinopoli , ma in tutta qua- 
li r Europa , furono per diritto comune ricevuto le leggi Ro- 
mane. Qr fé lo ilamto non parla della cfclufioa delle lemmi- 

ne> 

(l) Profat. ad leg, Langob, Scriptor, R. Jtal. tom, i, p. a. 


Digitized by Google 



ne, {è non Te ibltai|t 9 pel cafo 4ellji morte ioteftata det{>adrej 
è (^iaro, che qualora voglia quelli dall’ aire Tuo coi teHaa)ea< 
to dirpprre , debba pgli fecondo le regole del diritto comune,, 
non meno a’ mafehi , che alle femmine lafciar la ■ l^ittima 
porzione , nella qual$ , allorché il voglia > può imputar la dote 
data alla figliuola maritata. • -'.i ^ 

Alcuni interpetri non però del diritto Romano della fcuola di 
Bologna , come , furono hUrtolo C < ) , e Baldo ( 2 ^ , poiché 
videro , che nel jus civile , non na diritto di legittinu .colui , 
che. viene dalla fucceAioi^ jnteflata efclufp , portarono opinipN 
ne , che ne’ luoghi d’ Italia , oye to ilatuto eiclude le femmine 
per la preferenza de’ oiafchi , non abbian quelle ragion di le> 
gittima fui patritpoqio paterno, nel cafo della fazion del téfla>' 
mento, e poflàno in confeguenza dal padre impunemente pre>, 
terirfì , Ma é quefloi. un erjror maqiièflo, non meno per 
li principi generali del diritto civile, che per la niente del noiWo 
Batuco .. L’ errore fi feorge fubito, fé fi pon mente alla fallacia 
dell’ argomento , X.’.argomento farebbe retto , e regolare , fe gli 
fiefsi termini fi riteneffero .nell’ una , p nell’altra propofiaions > 
cioè fe tanto il cafo della fucccAione inteflata, quanto 1’ altro 
diverfo jefÌani»Bt»ria , fofiero parimente ruo* 

lati, o dal iiiiinriiTinitir II iTiiihp I n^n tfK r? 
retto , e regolare , quando U fola ruu.cf3Ù>ae iotcAata e regola» 
ta dallo fiatuto, e-la fuccefsioa tefiameptario, é rimafa ne’ ter* 
mini del jus comune . A cagion (fi efempic» fe taluno diceflè : 
Non può la figlia efclufa per lo fiatuto , fuccedere ai imefta- 
to : dunque non può aver diritto alla legittima nel cafo del te* 
fiamentp , per efier la ruccefsiooo teftamentaria regolata anco* 
ra dallo fiatuto; farebb’ egli, così dicendo, un. retto argomenta*' 
re . Regolare argomento parimente fitrebbe quello . La figliuolaKper 
lo jus comrnune, non fuccede ab dunque, per lo 

fieifo jus commune, non avrh diritto di legittima nella fuccef* 
fion tefiamentaria . Ma nel nofiro cafo molto diverfamentq 
contro la figliuola fi argomenta , e malamente a quello modo : la 
figlia, non può fuccedere nella fuccefsione inteflata per lo dirit- 
to llatutario , dunque molto meni; avrh diritto di legittima nel 
cafo di fuccefsion teflata , la quale, non collo fiatuto, ma col 
diritto comune fi regola . Son due cofe diverfe , e difTerenti 
^ w Ira * 

(i) ,SuUiLJtg, t»lt. §. quando in indenti », 2 . in fin, P, edS.Q\ 

T ertull. ,t 'j 

(j) Sulla leg. fi quis filiftm J4» n, 7 . C, da inofiìc. fefiam% ; 


Dìl 
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fn.lotó^ Io ftatnto,' ed il diritto - comune J’’ ficcome dfverfe' 
fono 1» inteftata , e là teAàta fìiccefìiooc. £ la figliuola ,che pri- 
ma aveva amendue i diritti j di Ibccedere at intejìato , e d'eUere 
iftituita in legìttima, non può per lo flatuto averne perduto, 
che un folo, reftando l’altro cafo della caufa teftamentaria , 
fotto la difpofizione del diritto comune . 

Kè giova Topporre ^ che nel diritto civile troviamo fcritto, efler la 
legittima larporeione della porzion dovuta ab inteftata ; im- 
perciocché quello bertamente non vuol din j che diritto di le- 
gittima, ma non vi è, quan^^o non fi fiiccede tA ÌHt$fian. Sì 
doveva in qualche mo^ determinar la quantirit dalla legitti- 
ma ,' e fi i determinata relativamente a quello, che farebbe 
fpettato,(è interamente fi folTeTucceduto. Conchiuderamo adun- 
que , che , poiché la legge Romana folamente , e non altra, re- 
gola la fucceffione tefiata , di cui 'parliamo, e circa di clTa il 
nofiro ' naturo fi tace ; ne vorigà'in confeguenza , che le figliuo- 
le femmine efcluib -iié inteflat* da un diritto , refiano dall’ al- 
tro amniefle alla fucceffione ea teftamen$a , nella quale compe- 
tendo a tutti i figliuoli il diritto di legittima, é innegabile , che 
competa ancora -alle donne . V acutillimo Antonio Fabro im- 

f irefe'a'dimoftrare' a^ lungo''' una tal propofizione (i) , e cos\ 
ifciò fcrirto . ATor» pote ft ejfe b ona_ co^WMtA , ut j 

quod fuo b t tu U i' u à tmt t , ~ fuoa babiturus erat ab in-> 

teHuta' y videatur etiam ei ademijfe jus , qnod babct im cauf» 
tiflati . tmo fic 'in coutrarivr» ipro fili/t atgumemari debemus : 
Statutmu abfiuUt eri/»» fuitath ab' iut sfiato . Ergo fatvum ei- 
detn remanet jut futtatìs e» jure communi f^uories tefiamentur» 
fa&um futi, Cur entm*fiatutum , quod de fuccejjiane intefiatì 
difiriSe to^uitur vohimut eniendere ad cauf am fuceejponis te- 
fiati 9 A» ttan prerfut ediaft funt bujufmodi eucluftones , CT 
^uia tiberot gravónt , Ó* tfuia cemmune jus Itcdunt , £J una 
non picoioia Ibhiera di prammatici fcrittori , citati tutti dal 
Merlino (i), conofbendo le confbguenze de’fopraerpreflkti pria- 
eipj del diritto civile , fofiennero . ^ia fiatutum fmminas eueludit 
ab intefiate , ideo' in caufa tefiati jus communs incorreSum re- 
àioHet y & Jie fiemina ab itteefiato babet folam dotem prapter 
fiatutum -, eu teflamento babet tegitimam , faltem juuta difpoji- 
tianem juait cam'umnis , a fiatutà uon corredi . Etenim fi fio- 
$utum ofiluiffet eucMi fkmi>W in taf» tefiati , #ix mandajfst 

do- 


(i) £)r rrror, pragm. decad. 30. err. 3. num. it. 
(a) D* iegit. M. 3. *ii. u qutft- t4< m% i. 
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iotet ftl'tMuiy Jlcut Mf t»fit imtefttìi , E$ ^f»ptneì$ 

ttfuì omtJ}ui,remaneb» fttk juris cpmmuuh fe^fitrorf ~ 

dijjìme . Dìg. Qe Uh. Ò* foflèum, , 

Ma fi vada iqnanzi ancora . La nofira oonfiituzipae In tlìqiubu% 
non cfclude le figliifole femmiae dalla fucceflioae inteftaa, d«l 
padre , che Torto due coodizioni , efifienza de’ iqaTchi , e morM 
itavi, tefiameato. Or fino a che andiedue quefie coo^zioni u< 
ultamente non efifiano , cioè fino a che il padre non muoja 
iatefiato con figliuoli mafchi , non fi può negare offere ani;a^ 
in efiè permanente , ed intero quel diritto, cfi: gi^ prinuay^A 
per lo diritto civile di fuccedere come figliuoli. £ quantunque gli 
abufi del diritto Longobardo aveano in effe un tal diritto turbato, 
pur tutta volta poi fu loro dallo ’mperador Federigo refiìtuito colla 
Tua coitituzione, nella quale fecondo i dettami del diritto Romano 
fcrifle,che U natura j, purew/»»»» vcttSy ahfque .dtfcretioHt fettut ^ 
tam mafculo! , qtiam < fctmìnas commendavit V Dunque fino al 
punto della morte del padre , momento non vi è , in cui pof* 
fono le figliuole riputarfi prive di quella -qualità ,• onde nalco 
il diritto. alla legittima, e quindi nioiàento non vi è, nel qua* 
k voleodB. ài tu teftamento pofla impunemente prete- 
rirle , c non lafciar loro , rK^ MtV fi* 

pliuolo è dovuta Quella ragione , che è ildl’ agutiillmo Antonio 
Fabro (i), non è, che non' fieli ancora veduta da’ dottori , Si 
lenu il Merlino . uti vulr di/po/uh’H dicujm ftMuti in 
diqaa Cttfu debct dtmonjhrare omnti qualitaHi ftatuù in ilhta* 
fu prr'ip/um adimpUrts' fùi/st^ Sfatutimméiem i» prqfisnti ca^ 
fu , «M eueludif fanplieiter ^ fed.’ addii qudifqtem ^dummodti 
potar .dscfdat inpofiatus . Idea tmciujit fiaiurì nm odopfoittr f 
curo potar fropne ^àdit.CepM.fcstftf.^^ 

Vtb. 3, (2) . 

.Vuoili adunque per le allegate colà conchiudere , che le femmi- 
ne nel nollro Regno abbian diritto di legittima nel patrimonio 
paterno, qualora il padre muoja con tefiamento . £ fe intefia- 
to venilfc a mancare lafciando di fe mafchi , e femmine , del 
quantitativo de’ beni nella legittima comprefo, non può la fi- 
gliuola defiaudarfi; imperciocché allora dovralG a lei liquidare il pa- 
raggio , il quale , fecondo 1’ unanime confenfo de’noftri dottori , 

• l'autorità delle tante uniformi decifioni , non può che «dt 
injiar legitimo liquidarli . 

Di 


(1) Faber de errar, pragm, dee. 30. err. 3. 

(2) Merlin, de legit. lib, 3. quojì. ». 2> 
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Ut fatti' ft veto'clà fcflè, che le femmine erdafe pfir la caftita^ 
zione /» »tiquikMS dalla inteftata fuccefllone,non aveflero il\di- 
rittp della legittima, perchè generalmente nel nodro Regno al< 
^ donne , che Vanno à marito far rinunziare al fupplemento 
della -kgittima nel cafo di tedamento del padre, ed ai fupple* 
mento del paraggio nel cafo di morte intedata ? £’ chiara la ra*: 
gione , perchè Volendo il padre difporre , deed alle figliuole 
bramine ugualmente, che a’ mafchi lafciar la legittima porzio« 
oe , o morendod intedato deefi loro il paraggio /egi* 

tiMJt . Sia dunque finalmente lecito di conchiudere , che eden* 
do r affetto di un ideflb principio ne* dgliuoli , tanto mafchi , 
che femmine , k facoltà di fuccedere , cosi ak intejìato ^ che 
tm tefiamemo impedito un tal’ effetto dalla codituzione in un 
cafo, nioQ dee perciò dirfi impedito nell’ altro, < e non ruflideo* 
do nè per le^e Romana , ne per k nodra codituzione , che 
chi non Aicc^ ab inuftata , non debba edèr confiderato nel 
tedamento ; perciò Tempre r^a certo , che le figliuole efclnfe 
dalla Ibcceffione ai ìnteftata , hanno nella fucceflìone tedanoea» 
tark il diritto de’ figliuoli , cioè 1’ ugnai diritto de' mafchi , e 
perciò è chiaro, che quando loro è piaciuto rinunziarlo , han> 
DO rinunziarD n» diritto vero , ed efijnm»-^ « che indubitata* 
mente lonr-fl"appaHeueva , cioè quelm della' legittima . 

Dalle cofh fin qui generalmente dimodrate è chiaro , che le tre 
figtiaole' del Barone Domenico Ronchi rinunziarono al padre 
loro , ed all’ erede Tuo , anche edraneo fopra i beni di nuovo 
cequido, e Ibpra i bem fht fuori del didretto della Girò di 
Natoli, tutto quel di piò, che effettivamente direbbe loro,ol* 
tre alle qnantim rìoevnte in dote , Ipettato per fupplemeoto di 
Mi cali» delia nurte pùeraa eoa tdktaeoto. . 



■ ■■; li. i ■ i " ■ • . , 
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i II. 


Lf rmunnie dtllt figliutlt del Barome Dementee Rmcài /me v if ide 
per le diritte in Europe ricevutele fono veteveti a fer^ 
eh» dovendoji liquidare al fteandegenite la legittima^ i . 

■ 'debbano ondi elle far parte nel caltele 
... della legittima a beneficio del Duca 

i di S.MartinOy erede univer/ala ■ ■ 

del padre. 


M a fono valevoli sì latte rinunzie ? Geneialmente per io di* 
ritto civile fi riprova ogni atto, Uguale in fé coatei^ bd 
patto negativo , o aSèrnutivo dell’ altrui futura fucceffione , tra 
perchè , non meno la intefiau fucceffione , che b bzion del te< 
uamento era dalle pubbliche leggi fiabilita, alle quali deropr 
non fi poteva mercè le private convenzioni (i) con fiurchel’ere- 
ditk intera , o parte di offa , non fi deferiiìè cui per legge do< 
veafi , e per eflere ancora malvagio cittadino colui , che anzio« 
fb fi mofiraffe della fucceffione dì 'un uom vivente (a), affret* 
tèndo co’ fiioi defiderj l' altrui morte, coatra il -buon cóflume|t 
ed il diritto delle genti ^3) . Da tplófto g-niraì g 

cettuava foltanto il cafb , die taluno colla Tua feienza , e per* 
xnefib venilTe ad approvare i patti divifor; , che altri beenèro 
fu b fua «'cditè , il che però non toglieva b libera bzion del 
tefiamento , colla quale iftitueodofi dal tefhtore altri eredi ", quo’ 
tali patti irritar poteanfi , ficcotiie rilevafi dalb cofikuzione nell' 
Imperadore Giufiiniano ferina agli avvocati di, Ceiàzea (4)'. . 
£ noi abbbmo di fopra divifato , nel corpo del jus Romano 
'ptóibirfi precifamente dall’ Impera^ro Atebodro (5) le' rioni», y 
zie delle figliuole , che vanno a marito . ' ; t 

Il diritto civile non però in qaefb parte hafirflhto non poca al* 
terazione dal diritto , preifi) ai noi , per coftumanza ricevuto. Sia 
che i popoli ItaKaiì erano- da lungo tempo avvezzi' agli ' ufi 
loDgobarai , preffi> do’ quali fèmbra , che ricevute . fodero le ri. 

• ■ ' , . C * . nuo« * 

^ --- ■' — ’ - - - — 

(r) L. 5 fi. de paSU /. ao. de retig. Ó* fumptii. funerum A l. 
pi de magiflrat. eonvent. l.'iy, §. I. id ieg. Falcid. Ijfl, 
de oper. tibertomm-, ... ■ , ■ ' ■ 

(2) L, 3. §• interdum ff. de vulg. Cr pepili, fuhjlit. 

(2) L, donar*- alia*~he. quidam- d ma ti me m ff. de donai, 

(4) L. 30. C. de paBd . . . < ? 

(5) ^ 3* de coll. '■••V 
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nunzle delle future erediti ,’/ia ché. aveflcro adottato il dirit- 
to pontificio (i)t fia finalmente che a’ popoli deH’Europa dopo 
lIuAdecimo recoUi foflè' pià piacciuta la feioplici ti' della maf-'X 
fima yche'non >1 fiftema dal diritto Romano Ro- 

dato tu prtQcip/. analoshi agli antichi coftumi di queUa na- 
zione , come.. avverte -il Groenoevegen -, le rinunzie delle fi- 
gliuole maritai* Olirono generalmente in tutti i fori di Euro» 
ra ricevute, e foftcnute. Sii ftata qualunque l’ origine di que- 
fta novella giuriiprudenza, egli i indubitato, che prelTo di noi 
valgono le rinunzie delle future fuccelfioni. PoJJ'unt tamen ie- 
éeftrtaéa rtmmci4ri per cejftncu , (2t tionofidnem in- " 
tn vitrei , Ù* ptr peSinm non pefend» , vcl per Aquifianam 
ftipklttidnmXiì’' £d ella è quefta una cofa rifaputa, e prati- 
eau tanto. M’aoftni. tribunali , che fovcrchio farebbe lo inter- 
wncrct. ukeriosttento FAt dimoftrarla , 

Or-fe.è ittdtibitam,. che le figliuole fenaminé del Barone Pome- 
nioo-.B;Qqciti> rinunaiarono un dritto eHettivo convalida rinun- 
•**, .*4 eggeito. di poter, convenevolmente entrar nell’efame 
dall'articolo, k quelle tali donzelle rinunzianti faccian parte 
nel calcolo .della legittima, ed a benefizio di chi, con verta efa- 
minare di qual 'indole fofiero IcJ Qro tinufl« e^ci«^ fe «ilintive, 
o t-i ‘iim - i twiè iia i ff g W i iiia, ' [ll Uri te abbiam detto le 

ignaoU del Bartrne Ronchi Una chiamata , per nome D.Fraq- 
Ronchi f neli’ andare a marito coq D. Giovanni: Adimarì 
dc’ Mareheft di Bomba proraife, ed effectuV la rinunzia in be- 
nefizio del padre ne’ feguenti termini Parirnenti effi- jigneri 
D, Gitvamu , « sigt Mfr.chefa per certa feiena * , e hetfe infar- 
taaii delle ragie»*, eie te dettai ftgiora P, l^rmteefea Spettami 
tasta . per effe ■y^^aeteeo: per ìi jigli '{ Poe dmt*e ) dalla ntedeft- 
ma procreandi y per li quali, H preaesti»ati il(ii/fri feiuetti e h*9 
faepeia nemt yi^ ià felutim: fiasa tenuti , eie /ubito contratto 
Sstà.dem matimosio d*ike»o. i fare contffetto, d? eueeuti^ne 
iteli y’ ue /upwa, eie deeta fignera- Q. P’renfe/fo efpreSfa 
enfeiifa delf i/lejf» ftgnor p, Giovassi Suà. futuro marito y 
lendn je de medio , debba Uksramente cedere , e risunxiare tan- 
a» tr a ntlati ve y-eputaa-e uti m ^ iv t y * come m eg lio. fard..in bese^ 
0cià\ di detto ftgnoo Barone y ed i fuoi eredi , e. /uccisoti , etiemi ) 
tvpfìmtmeutay e'per patto di.'jto» domandare y a di .non Succe- 
dere y con donare con titolo di donazione' irrevtcaiiU tra vìvi 
■■ ^ •' al 

»■ ■ > m » " ■'* I -WI- ' Il a « .j, ' II . ) 

(1) Cap, ^amvis . De padit in PI, . i.... ■ , . • ' 

(2) Ponadet de renuntiatione , .. 


Digitized by Google 



m *7 

0I detto ftgnor Barone D. Domenico, ed alti fuoi eredi, é fuei 
cejfori ogni ius , ragione , azione , parte , porzione , legittima 
pareggio, e loro fupplemento , ed ogni altra ragione /pattante al 
pre/ente , e che potrebbe /pattare per f avvenire a detta /gnor a 
D, F-tance/ca /opra tutti , e qualftvogliano beni pre/enti , e fiatiti, 
ragioni , ed erediti , e /uccejjioni /ue paterne , materne , frater- 
ne , /ororie , zierne patruorum , avunculorum , amitarum , mater- 
terarum , CT avite utrmque , ed altre /uccejponi , ed e/cadenze 
qualfivogliano , che ad ejfa ftgnora D. France/ca /ojfero devolu- 
te , tam ex teftamento , quam ab intejlato per cau/a di legati , 
e fedecommejft purificati, /eu purificandi , donazioni inter vi- 
vos , & cau/a mortis &c, &c. (1) . 

Le altre due figliuole D. Virginia , e D. Gefualda Ronchi , pri* 
ma di profeflar la vita monaflica nel monadero delle Cappucci- 
nelle di Pontecorvo , fimilnieate rinunziarono al padre , ed al- 
r erede Aio , con le feguenti rinunzie (z) . Ed in /eguela ej/a 
/ignora /uor Maria Benedetta con la licenza , pre/enza , e con- 
/en/o fudetto come /opra , e per patto di non più domandare , 
/eu di non /uccedere , levando /e fiej/a da mezzo , liberamente 
cede, e rinunzia TRossiaTiirE, & pieno jure , (y in mnpliffi- 
ma forma a beneficio di detto figmor Rm-o-m ./i_ /ff^ 

padre , ed accettante per fè , gii fuoi eredi , e fuccejfori siuai- 
Sit'ocUMNO in perpetuum , ed anco li dona per titolo di dona- 
tone irrevocabile tra vivi ogni fua ragione , azione , parte , por- 
zione , legittima , pareggio , e qualfivogliano altre ragioni ad efia 
fuor Mmia Benedetta fpettantino , cosi per lo pajfato , come al 
pre/ente , ed in avvenire , fo^a tutti , e qualfivogliano be- 
ni fendei di qualfivoglia natura fieno , e porzione de’ mede- 
fimi , e burgenf etici pre/entì , e futuri, ragioni, ed erediti, e 
fuceejfioni fue paterne , materne , doti , e ragioni dotali mater- 
ne , anco efiradotali , ed erediti materne , ed erediti , e beni 
zìerni , e zierne , ed erediti fororie , fiaterrte , patruorum , 
avunculorum , oc amitarum , materterarum , <y avia utriu/que 

feuut,(yc Volendo eJfa fignora 

fuor Maria Benedetta , che li fudetti beni , jus , ragioni , azio- 
ni , come /opra da e fifa liberamente cedute , e rinunciate a be- 
neficio di detto fuo fignor padre , da ora in futurum , & in per- 
petuum in vigore del pre/ente ifiromenta di cejfione , e rinuncia 
pa/fino , e fieno net piena dominio di detto /uo fignor padre , e 

C a de 


(1) Procejf. beredit. fot. 171. . 

(2) Proc- bered. fot. 1^3. 
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ée' fùtii eredi ^ e futcejfori o di ^ueljtvoglia di ejji ^ da ejfe 
fignor pedre defiifhtndo y et» libera jfatohJ di difponerne , tante 
per atto tra vivi y eie di ultima volontà a fuo libero piacere y 
ed arbitrio yfenxa limitaxione alcuna &c. L’altra rinunzia è di 
confìinil tenore (i) * 

Ed in /oguela effe »»>■ Maria Gefualda co» la lice»- 

*a pToJenna , « tonjenft fudetto , corno /opra , e per patto di no» 
piìt domandare y feu di non fucctdere , levandofi fe JieJfa da 
mento y liberamente cede , e rinunzia THaNSLaTm , (S" pieno 
Jure in ampliffima forma a beneficio di detto fignor Barone D. 
Domenico prefenttyed accettante per fe y fuoi eredi y e fuccejfori 
SuaizivoGLiJNO & in perpetuum , ed anche li dona per titolo 
di' donìntiene irrevocabile tra' vivi ogni fua ragione , azione , 
parte y pamione y legittima y P araggio y e cptalfivogliono altre ra~ 
gioni ad effa fignora tuor Maria Gefualda fpettantino , cocì per 
ho plinto y come al prtfente , ed in avvenire , fapra tutti , r 
fualjrvagliano beni feudali di qualunque natura jiano y e por^ 
%io»e da' meéefimi , e burgenfatici prefenti , e futuri , ragioni 
eredità , e fuccejfioni fue paterne , materne doti , e ragioni do- 
tali materne , anebe ejìradotali , ed eredità materne , beni , ed 
eredità nierney c mierni y ed eredità fraterne y fòrarie'y patrucn 
rum y avuneuienim y uc urnitarum y materterarum y .& avia utri- 
ufque ftuut , &e. , i . t Volendo in- 

oltre està suor Maria Gefualda y che li fudetti beni y jus^ra* 
gioni y anioni y corno fopra da essa liberamente cedute y e rinun- 
toiate a beneficio di detto fuo fignor padre y da ora in futurum'y 
C in perpetunm in vigore del pref ente iftmmemo di ceffione y 
a rinuncia pajfina , e fiano nel pieno dominio di detto fuo fit 
gnor. padre y e de' fum eredi y e fuccessori y e di qualfivogiianù 
di effi da etto Jifftor Barone defiinando y ed inftituendo y anco 
te»' titolo di erede 1 particolare con la libera, facoltà di difponer- 
noy tanto per etto tra vivi , come di ultima, volontà a fuo li^ 
ben pioterò y ed arbitrio ftnza limitaziont alcuna . 

La femplice lettura di quelle rinuuzie ne manifella 1’ indole di 
rinunzie traslative : imperocché concorre a dimoHrarle tali y 
non meno la lettera efpreiTa delle rinunzie , che l’ atto in elTe 
contenuto } poiché le figliuole del Barone Ronchi rinunziarono 
il diritto loroyjnon gik perchè effe no ’l volelTcro , il che i 
dottori chiamanov rinunzia eflintiva, ma fibbene per trasferire 
coft titolo di donazione nella perfona del padre , e di colui , 
che 

• — » ■ ■ " ■! II-» 

(i) Proc. bered. fot. l8o. . 
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che avrebbe ii padre defignato , le proprie loro ragióni' . Noti 
han voluto aduncjue folcanco toglier fe fieffe da mezzo , ma' 
fibbene trasferire in altri il proprio loro diritto. I dottori co« 
ftantemente hanno infegnato, che qualora le rinunzie fon. per- 
fonali , vale a dir fono fcritte , per favorir la peffona del ri- 
nunziatario , cui fi cede , e rinunzia , non pofifa reflar luogo 3 
dubitare, che tali rinunzie non fieno traslative. Or perfonale, 
è traslativa doverli riputare la rinunzia fitta al padre , ed 3 
qualunque degli eredi , che il padre delignaflè , il dimollrà a 
lungo il nolho de Marinis , il quale conchiude : Firma rema- 
neat nojlra conclufto , nimìrum ejufdem importanriie ejfe tlaufu- 
lam , & I2VIBUS DEDERiT , pofttam pojì verbum heredibus , 
claufulam spiBUSCUMSliE , oc proinde , ficut perfonatis dicitur re- 
nuntiatio , ftve refutatio , qux fit filio , faifque beredibus , Ó". 
cui ipfe dederit , Jìc edam perfonatis cenfenda efl , quando fa- 
ita reperitur prò beredibus quibufcumque (i) . Fabio do Anna 
nel fuo configlio 45. efpofe le caratterifliche dalla giurifpruden.' 
za forenfe richiede , per decidere della indole traslativa delle 
rinunzie. Hac igitur renuntiatio ^ (z) quee per pailum y (Sf cum 
amplijftmis verbis fit, operatur translationem , non autem re- ì 
pudiationem yfive oinlirMiotnm , if ua i u vis de bereditate devolven- 


do fiat Tertio pater, quia bereditas vtvèntis~^ repu- 
diati non potejl de necefjitate erit donatio , Cx 


translatio. ^arto, quando renunciantes voluerunt acquirere itti, 
cui renuntiant , Ó* fuis beredibus , prò quibus faiia fuit fiipula- 
tio , necejfe eji , quod fit translatio, eu quo fi effet repudiatioy 
vel eutinflio , non acquireretur fibi , & fuis beredibus . A tutto 
ciò vuolfi aggiugnere quel rifaputo aflioma forenfe , mercè del 

3 uale reputanfì traslative tutte le rinunzie delle eredità defsren-t 
e, che fcritte fono a modo di donazione . Quello è comune 
fentimento de’ dottori , pe’ quali tutti (i fenta il nodro Sor- 
ge (3) . Praterea translativa dici debet renuntiatio y fi fit co»- 
cepta per modum donationis bereditatum devolvendarum , adeo ut 
bereditates devolvendo videantur renuntiatee , tanquam donatio 
inter vivos , quamvis fit appofitum paéium de non patendo , Oi 
tutti quedi argomenti nel foro dabiliti, per decidere dell’ indode 
della rinunzia translativa , concorrono uniti , e ii ravvifano nel- 
le rinunzie delle tre figliuole del Barone l^menico Ronchi , 

C 3 e quin- 

ci) De Marinis, lib, 2. c, l8p. n. 70. Marcian. difpsttat, 8. : 1.I 
(2) Fab. de Anna Confi 45. ». 4. ( 3 " feq. 

(3) ^^tg. yEnucl, Fot. de nltim. voi. ». 23» * 4 - ■ - 
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f qaiadt iémbn innegabile , che efle Cano rinonzle traslative’; 
Oltre a che convicn, che fi taccia Tautoirità forenfe, ove le 
parole ifieflè delle rinunzie appalefatio di efièr quelle traslati- 
ve , e fegoalatamente le parole , colle quali dicefi : lihumente 
tede , e riaunKta trentlative , (y pieno jure . Nè altrjtnienti 
puolfi iocendere, che le azioni, e trioni alle figliuole compe- 
tenti paffino , e fieno nel pieno dominio del padre , e de' Juoì 
eredi , e fuccejfiori , f di qttalfivoglia di ejp , da ejjo fignor 
padre dfftinando y ed ijìituendoy anco con titolo di erede partico- 
lare , con la libera facolti di difponerne , tanto per atto tra 
vivi , come di ultima volenti a fuo Ubero piacere , ed arbitrio , 
jentcn limitazione alcuna , fé allontaniamo l’ idea di rinunzie 
traslative . Quelle parole manifefiano la intenzione delle rinun- 
ziaoti, la quale non fi refirinfe foltanto a fpogliar fé fiefie de* 
ppprj diritti , nu pafsò a defignar la perfona , la quale vol- 
lero , che de’ diriui , de’ quali elle fpogliavanC, rive/lita fi fofiè . 
£ per coofeguenza non è da efitare un momento , per conchiu- 
dere, che le rinunzie fopra e/prefiate fian ficuramente rinunzie 
traslative. 

Or fé le figliuole del Barone Domenico Ronchi aveano il diritto 
effettivo della legittima fu l’alTe paterno, ed han quello vali- 
damente riounatato con uasHeùxha io aleni , fi può facilmente 
riconofeer l’ ofietto della loro rinunzia ; il quale imprendiamo 
ora a dimollrare dover elTere,ilfar parte nella liquidazion del- 
la legittima , e farla in benefizio de] rinunziatario . Egli è cofa 
rifaputa, ed indubitata, non meno prelTo de’ prammatici ferir, 
cori , che appò gl’ interpetri del diritto , che tutte le rinunzie 
delle donne , fiano delle future fucceflìooi , fiano della porzione 
legittima , e del Tuo fupplemento , portan feco la tacita con- 
dizione , fé la fucceifione , o la legittima fi deferifea alla ri- 
Hunziante : ficcome puolfi vedere in Favolo di Callro nel eo- 
mento fu la legge novontaquattrefima De adquir. bereditat. Nè 

f uò altrimenti per natura avvenire, che taluno fia elciu/b dal- 
acquillo di una fucceifione, o di altra cofa, prima che efia 
fe gli deferifea; e ficcome l’atto del deferirfi altrui una eredi- 
M , precede l’ acquillo , che di elTa può farfi , cosi necellària- 
mente dee precedere ancora all' atto del rifiuto , che fe ne fiic- 
£Ìà, oflia della rinunzia. Difatti, fe fiafi a noi taluna cofa le- 
gata fotto condizione , o da un determinato giorno , non pof- 
Ììauo prima della condizione , o del giorno defignato rifiutar- 
la : 2iam , al dir del giureconfulto Pomponio (i) , nec pertinet 

ad 

(i) L. 45. §. !■ de legat. a. 
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»oi, anteqttam diti vtnUt ^ vel condith txifiat . Suado' 
cosi adunque la cofa, legitima confeguenza 11 i,cJie la rinun- 
cia non impedifea la deUzione dell' erediti , o della legittima, 
ma foltanto l’ acquillo di efia ; fuccedendo all’ illante , che elfa 
fi deferifee, il valore, e la forza della rinunzia, che ne impe- 
difee l’ acquino, o almeno per finzione di diritto fi reputa , 
che l’ erediti fi deferìfea, e fi acquifii , come vuole il Fa- 
bro (i) alla perfona, che ha rinunciato; ma da quella imme- 
diatamente fi fuppone donata , a chi la rinuncia ha ricevuto , 
finzione per altro, che ha luogo in tutte le celfioni di diritto 
non ancora verificato . E' perciò comun fentimento de’ dot- 
tori, che per renumiationem translativam éereditath, bereditas 
Ttullo modo potejl trensferrì , uti adeznda , fed necejjdrio tranS’ 
ferfur^ uti adita (a). Efiendo dunque certo, che la rinunzia 
non impedifee il deferirli la erediti, o la legittima rinunziata, 
fiamo allretti a confelfare , che le figliuole rinunzianti , non pof- 
fono averli per morte, o per ellranee, incapaci di fiicceffione, 
o di legittima . Quindi nafee , che quantunque elle non li 
ammettano a ricever la loro pane , e porzione , ila della ere- 
diti , fia delia legittima, facciano pur tuttavolta parte, cioè li 
computano tra 'f numero de’ figliuoli , per trasferire la loro por- 
zione in perfona del rinunziatario . Indeque nimirum efl , Ieri- 
ve Antonio Fabro (j) quod licet non admittantur ad partem , 
fxve bereditatis , five legitimie , faciunt tamtn partem , ide/l 
computanrur in numero liberorum j ut ipft quoque pragmatici 
con/entiunt . 

Se r è cosi, due necelTariamente fono gli effetti , che tali rinunzie 
partorir debbono . 11 primo , che le donzelle rinunzianti fem- 
pre rapprefentino i loro diritti nella erediti . Ed il fecondo, 
che li rapprefentino, ma per trarferirgli in beneficio folamente 
della perfona , la quale nella loro rinunzia han voluto, che ne 
godeife . E quindi fembra , che affodati , e flabiliti quelli tali 
principi , facile fia il decidere , che le donzelle , che hanno ri- 
nunziato fìlcciano parte , ancorché non fi ammettono a parte 
nella computazione della l^ittima , o in qualunque altra li- 
quidazioue di porzioni di erediti , a cui aveano diritto di afpì- 
rare. Ma poiché quello diritto fi vede di loro propria volontà 
averlo Jn altri trasferito , quelli , e non altri venga a prender 


(1) Fabro Errar, pragm. decad. ij. err,,i, ». 7, •'» 

(2) Sorge Jurifp. Forenf. tom. 6 , c, ip, ». IZ- 

(3) De errar, pragm. dee. iz< err. 3, ». 8. 
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k porzioni ad cfToIoro dovute . Imperciocché nel punto fteflb , 
che nelle femmine efclufe dalla rinunzia conllderiamo que’ di- 
ritti di fucceffiono , che avevano, i quali debbono tuttavia va- 
lere in beneficio di qualcuno , dobbiamo di necelTita confettare, 
che tali diritti nel ripartire 1’ erediti fi debbono onninamente 
calcolare , e quindi eliciamo far parte le femmina rinunzianti . 

Ma nel med e fimo tempo , riflettendo , che di tali diritti elleno 
per la rinunzia ufar non polfono, per la. fola ragione di aver- 
gli altrui trasferiti, conchiudiamo immediatamente, che la par- 
te, che elle fanno, dee cedere in beneficio di quella perfona, 

che han difegnato nelle loro rinunzie . Oltre a ciò , qualora 

la rinunzia della futura fuccedione non fi dubita efl'er valida , 
nè quella , come al di fopra Ita dimoftrato , può giammai con- 
cepirfi , fenza dover fupporre una volta , che l’ erediti 11 defe- 
rilca , ne fiegue, che non altrimenti puotti quella deferire, fa 
non con ifeontrar le donne ancora , le quali rapprefentano in 

tale atto la lor ragione. £ poiché la ragione loro fi trova ad 

altri trasferita colla rinunzia, non fi può parimenti far a meno 
di far ad ette rapprefentare il proprio diritto, ma in benefizio, 
c vantaggio della perfona , che in luogo loro hanno furrogato . 

Si vede dunque chiaro, che non vi è cafo, in cui fi voglia 
far p-i-^iirrr lll^ rilìBBMfi fjn""* eifèno , lenza 

fupporre f-ch’ eHeao feCcian parte, e la facciano in beneficio 
du rinunziatario . 

Ma nel foro a :^ion veduta fi efige , che ogni qualunque pro- 
pofizione , avvegnaché fincera , e legale , fia dall’ autorità del r 
diritto , ricevuto per collume , confermata , ed avvalorata . La 
ragion di quello llile fu elegantemente efpreffa da Francefeo 
Rotti nel Aio dialogo della giurifprudenza forenfe, in cui fcrif- 
fc , parlando de’ dottori , e delle autorità loro ; Hi Romanas le- 
ga quadam , vel eequitatis fuavitate , wl morum concinnitate , 
vel fi mavis propria auBoritate , partir» mutila! , partir» corre- 
da! ^ partiva vero in alium fenfum Itali! detonai^ tradiderunt , 
^uod cut» ftt adea longavum , Ù* tanta rerum Judieatarum fre- 
quentìa munitum , ab eo non licet ampliu! difeedere , nifi rerum 
dorninìa , civium bona in incerto povere prìvatorum fubflan- 
tia! fui deque tollere cogitemu! . Eccoci aclunque pronti a di- 
moflrar vera la nollra propolìzione per fentimento collante , 
ed uniforme de’ dottori , e per fillema di uniformi giudica- 
ture . 

Favolo Gallerato trattando profondamente la materia delle rinun- 
cia, e propriamente nel cìm V. del fecondo libro fermaodofi 
a riflettere fu gli effetti , che le rinuncie producono, in quanto 

al 
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al prefente articolo, dop aver molto IcniplddàtiMate pondera* 
to ropinion di coloro , i quali credono , nóa 4»yerfi la /igliuola 
noverare nella liquidazion dalla legittima, quando abbia rinun- 
ciato, ed in confeguenza di non £ir parte a beneficio, del fuo 
rinunciatario, credette più rajgionevole il contrario fenttreento, 
cioè, che il figlio, o la -.figlia, che rinuncia , faccia parte nel- 
la liquidazion della legittima , non gik per aumentarla , si be- 
ne per diminuirla. Giova traTcrivere per la verità le parole del 
Gallerato . Verum contrariam ofimionem , fcìlitet ut plius , qtù 
renunciavit , juxta difpofttionem tepitis , qumnvit ps£ium , non 
ftt referenduf in pliorum numerum ad óugendam portiouem alio~ 
rum pliorum , qui non renunciavtrunt , 'ftd inter plios computu- 
tur ad tam minuendam , illiufque porth nccrefcat ieredi patrisy '' 
cui faSa efl renuntiatio , plutei ftquuntur , £ quello fentimen- 
to dallo llelib Galierato più fotta chiamai! cemmunis opinio . 
n Cardinal de Luca fcrivendo per la caufit delia fucceiSone inte- 
Hata di Goflanzo de Macerolis al difcorfo terzo deirundecimo li- 
bro , comechè uno fguardo pailàggiero (òpra di tal quillione 
gittafle, non mancò non di meno di llabilire il fuo (ratimea- 
to - (j^iodiuhfiàA ^ decifione del pronoUo artico- 

lo derivi dal? averli rlguardS *ilft q i ie l iifc iteyòi i vinnnei e 

2 uale fé è traslativa, fa si che la. rinunciante fa parte a bene- 
ciò del folo rinunciatario , fe ellintiva , là tinunciaiue fi ha 
come morta. Ecco le parole del -de Luca.- Trimus igitur ca- " 
fui cantroverfig cadere folce , an renuntiatio faSa uni fratti , 
ile/ conjundoy proftt illi tantum^ wt etiam atiis fratribus ^ feu 
conjundis , squatem fuccedendi cmfam cum renuntiatarie Aaben- 
tibui in conturfu'fuecejponis tertii . Et fub ^qua dubitutifnt cth 
dit etiam altera , qu* fmat in icbtm , an feilicet per/omt ^ 
nuntiantis faciat numerum^ & partem yty 'ad cujus,Jfavorem 
Et titnc buju/modi quaflionum decifio pendet 'é. d\fiin&itte ^ an 
renuntiatio ftt translativa , vel eutinSivay ut primo cafu ptofit 
renuntÌ 0 $ario tantum , cujus favore •perfaaia rtnuntMntis faciat 
ctiano. numerum , ac partem , quàniam pngitur , fuod ipfe re- 
uuntiant^fuccedat _y_ atque in ejus ,perfo*a fubftentietur y ac af- 
feóìuetUTy ad commodum tamen y oc utiUtatem renmntiatarii ^ ! 

Andrea' Fachineò gel' capitolo trentUnefimo . del . libro. IV. delie'l 
Ate coatroverfie eoc^’ e^ < mettere a dUàraùia la prefente 
quifiiooe : « daadbi^.iatei}iìe% «Uà di petiMoAr 
molto grave ,, e fott4e. ^ agevo- 

larne la decisone con alcune conctuliom da lai propolle. Di 
fatti nelli giuria conclufion» propriamente «gli prelè di mira 
quello articolo, per ciò , che 1^ capprto al juogo pt^eliattd 

e con- 
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e conc^iufé COS^ : ^arta condufio .* Fìlia eisclu/a remntìaimif 
uh iereditatt futernu , non ejl referendu in filiorum numerum ad 
uugendam alhrum filiorum , qui non renuntiarunr , porpionem ^fed 
ud eam minuendant inter filios reputanda eft . Probatur utraque 
pars conclufionis hoc modo : ubi filia renuntiat hereditati patera 
W(f , Ulu renunciatio cedit in favorem , & commodum patris .* 
quia pater y dote ei ■ data^ non tenetur amplius eam injìituere . Er- 
go fi V. g.^ pater habeat tres filios y < 55 * filiam , eaque renuntia- 
verit y jam pater ejus portionem confequutus eft : Ò* confequen- 
ter in numero filiorum eft habenda , adhoc , ut triens dividatur 
in quatuor partts , quorum una cedat patri vigore renuntiatìo- 
nis y aliu tres cedane aliis tribus filiis . 

Gio: Pietro Fontanella nella parte 2. della Gloflà unica della 
Claufola IX. fono al numero 37. e 38. , dopo aver numerati 
tutti gli eSetti delle rinuncie , che fanno le donne , fcrifle , 
che ta' rinuncie ^y allorché fian fatte in benefìcio del padre , 
-niun dubbio ammettono in favore del padre ifleflb, e de’fuoi 
eredi : Et bue quidem in terminis renunciationum , quu fiunt 
in Catbalenia eu ejus confuetudine , obfervantia , minotem , 
imo nullam quidem habent difficultatemy cum Ulte fiunt parenti- 
bus y & in illoTum favorem: quody quando contingit,jamiiidem 
dodores docent , ' quum certa res 'fit in illorum , & fuorum he- 
redum favorem , 

Uniformemente a qucffe teorìe fi leggono le decifioni de’fori e- 
fieri . Dal codice di Antonio Fabro (i; rileviamo, che il fe> 
nato di Savoja ben due volte nell’anno idra, nella caufa cioè 
della fignora de Gorfans , e nella caufa de* fignori de Carde , 
* e de Monmayeur , avendo per certo , che' la figliuola rinun> 
2Ìante dovefiè far parte, decite , che la porsione rinunciata dal- 
la figliuola , all’ erede del padre fi accrefcefie , e non gik agli 
altri figliuoli. Nella fiefia guifa fii giudicata una fomigliante 
caufa dal fenato di Catalogna tra’ n^ili D. Giacomo , e D. 
Francefco Caffadros , fratelli germani , nell’anno id22. Ritrova- 
vafi allora a fofiener le parti di detto Giacomo , Pietro Fonta- 
nella , ed egli fieifo rapporta, di aver la cauta guadagnato col- 
la fua dottrina , pocanzi da noi addotta . 

Non altrimenti decife il fenato di Bordò in due fomiglianti' caufe , ri- 
ferite dal Boerio nella decifione 104. , dove ragionando un tal fen- 
timento , dice efiere fiato quello fofienuto prima dal fuo compa- 
triota Pietro Giacomo; di efiere fiato univerfalmente fempre fe- 
: gui- 

(i) Faber Codic. fuo lib. 2. tit. 3. defin, ult. 
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guito comechè contraiiotto d* 'Giovanni' Guidone , aftche fudi 
compatriota ; e di elferfi aqche così nel parlamento Graziano* 
politano giudicato . T è la fentenza di quello valente dot-t 
tore IbUenuta colle decifioqi addotte , ^u<t rcnuricùniif compu- 
tatur y & numeratur intcr lìheroi , Ó* facit panem , Ucet no» 
fidmhtatur ad partem •' ftd tju% perdo remanet , & accrefcit 
terodiy cui pattr providi Jf e videtur , 11 fenato di Tolofa così 
anche giudicò preiTo del Mainardo nelle decifioni del lib.4. 

.e 5d. del lib. 5. Così decretò il fenato di Sardegna prefiTo 
Dexart, nella feconda decifione . Così il £aato di Mantova 
nella decjfione 252^ preffo Surdo.Così ancora la rota Romana 
in più caufe decife , 

Il Confultor Guggino awiandofi dietro all’ orme da tanti valent’ 
uomini fegnate, Aabilì nel piano de’ calcoli difculTi , che con* 
ferir fi dove£rero>. nell’afre paterno le doti pagate dal forone Do^ 
meoico Ronchi alle tre figliuole, e quindi decife , che la le* 
gittima del fecondogenito D, Luigi fi liquidaife, numerandoli 
tutti ,> c cinque i figliuoli , così mafchi « che femmine . £ tra 
quelli dovendo andar divìfo , giuda l'autentica C* 

■Jt inoff, ^amsnt, il femifle dcir erediti fi conofce , che li* 
quidò, il Confultor Guggino la porzione fpeRante a O. Luigi 
sella quinta parte del ieniiflc ; 0 fia nella decima della eredi* 
tì iptier», rimanendo a benefizio della erediti , o dell’erede 
Puca di S. Martino le tre decime , fpettanti alle femmine del* 
larf^iglia Ronchi , Ond’ è che fcriffe 3 ragion . veduta nella *: 
fuji, detifione : t,tgitimo dekita llluflri Dy AlàyJio Ronchi ab lU 
lufiri Q, P^baelt Duet S‘tnSfi' Martini "ejtts fratte primogenitOy 
O* ieredt vniverfalì quondam JUufirit P, Dominici communii 
patrif fuper bonit omnibus (iberis patcrnh cttiufcsattqne fpeciei ^ 
fam exijìentibus infra diftridsm bujus uriti ab eo quejftis , quam 
in burgenfaticìs entra diftriEium yoc in nomintbiss debitorum , /'»• 
f ibus y 'aSionibufque bereditariis y liquidetun in^ decima parte att 
fenfOsSiUvserq qufnque filiatum ^ deduco aere' alieno ^ J 

Ma il Ma^[chefe C^poruota PorcioarijCccome' fi- modrò' perfuafo < 
fhj; le femmine poveflèro, far parte , e dovefle per confeguen- 
23; la legittima di ciafeheduno de’ fidinoli, definirli pella deci* 
m% paftC; dell’ alfe così per l’oppodo adottando un .ientimento 
pgrticolere fu dimoiò, che riguardava le parti delle femmine, 
ordjpò,. che dalle tre decime fpettanti alle femmine aveffe l’e. 
rede precipito le doti Iota pagate , e le fpefe occorfe nella là* 
era ob^aione, pet poi il di più, che avvanzalTc, aggregarfi al- 
la «luantiià lq^ttiaiaria,C.e‘ dividerli egualmente tra il legitti- 
mano erede « Tanto fe.mal aoa nù appongo ,,fem* 
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bra j che > poflàno ' imponar le paròle , colle qtaall ' fcriflè il 
Marcbefe' Porcinari la lua fentenza . I» lìquidattone y tam legi* 
$imit fradiHa in honis patemit , otqHe motemis , quam meaier 
tapis konorum antiquorum y babeatur ratio in beneficium ejufdem 
D. Aloffii , ad augendam ipftus tegitimam , legitimarum- aqut 
fpeSantium tribus communibus fororibus y patri juifque bercdibusy 
Ò fuecejftribus renunciatarum . Verum etiam virtute fupradiStt 
facultatis y non conferantur , fed prtecapiantur , oc proinde per 
contributum patrimoniorum quorumcumque deducantur prius en 
tribus legitimis prtediiiit , in beneficium Jllufiris Ducis Sandi 
Martini D. Micbaelis Ronchi univerfalis patris beredis , quanti- 
tates caufa dotium trium preedidarum fororum , 6* eupenfarum 
fadarum occafione f aeree oblationis , & regularis profejfionis dua- 
•rum fororum monialium , fme per comunem paerim folutee , five 
ad bue debita y quorum intereffe y ac vitalitioy a die obitus eóm» 
munii patris in computo firuduum , oc etiam in pofierumy cedane 
in beneficium y (y ad onus refpedive ipftus lUuJiris Ducis D, 
Micbaeìity torrefpedive tamen . quantitatibus impenfis prò didis 
monialìbus y quoad vitalitia eifdem debita. Ac proinde reliquum 
hgitimarum pradidarum trium fororum , aggregetur legitimee pan- 
fati D. Aloyfii prò medietate cum onere rota walitioruno jfbro- 
rum monialium ak^rfterfan debita y" altera remanente ntedieta- 
te in beneficium pradidi iilufiris Ducisycum onere pariter ipftus 
fratte' eorundem vitalìtiorum . J • 

Or poiché è quella una novità, in decider' quello articolo la pri- 
ma volta preffo di noi accaduta dopo il cario di tre -fecou y 
quanti ne corrono dall’ epoca del Capece fin oggi , nOVltk , 
che noi riputiamo non altronde cagionata, che dalfaver crédu- 
to il rifpettabiltirtmo minilbo , di aver egli facoltà più ampia 
di quella , che gli era fiata in realtà comunicata , e di potere 
per confeguenza dlportirfi dal diritto , fa mellieri prima efami- 
Bar da vicino , e minutamente , fe nel nOllro calo può il le- 
gittimario per quallìfia ragione godere in parte delle porzioni , 
che rapprelentar lì fanno alle femmine rihuOzianef. £ poi di- 
mollrare , che noi abbiamo un diritto' fu tale articolo morbus 
receptum , dal quale non i permellò al giudice allontanarli . 
Noi non tieghiann,che ì dottori delle ellere fcuole hanno va- 
riamente opinato circa Tufo da farli delle' porzioni dalle fem- 
mine rinunaiate : Alti euiftimant portiones tiberorum renuntian- 
tium acerefeere legitimee aliorum , & aìiis fratribus , . . Ali* 
vero euiftimant pertienet liberorum renuntiaittium accrejeere he- 
redi fnipto . Alti vere patri , & beredìtati pamrntt . Cosi 
con più preciiione di tutu afièrma Ferrerio alla decillone du- 
■ gen- 
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gemiovdbtacmquefiiHa- Guidóne Papa . Ma fe fi riflette al- 
la ragione ,“c!tó mofle i dottori a cosi variamente opinare , fi 
coriofcerV fubito,'' che le loro dottrine non nuocciono al noftro 
afluntO e che hóh era affatto al calo nofiro adattabile la opi- 
nion di' coloro che aflerifcono doverfi all’ affé legittimario le; 
porzióni rinunziate accrefcere . Hanno i dottori conòfciuto, e 
fi^to ' r incOntrafiabile principio , che debbono le rinuncie gio-> 
vaf folamcnte a chi fi è pretefo,che giovaffero. Quindi quan- 
do loro è parfo di veder nelle ^ rinunzie foltanto lì favore de* 
mafchi^ e de’ fratelli , han detto, dover le porzioni - rinunziate 
aGcréfcère all’ affé legittimario ; qualora poi fi fon 'fermati a 
fìguardarvi il folo intereflè del padre , oppure l’han caratterizi 
fcacfr per rinunzie eftintive , han detto dover le* porzioni ri- 
nunciate accrefcere , o rimanere alla eredità ; e finalmente ve- 
dendo 1*- erede particolarmente confìderato ' nella rinunzia , han 
cotifeffato che nè alla eredità, nè all’ affé legittimario dovean- 
fi''le^pbrzioni rinunziare , nia-fibbene all’ erede Nel noftro 
cafo lo rinunzie "di (Cui trattiamo , abbiam veduto, che ' traslati- 
ve^ fono-, e chiararnente^ non -il‘'favore' *de’ 'mafchi han riguar- 
dato', COSI q^fi poteffe dar, luogo alla opidiònCf^di accrefcere 
le porzioni rinunziare all’ affé «tn ||^aaa'«oif!l'Ìrh- 

plaroho il padre, c poi foltanto l’erede , anche eftraneo , che 
al padre folle piaciuto prefcegliere . Dunque fecondo il prin- 
cipiò aiti meffo , anche da coloro i quali* altrimenti hanno opi- 
nato , cioè che debba giovar la rinunzia* a chi fi è pretefo , 

. che- giovaffe , fi dee dire , che al cafo noftro' non era adatta- 
bile \ la opinione di accrefoerfi le porzioni rinunziate all’ affé 
legittimario , ma quelle ceder doveano in beneficio del folo e- 
rede c univerfale , in cui trasferiti éranfi i diritti colle ri- 
nunzie. 

Mà psr qual via potrebbe il legittimario acquiftar prte delle por- 
zioni dalle femmine rinunziate ? Non altrimenti , fe non fe 
come ora fi è detto aver taluni opinato , o impinguando effe 
il folo affé legittimario y o impinguando tutta la eredità . £fa- 
ttiiniamo il primo cafo , il quale accaderebbe così . Sono cin- 
que i figliuoli del Barone Domenico Ronchi , tre femine , e due 
naafchi , fi ammettano le donne a far pane . Il ‘far parte le 
donne fo , che calcolar fi debbano tutti cinque i figliuoli nella It- 
quidàzion della legittima . Dunque fi prenda un femiffe delia 
eredità , e tra coftoro fi divida . Ma poiché non fuccedono le 
donne per la loro rinunzia , l’ intero femiffe dovrà dividerfi tra 
r erède , e il legittimario . Or quefta ipotefi non fi può am- 
mettere , poiché non mai poffono le porzioni 'rinunziate accre- 
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alM ^ 90 ta le^timaria. £ la ragione i Ja fegtteme . Nw 
e(Tendo altrp la legiftiqia, fe Qoa fe una cer^ parte de’ paterni 
|^MÌ, relativa natura al numero de’ figliuoli ^ tra’ 

qoali dee dividerli, il diritto , ciie ciafcheduno di efii vi rap> 
prefenta , è invariabile , e qon può edere nò piò , nè -meno di 
quello,! c4e comporta il di lor numero , e ohe viene dal me* 
defimo determinato Sono cinque i figli del Barone Ronchi ^ 
la legittima d perniò un femide , 11 diritto, che ciaTcheduno 
Vi rapprefenta non può edere , nè può eflenderO oltre della 

J uinta. pwe del fennde; e peKiò qualora veggiamo il fecon> 
ogcqito rcriato erede in lemttima , intendiamo eh’ egU^ è. U9 
creditore di un fol quinto della metà dell’ ereditò. Or qualora 
ammettiamo > come fi è dimodrato , le figliuole » che luna» 
rinunaiato > & lòr jparte ; e non ciò determiniamo , e fidiamo il 
numero de’ figliuoli , vagnamo in confeguenza a determinare in 
ognuno di effi il diritto di legittima « cioè quanto. , eome le* 
gitti ma porzione podau giammai pretendere. Quello dee reflar 
fetide lo Aedo , nè crefeere , nè minorare , perchè fenmro ‘lo 
ftedo reAa il' numero de’ figliuoli, giacché il numero de’ngUuo* 
li, che lì confiderà ^ e ohe determina la legittima non è gih 
quello de’ figli ; che pvrrrm >ma ) quello de’figliuoli , che 

jac^nt pfittat- ^o par efèmpio dieci da’ cento la 

quota legittimaria-, fe fono cinque da dugentq . Or è incon- 
a^ìbllc, come tuttavia, efiendo, dieei quelli , che fanno j>atte, 
da non di meno dugeqto la quota legittimarla. Sicché fempra 
che fi ammettono le donne a far parte , fempre la quota di 
legittima è la fieda in ciafcheduno , ed in confeguenza , abbia 
chiunque le porzioni rinunciate , non mai aver le potrò ;il ie* 
gittimario , il di eui diritto dal folo numero de’ figliuoli > che 
faciunt p»rtcm farò fempre determinato . - 

jVla A conceda per poco, che accrefeendod le porzioni delle don* 
QC all’ affé di legittima) venidè ad aumentarli la quota della 
medefima : ecco che ne accaderebbe quello , che in diritto non 
fi è mai intefo , nè può mai fentirfi , cioè , che la legittima , 
la quale non può effer piò della porzione, che fi avrebbe nel* 
la fiiCcedÌQne ak mr<^/?r4(i), farebbe in quedo cafo adài mag* 
giore di quella porcione-, che nel cafo di fuccedigne «b »«re* 
ftfito , fi fcrebbe avuta dal legittimario , fe come venente ab 
inpejìato fofle fucceduto. Ig fatti nel cafo nndrp edendo cin* 

que 

1*11. U I mm j t I I I ■ ' ■ n i 
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que i figliuoli , due marchi , e tre femmine , la intera poraione 
inteftato di ciafcheduno farebbe nn fejlante , ed una duelU^ 
cioè due once , e terzo della erediti ; ma dividendo D. Luigi 
r intero affé legittimario col fuo fratello erede univerfale , ver- 
rebbe ad avere per fola fua porzione di l^ittima nn «juadran- 
tei meA del femiffe, cioè tre once intere, ciò che rifwgwi al 
detto notiffimo principio di diritto . Nè a ciò fi opponga , cha 
pofta r efclufion* delle donne ab intejiato per lo ftatuto , il le-' 
gittimario , fe fofib fucceduto ab inteflat» , avrebbe avuto l’ in- 
riero femiffe, porzione maggiore della quota di legittima. Im- 
perocché quel femiffe cofterebba allora ancora delle porzioni 
delle donne , efclufe dallo ftatuto . Ma la porzione ab inteftato , 
ohe ha rapporto alla quantità della legittima , e che fi dee 
confidarare , è quella folamenta , che fi avrebbe per diritto pro- 
prio, non gi^ quella , che dalla comunicanza del diritto al- 
trui viene accrefciuta . Ne’ mafchi , che fuccedano ab inteftato 
efclufe le femmine, due differenti diritti di fucceffione ab tate- 
fiato fi debbono per neceffitk confiderare , Quello , che hanno , 
come figliuoli , e quefto è comune , uguale , ed innegabile ancora 
nella femmine ; quello che hanno , come mafchi , e beneficati 
iSaUo tenrrn ^ 

to ad una certa porzione di quello, che un feglio avrebbe, f* 
fuccedefl'e ab inteftato , ch’è ftato per diritto comune fiffato nel- 
la determinazione della legittima , è folamente il diritto pro- 
prio , quello , che fi ha , come figlio , non gik come favorito 
dallo ftatuto , perchè la legittima , non fi dee per lo^ ftatuto ; 
dunque fe la legittima dovuta per diritto comune de’ efler la 
porzione di quella porzione, che per diritto proprio, non alie- 
nò fi avrebbe ab inteftato^ e la porzione, che per diruto pro- 
prio fi avrebbe ab inteftato , a feconda del jus comune , elfen- 
do nel cafo noftro affai meno della metk del femifle , ne vie- 
ne in confeguenza , che qualora fi ammerteffe per ipotefi , che 
doveffe il noftro legittimario l’ intiera legittima , cioè le por- 
zioni ancora rinunciate divider coll’.erede, avrebbe in tal ca- 
fo la metk del femiffe , ciò che farebbe un affurdo , perchè 
avrebbe per legittima piò di quello, che avrebbe ab inteftato. 
Cosi adunque, per quella, come per 1 antecedente ragione fi 
può conchiudere , che non poffa la legittima impinguarli colle 
porzioni dalle noftre donne rinunciate. 

Se le rinuncie non poffono accrefeere all’ affé legittimano , nem- 
meno accrefeer poflbno allaereditk, in modo , che alcun van- 
taggio averne polla il legittimario . Nel noftro cafo , o accre- 
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fe$ao aU’«re<litli,o all’ erede, è l’iAelTQ, mentre non eflèndovi 
foirereditl(fedecomn)e<f9,0(H) occorre feparare i diritti dell’uoa , 
dall’ altro. BaAerl» dunque nel noftrq aflunto dimoArare , eh» 
piente poflà pretenderne il l^ittimarip. In due modi adunque 
potrebbero le poreioni rinunciate, accrelcendo all’eredità, cih 
che i il fecondo cafo di fopra propoAo , giovare ancora al le* 
gittimario . Beco il primo > Si confìderipo le donne nel nu« 
mèro de’hgliuoli ^ e A &ccia ad effe hv pne . Ma non ammet* 
tendofì a parte, ritorni queAa all’eredità , la quale così nuo- 
vamente crefeendo, fu che poteffe il legittimario pretender fa 
tale aumento la l^ittima . Quello però non può aver luogo , 
nò vi ò modo di tarlo accadere . Imperocché quando ammet- 
tiamo, come non A può fare ammeno , le donne a Au parte,' 
dobbiamo di necelAth fuppone, come fe la loro porzione ufei- 
ta dall’ erediti , ad ew A deferiffe , e nuovamente poi vi 
ritomaffe. Or non poffiamo ùr a meno di dire , che ritornan- 
dovi , vi debba tornar efente dal pefo di legittima . Con qual 
carattere in latti dobbiam fupporre , che vi tomi? Forfè con 
quello di quel femiffe , o triente de’ beai paterni , che coAi- 
tniva l’affe di l^ittima , e fu di cui diritto di legittima fo- 
lamente A può rapprefentare . Niente aAàtto. Quel femiffe , o 
triente dell' eredita paterna, fu del quale avea diritto il legit- 
timario, é ■******’**dt''«rétUAy con effo ha pgato 

il Aio debito , ed il legittimario vi ha avuto tutto quello, eh» 
il fao diritto gli dava . 1 beni , che ritornarono non fono nuo- 
vi , ma fon quelli iffefft, che avendo pima compoAo tutto 1’ 
aÓè della eremth patema, hanno gi^ una volta pagato il pefo 
della legittima. Bffendo dunque i beni, fecondo il numero de' 
Agliuoli femprc grUlclD , e qucAi avendo già foddisfatto la le- 
gittinaa, ne viene in confeguenza, che fe anche A voglia, che 
ritornino alla eredità , piuttoAo, che all’erede , non vi poffii-' 
no però ritornar nuovamente foggetti al pefo di legittima, e 
perciò non mai in vantaggio del legittimario, 
yien queAa giuAiffima confeguenza maggiormente Aabilita dal 
rifletterA, che fe non poffiamo idear legittima , fenza fuppone 
numero ^ Agliuoli , che facciano parte , e fenza fupporre an- . 
cora, che le donne, che hanno rinunciato, ^celano aoch’ effe 
parte ; avverrebbe in confeguenza , che rendendoA la di loro 
porzione rinunciata nuovamente fufeettibile di legittima , le 
pime a Atr prte nella porzione rinunziata dovrebbero effer 
nuovamente le Aeffe donne . £ pi , non ptendo mai queAa 
feena in tale affurdlAima iptefi produrre io effe acquiAo veru- 
no, 


Digitized by Googie 



*nn 41 m 

nò) BiTognèrebbè 'ritornar di. nuovo airifteflfò giro^ cioè rappre> 
fentar la parte., e cederla, e ciò far tante vcSe , quante bifo- 
'gnercbbero ad efaurire i varj affi di legittima, che nafcerebbe- 
pro , ciò che non vi è chi pofla imaginarlo . Non fi||^‘dunqué 
altro addirli, fé non fe , che la porzione rinunciata f|^aflo* 
Intamente , e di Aia, natura incapace a confiderarA 
getta a l^ittima , e perciò , ancorché torni alla eredità, è w- 
poffibile, che qualche parte poflà fpettame al legittimario.^ 

Il fecondo modo poi , col quale potrebbe ftranamente -Agurarfi 
che rimettendo . le porzioni rinunciate nella eredità ne avven- 
ga vantaggio al legittimario , farebbe quefto : Non A conAde- 
rinb àffiutó le donne nel numero de’ Agliuoli , e non facciano par- 
te , ma riputandoA , come fe non vi foffero al mondo , le lo- 
ro porzioni reftino nella eredità , la quale eflèndo da effe ac- 
crefciuta , viene in confluenza a crefcer l’ affé della legittima, 
e COSI il vantaggio del legittimario. Quefta ftrana ipoteA ri- 
pugna a. tutto quanto An qui A è detto , e da’ DD. A ,è pen- 
fato. Non A puòidire liquidazion di legittima, fenza chia- 
marvi le donne , che han traslativamente rinunziato , a far paf- 
^/Cnon^ può, idear quefta parte, fenza Affar la'quota legit- 
ri attimeuetr^catt» <]i*faii.*lcì|b-i||pjcdhgQexue_t^he jsi^ A 

fono, lino ad ora conAderate . Sicché m ciò non óc corre più 

parola , ma più tofto>^ar che Aa lecito di conchiudere , che 
cosà per la natura ftefta della legittima, come per gli affurdi, 
•che ne verrebbero , retti dimottrato , che non poflàno le’.por- 
2Ìoni delle' donne rinunciate accrefeere alla legittima ; e che, 
o all’erede , o all’eredità accrefeendo ,* non mai il legittimario 
rapprefentar yi poffa alcun diritto, , o qualche ' vantaggio ritrame . 

Che che Aa non però delle autorità degli atteri fcrittori , delie 
decìAont de’ tribunali ttranieri , e di quetto raziocinio legale , 
il quale conduce evìdentiffimamente alla confeguenza , che del-; 
le porzioni rinunciate non poffano mai godere i legittimar; , 
egli è *iadubitato , che la fcuola Napoletana è ftata fempre co- 
llante nell’ infegnare , che le femmine rinunzianti facciano par- 
te, ma non A ammettano, dovendo di quella godere il rinun- 
ciatario , e l’erede Aio univerfale in cui hanno i diritti loro, 
trasferiti. Ed oggimai sà fatta teoria forma quel diritto, che 
la legge chiama jus morihus receptum , o eojlitutum , dal qua- 
le il giudice non dee in giudicando , nè può dipartirA.'In 
fatti r efpotta dottrina inl^nata prima dall’ AfHitto (i), dal 

D 3 ... Ga- 
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, C>p«ce (|),dal Reverter^ (2), 64 de Franchis (3), d 4 de 
‘ fonie (4)}d4 de Anna (5), e 64 Molfefio (tf), vici) conteHa* 
ta ancora d 4 nofb^ Regente de Marinis, chiaro più che 4 tri 
mai per fama , e per ifeienza )eg 4 e , Egli fcriye : E/i abud nos 
fitdubifafHm , ftfminas in legififnx compianone partem tacere , 
iket ili* ad paftem non admitfanfur (i) ^ <4 io 4 tro luogo ci 
alhcura, che fe|>bene di ci^ heft dubitato ; HoJie apuJ nofira- 
tes procedif ftne controverfta (7), Ed egU Reffo ci avverte , 
che il pretendere il contrario fia TiHedb , che incoirer la tac- 
cia di malfano cervello (8). Addidi igifnr (ib. 2. mearum re* 
foli, cap,pi.. quomvit filia 0mpliJJirney& (um juroientq pa^ 
ternee bereditatf renuntiajfet y nf adii Jua renuntiatìone non 
objìante , in rananda fratrum iegitima partem faeiat , , . 
re de hoc articolo olterius apud not doiitandum tton efiy ne di* 
cono dubitantem graviffinta tntelledi infirmitie laborare. 
^iufeppe di Rofa Krittore gravifllmo , e nel foro meritevolillìmo 
riputato , fcrivendo per Io Principe di Acaja^ contro de' di lui 
fratelli fecondogeniti , trattò molto da vicino quello articolo « 
Efaminò egli , fé nella liquidazion della legittima f^effe parte 
la donna, che trovavafi di aver rinunciato , ed a beneficio di 
chi una tal patte r^celTe , Dopo ua maturo eiàme , con aver 
feropre prffeoti i pr m c j | 4 ,pià.xmi J a lrd» *«o’^tonchiufe , che 
quando M donna atóiaratto rinuncia traslativa , allora faccia 
p;ute nella liquidazion della legittima in beneficio del fuo ri- 
^nciatario • te parole del de Roià fon le feguenti (p) , Nant 
Ji renunciatio ejfef traslativa y Jive confempliionf y & in he- 
neficim fratromy tane adii fompiorentur , Ó* partent face- 
rdn*y etiamft nibil accepiffent y ^ eorum portiq accrefeeret fra- 
tribus rcnuffciatariis . . , E* boc en eo , quando filia re- 
nuncii per renunciationem fransliivam , tm non fe eiludit, 
fed jura fua in aliurn ttant^ert * . , . . Ideoqi portionem fuai 
capir ir, ti ipfa renundavity imo, fuccedente cafu ficejponi^ 

*tpfa 

(r) Capjfciut dccif, 158. 

U) Revert, deci/, i. Ó* 338, 

(3; De Franchis decif, 548, 

Ì 4) De Ponte confi, 6^, lib, 

5) /®* Vincenti de Anna fign, aJ4, 

6) Molfef, ad confitnd, neap, parti 4, qumfl, 17, 

7) De Marinis refot, lib,2. c, p^. 

8) De Marinis ad Reverr. deeif. l, ». 3, in fin, 

’p) De Rofa confiti, 2p, 
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iff0 acquirit^ & en ejus ^fona ipfius renuncùtarìus i - 

Ma il DoflroS. Coofiglio' colle Tue deciiìooi , non ci lafcia più du-' 
bitare , fu quello articolo . La prima decifìone , della quale ab* 
biam memoria è quella addotta dal Capece (i) . Galeazzo Ca- 
zacciolo avea, viveodo tre fue figliuole mariuto, Giulia, Eleo- 
nora, e Diana, quindi morendo avea illituito eredi uiùverfali 
quattro Tuoi figliuoli. Nicol’ Antonio , Marcello, Fabio, e Lu- 
cio Caracciolo, e l’Abate Lelio, altro fuo figliuolo aveva ilU- 
tuito erede nella fola legittima , che per diritto gli fpetlava . 
Fu quifiionato , fe le tre figliuole maritate numerar doveatilà 
nella liquidazion della legittima dovuta a Lelio , e per confe- 
guenza , fe il femifle divider fi dovea tra’ cinque roafcbi fol- 
tanto , ovvero tra tutti otto i figliuoli, numerandovi le femmi- 
ne. Ed il S. Configlio nell’anno 1570, ordinando, che fi fellèro 
nella erediti conferite le doti alle tre donnepagate,decife, che 
quelle fi ammettefiero a far parte per minorare la porzione del 
legittimario . Videtvr diffts magnificis dominh de Sacro Confilioy 
quod legitima debita prafato Reverendo Abbati Caracciolo , & 
Jibi relibla per quondam magnificum Caleatium commuuem eo- 
rumdem patrem in ejut teftamento ^ Jity Ct tjft de beat decima 

in cujui bereditatis compuratione , & ataa fe^fMlÌMÈM^tSiait€ 
habeatur ratio de dotibus datis tribus Jororibus eorumdem fro" 
tram , filiabus dìRi quondam magnifici CaleatJi , in vita ipfius. 
Eraq’ otto i figliuoli di Galeazzo , numerandovi le femmine 
ancora , tra’ quali dividendoli la meà della erediti , fecondo la 
novella dell' Imperadore Giufiiniano , la l^ittima di ciafcuno 
ricadeva nell’ ottava pone della meth , ofita nella fedicefima dell’ 
intiero afl'e, ' . ' » 

Il Prefidentc Vincenzio de Franchis (2) è il continuatore della 
ftoria delle decifioni del S.Configlio fu quello articola . Egli in- 
comincia dal dire, efler cofa preflo dì noi indubitata , che quan- 
do la figliuola femmina, per lo llatuto , o per le collituzioni 
viene efclufa dalla fuccelfione , con darfele la dote di paraggio , 
■oOia legittima, quantunque non prenda pute , pur tutta volta 
feccia parte nella liquidazione della l^ittima de’ fratelli fuoì . 
'Vera efl opinio , quod , quando euftatuta^ vet eu conflitut ioni- 
bus ut efi in Regna nofiro ) filia ftemina eucluditur a fuc- 
eejfionty et data dote^ & paragia , veJ legitima , hoc ca/u li- 
( cet 

(1) Capj/cius deei/.i^S. \ 

(2) De Francb, deci/, ^^9* 




ter non /ufmtttatur od portem , facit tomen partem in liquida- 
rione leghimi fratrum , et de hoc jpud nos non est du- 
tiuM . Quindi viene a riferire il fìffema adottato dal S. Conlìglio 
fin da’ tempi del Capece, di far prima conferire nell’ afie le do- 
ti alle donzelle dal pdre pagate , e dopo liquidar la legittima, 
Miro refpeSu ad numerum omnium jiliorum , inclufts mafculis , 
fxminis. Siegue pofieriormente a dire, che eflèndo una fo- 
la volta , e propriamente nell’ anno 1 570. accaduto di giudicar- 
fi dal S. Configlio diverfàmente quello articolo , fu creduto elfer 
la dècifione un error manifejìo , in cui caddero i Padri del S,Con- 
figlio, per efferfi forfè Taffare decifo in euiru S.ConftlH . Ma eflcn- 
dofi a ruote giunte ritrattata la caufa , fu rivocata la fentenza, 
ed uniformemente alle teorie nel nollró Regno ricevute, fi de- 
cife di -far parte le femmine, quantunque la parte loro pren- 
der non poteflero . Et dum cafus alias accidijjet , (y in una 
aula , tempore quo ego non eram ConftUarius ( licet e» errore ) 
fuerit judicatum filias fceminas non facete partem , Ó* propte- 
rea fuerit legitima liquidata , hobito refpeSu ad numerum Jilio- 
rum mafculorum tantum , nibilominut junUis aulis, pojìea in ea- 
dem caufa , in caufa reclamationit , in qua ego interveni , 
fuit iudicatum fecundum opinienem preedìBam , r ehta m per Qa- 
pjfcium in msMiNiy 

SUOO^ M£SCffxìmKÌfn»I/S ÌN IMPEDIENDO £ZECtn'/ 0 - 

fl^ 'SSNTENTIM PRlÈDICTS , SÌVIJ FUIT NOBIS UISUS ERROR MO- 
Wr?BSTÙS , ET/^M DEBUIT FIERI PORSJN IN EXITU S. CONSILII. 

lo (l<dro Prendente de* Franchia nel luogo tellè citato riferifce , 
che elfendofi lo llefiò articolo difputato nell’anno 1595. per la 
caufa di Aurelia Jacuzia, con Diana Rocco, dopo una pienif- 
fima cognizion di caufa il S. Configlio uniformandoli allo ili- 
le adottato nella decifione addotn dal Capece profferì il fe- 
guente decreto . In caufa magnifUit Aurelia Jacutia , c«»i ma- 
gnifica Diana Rocco ydie 18. menfts februarii 1585. Neap. fa- 
So verbo de pradiSis in S. Confiti, per magnificum U. J. D, 
Joannem Thomam Salamanca Regium Confitliarium , 6* caufia 
commififiarium , decreto Sacri Regii Confida declaratum efil , Aw- 
reliamy & Camillam Jacutiam forotesfifecijfe y(y facete partem 
in liquidatione legitime debita, quondam Cafari Jacutia earuua 
frani in bonis quondam Joannis Dominici Jacutii communis pa- 
tris , verum in hereditate pradiSi Dominici , & in ejus augmen- 
tum effe aggregandas dotes , feu ponendas per eum darai diSis 
Aureliq , Camilla , & propterea flante - valore hereditatis 
pradìSa liquidato in due. 7000. , & feptingentum fenaginta fe- 
ptem , ac numero trium Jiliorum , legitnum pradiSam diSi Ca- 


m dmcatts fofifn^ittum qwvqnagwa im j.fgfflwr 

grsmn e&« ,• éd qvot a/etvdcr mtU part bertiiq^. 

tU , I» fiua terna forte diStut Qetfor effet ai mtfim 
funtt, :■•). *9b ^5.1» ibe-- *» , ' 

Qutftx coftana tk.gtudicareL, fempre pi&firilevp,fe fi pon Jiteots, 
alle fu&guice .decificmi . Nell’ aoDo itfoj. fi dovette dal SmL. 
Goofiglio ijttefiói'inedeGnio articolo elàiniaare .neli^occafione^^ 
taflàrfi' la legittinu’ dr Gio: ^Francefco Potomia . Avea Gio: 
I>>r0nzo Pocotnia iftitnito fijpm la fi» ere^t^ uao firetto fede- 
comi&efib,ed aveva a gaefio iédeconimeiro ehiatnato Giarepps 
Potomia, nel calo à» cui morto fi fc^e il di lui figliuolo, ed, 
erede Qiot Francelco feuBa i figliuoli . i Accaduto il cafo dal t** 
Autore previfto.* fu dato lut^o ai fedecommefib , rat cootem» 
poraneameute fu ordiuato di dedurfene la legittima a benefizio 
dell’ erede gravato. -E fioeome il tefiatora Gio: Lorenzo aveva 
altresì avuto tre figliuole femmi^, le quali erano fiate per altro 
mche dotate, ed avevano al p^rei rinunziato.,, quindi nacque 
il dubbio, fe nel liqutdaWì una tal legùttio» dovelTero le fem<- 
mine far parte, ed il tftente della eredià fi foCTe dovuto divi» 
dere in coaputaadofi .^i^ra, le femine nel nu» 

mero de iìgliaqh,ed aflègnarfi a ciafcheouBO- ho’ oncia per fi» 
porzione legittinu , ovvero crcludeudofì la, femmine dal far 
parte aggiodicarfi l’ intiero triente al legittimario Gio: Fran- 
cefco Potomia. Sofienne le putti dell’erede gravato il Emofo 
Reggente Rovito, il quale a tal’ uopo fcrifiè il rinomato fuo 
fettaotefimo configlio. Per la neceflita di difender la caufa egli 
fofienne, che le fernmioe, che ritener non potevano la loro 
parte, non fi dovevano ammettere a Lr parte, e che qualora 
una tal parte dovefiero pur (are, quefie pftrti aggregar doveanfi 
alla legittima del fratello Gio: Francefco Potomia, e non gi^ 
all* ereditk del padre rinunziatario , e per confeguenza al fede» 
commefib . Furono i talenti del Rovito .ammirati ; ma dal S. 
Configlio la legittima fu liquidata nella duodecima parte della 
Uredià , e le parti delie femmine furono computate in aumen^ 
to della erediti , e quindi in beneficio del feoecommelTario . La 
fentenza del S. R. Configlio , oltre a che fi rapporta dallo fiefib 
Rovito in fine del fuo concilo , ella è ancor riferita da Gio: 
Batcifia di Toro nella leeoni parte del compendio delle deci- 
fioni Napoletane nelle feguenti parole : Die 14. martìi itfoj. 
deelaretum fuit per J. Jì. Conftt . , legitintam Joannìs Francifei 
Potomio fuijje , Ó* ejfe duodecimam partem honorum heredita- 
tis quondam Jo: Laurentii ejus patrii^ in cujus bereditatis aug- 

' • ffiei»» 
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ettn^titatìmem , m Itginue deduiUontm y baBettut 
rmo d^ ^mti$a$ib»s ajfignnit prò eat*m dotiòtis fimihus pttt* 
dìSii -J»: Pranci/àyÙf filiabus di^i ^tlondam lawrcntii eommU“ 
nii p»tris , “ ' i ' . ' r 

£gli è vero , che 1‘ autoritk del Rovito produfle de* foftenitori 
del fbò '(ieQtinidato,’nia è altresì indubitato, che fé neli’efame 
di articolo -trovoflt alcuno, che I Tulle prime alla opinion 

del.Kol^ttò fi fofle appigiuto , configliatofi meglio colla ragion 
lègàle, non ebbe ‘ rit^o ,' di 'abbandonar ben tolto dei 'Rovito 
li 'fcùola, e fbttotnetterfi a quella della verità. • Tanto accadde 
gl de* Marinis , il 'quale avendo la prima volta si fatta quUHo<~ 
ne tràttato, fi ditnoftrò perfetto feguace del Regante Rovito, 
per modo , che Tcriflc una Tua ben lunga rifoluziooe, la quale 
fi computa la 'dugencinquàntaduefima del' libro I. per Tolkoere 
il Tuo fentimento; che cioè le femmine f^cian pme nella li; 

J uidazion della legittima , ma la loro parte.fi accrefca a’ Tuoi 
atelH , come fiatelii, e non già . all’ etede , o alia eredità. Non 
pafsò guari, che- avendo lo ft^o de Marinis il medefimo arti- 
colq trattato , in oCcafione di taflòrfi il paraggio di O. Anna de 
iJgn.oto, ed avendo con più ' maturo giudizio ponderato l’una, 
t r altra opinibrM*, firegno non ebbe di abbracciar quella, eh# 
prima avea rigettato ^^^^i^^fcflì^^llAiiBaflaw»*»^» che egli 

Tua riToluzione del^ libro 
lil^i“nei fine della quii» 'parlando egli del fentimento del Rp« 
vitO fcriflc: ^em fune , 'mèle W infetjuu$um fateti. 

£ quel eh’ è pih , nella ofiervazione, ch'egli fcrifie filila prinu 
deelfione del Revertera, 'quando non era agitato l’ animo fuo 
da pafiion di difefa; egli' ficiTo confermò come vero il Tuo po« 
fleriore fentimento , e menzionò la decifione a quello uniforme 
fatta , nel definire il paraggio della indicata Anna de Liguoro * 
Jdque fub die jp, deeembris 1Ò44. in confa V. 1 . D. D, Jo- 
nuarii , & Letii de higuoro , cut» Anna de Ligorio eorum fororCy 
in cujui paragio taxando duo fratres Monachi Cofftnenfei , qui 
vihilo reeepto renuntiaverunt , non fuerunt inter filios connume- 
rati ; bene tome» forores moniales in Monajterio S. Hieron/qii 
bujus civitatis pTofeJfee , S 2 VJE incressjrvm pjiRAdio REoerro,. 
^MFLissiME rjTRi RENVUTiAVERÀNT prodiitque decifio per iwe- 
dum legis condendo , ut in citato capite pj. lib. a. refolut» 
videri potè/!, ^uare de hoc artieulo ulterius apud nos dubitati^ 
dui» mpH ejt , ne dieam dubìtantem gravijpma intelle&us infir- 
mi tate laborare . , 

AfiBnchè poi re(H evideiKiBeote dlmolltato, che lo ftile del qq« 

Uro 
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mai ibflèrto altei^ipnc alcuna fino a’ giorni noftri , conviene 
qui far firevcmcnje parola, delia ftrepitofa caufa, che nell^anno 
^a’I Puca di Ofiuni,e Principe di Valevano 
D. Francefco Zevallos, c D. 'Giufeppe Zevallos di lui figlio 
fecondogeniro . Dovendpfi a D. Giufeppe Zevallos liquidacela 
legittima fopra de’ beni burgenfatici , ed ^ avendo alcune lord 
IbrcUe ^traslativamente rinunciato ' al coraun padre P. Bartolo- 
meo , in occafioqe di aver eletto lo fiato monaftico , fi preten- 
deva dal fecpndogenito D, Giufeppè , che le porzioni delle 
Monache , comcch^ rinunciate tr^ativamente al coinun geni- 
tpre , aumentar dpveffcro la Tua legìttima fopra de’ beni burgen- 
fatici;, Popo alcuni anni di litigio fu tal caufa comprom<lflà/a 
due arbitri., i quali furono per ;lo Tecondogepito Gio: Leonar- 
do Corta ,• e Gmferoe Sorge per lo primc^enito ♦ Quelli due 
notifiìmi avvocati del noftró foro , dopo. di. aver 1’ articolo 
maturamente efaminato , pronunziarono nell’ anno 175^,' il ri- 
nomato lor laudo , che. tra le opere dello fiefib Sorge fi trova 
regiftrato (1)., In eflò>per ciò , che al dover le donne far 


llabiiito col fecondo ^ capo ; hegitimam pradidam fupet burgén- 
1”\ cU pr^di^is cjjfìc y ©♦ /orff 'calcnÌ 0 ndam , ^Qtnput^tn omnibus 
qutnque fUHs ^ nempf duobus ma/cnlis , CÌ7* tvibus famìnis^ natis 
tonjìante matrimonio 4 dibio illujìro Duc< cum iflujirc D. Vin-* 
ctntié do Janu(trÌQ ejus. unore , è?’ fuptrenijìentibus in enuncia- 
to tempore mortis ejufdtm-, quondtmt iUuJìrts Ducis . Et proinde 
ad caleulondam ipfam \egitmam , defumendum fare femt^fm to- 
tèms ttjjis' beredifatis ^ defumtndam fore medietatem omàtvm 
bonorum' bereditariorum di^i quondam illufiris Ducis , Ó*; prasdi- 
plam medietatem dividendam ejjfe in quinque eequales portioneSy 
0 Cfuamlibet ex ipfis fuijje , v ejfe portionem legieimam untuf- 
fujufque en di^is quinqjue ,fiitis , inteie quos adefi pradidus il- 
ìufteik DJ ofepb ^ Per quanto poi riguardava Tufo da farfi del- 
le porzioni dalie femmine rapprefentate , fu . col quarto capo 
fiabilito . Portiones autem pertinentes ratione di£ia legitimie , fi- 
n)e ratione dotium de par agio fuper feudalibus , Ó* burgenfaticisy 
ad benefieium duarum '.en di^is fiUabus quondam iìlujìr}s ,]^is 
P. Bartholomeì , moniahbus profejjis in monajìerio momalàum SS, 
Tf'mitatit , Ó* P* M4ri(f Jo/epb^^Zcyal(os , Ó* fpe- 



ilei pari -che nel calb|^firo,r 


^are 


( 1 ) Eunudeatx Forenf, tom% V% 
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B<n'è vigore diSorem ìnfirununtorum eerumqné renuntìetìenum 
mann notarii Caroli Farace jd StNEFiciutt dicti ^us priuocs» 
NiTi y JLLVSTEis DUcis D. FRJScisci , Jlatue »itiver/ali (y par^ 
ticulari difpoftrìone ad iliiut fa-Oorem ordinata in prncitato ejut 
in teftament» de anno 1752. , babita prnfertim ratiene prtdiSa- 
rum renuntiationnm , quod fuernnt , Ó" funt translatiwi . £b* 

be quelto laudo la uia elecuzioue, p«r effetto di un decreto 
del S. R. Conlìglio in data del d\ io. marzo dell’ anno 1751^. 
a relazione del iu Regio Configliere l’ Illuftre Marchefe, Do* 
meoico Salomone di lodcvolifliraa memoria. 

Sembra dunque s\ per intrinfeche ragioni , come per diritto y per 
collame ricevuto, conchiudentemente dimolfarato, che le tre fi« 
gliuole femmine del Barone Domenico Ronchi avevano un di» 
ritto vero , ■ ed effettivo fu l’ eredità patema , e che avendo 
validamente quello diritto , che loro il apparteneva , rinunziato, 
neceffaria confegueoza della rinunzia fia, il dover effe far parte 
nella liquidazione della porzion legittima , dovuta al feconaoge-. 
nito, e farla in favore del padre, e dell’erede fuo univerfale, 
che hanno nelle loro rinunzie voluto confiderare. 

Ma il padre rinunziatario nel cafo noflro ha ftipolato per fe , e 
fuoi erodi , ed ha iftituito il Duca di S. Martino fuò ligiiii^ 
lo erede ynfv eWaia 'Dc-tófgf’4lonChr altro fuo figliuolo ìq 
ycift, che de jote gli fpetta.f E’ chiara la^confeguenza , che 
ytón effendo^il legittimano nè\ erede , nè poffeffore de’ beni (i) 
jnon pofià godere delle porzioni rinunziare. Ed il diritto preffo 
di noi ricevuto fin da’ tempi del Capeco , ci fa conofcere efclufi 
Tempre i legittimar) dal godere delle porzioni , che alle donne 
_ rapprefentar fi fanno . Tanto avvenne nella fpecie decifa allora 
dal Configlio , nel liquidar la legittima di Lelio CaraccioU 
nella fola decimafella parte della eredità , e lo ffeffó collante* 
mente appare dalle decifioni , delle quali fit memoria il de 
Franchis ; per tacere della decifione profferita nella fpecie del 
configlio fettantefimo del Rovito , in cui follenendo quello 
valente dottore , che alla parte legittimarla accrefcer doveffero 
le tre porzioni delle donne , fu dal Configlio decifo , efièr la 
l^ittima del fuo clìentolo la loia quarta parte del triente , di* 
vifo tra quattro figliuoli , tre femmine , ed un mafchia . A 
quelle decifioni, fe l’ultima fi agiugne dal nollro Sorge addot* 
ta, fi rileva chiaramente, che abbiam noi fu tale articolo una 
>'ctufla confuetudine di giudicare, là quale fa valere, fecondo 

che 


(l) L. j. §. yj quarta l)ig. fornii, ercifty ' . . 1 
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che fcrive'il glurecoQhiItOt Ertnogeaùao^ . deterttikiaeto'^ 
ni , come quelle del diritto fcritto yve p6oq(Élg^« Sed ^ 

•qua longa cQnfuetuàtne comprobata fum ^ ac'pìèf.i,a»nas plnrimos 
obf croata^ velut tacita civium conventh^mn nùnus ^ quam ,e/*, 
qua /cripta funt^jura fervantur (i) , . • - ’ i, : ; , 

11 Giureconfulto Giuliano dice : Inveterata confuetudo proil^gg 
non immerito cufioàitut ( & hoc eli jtis, quod dicitur ' morìbn^ 
conftitutnm ) . Ham cum i pfa leges nulla alia , ' eu caufa not 
teneanty quam quod. Judido populi recepta - fnm ; merita \ (y; e a^ 
qua fine ullo /cripta. populus probavit y tenebunt , omnes <i nam 
quid intere/ Ju/fragio populus voluntatem /uam declaretyan re-* 
bus ip/ts y Ó* /ablis ? ■ ^are reblijjime etiam illud receptum , ut 
leges y non /olum /ufftagto legislatoris y/ed ètiam tacito, con/en/u 
omnium per de/uetudinem abrogentur (z) , Al che aggiugne il 
Giureconfulto. Pa volo magna auHoritatis {.hoc jus babeturi 
quod, in tantym probatum e/i y ut non fuerit mcèffe. . /cripto id 
tomprebendore {/) , ‘ i j 

Or. fe le iftefle leggi Romane , elprimendofi con.paiEble 'dettato .dal- 
la più Tana fìlofofia , preferì vono che il diritto flabilito dal colla- 
me, e dalla confuetudine ,de’ popoli abbia* Tilleflà forza, «che 
il jns fetìprtm 

certamente che anche le medellme leggr^Lmn3laè‘,'"Ì&él^ do- 
vrebbero al diritto preffo di noi morihus receptupty qualora folTe* 
rò da quello fu tale articolo refillite ;ie la 'ragione è quella:^' 
perchè ci obbligano le leggi Romane, non -come leggi- native', 
ma come ricevute dal comun ufo-, del quale non polfiamo 
avere. altra prova, che la comune,, e coUànte opinion de* dot-, 
tori , , e_ lo .ftile uniformo delle giudicature -, Ulpiano fcriveva: 
Cum de con/uetudine civitatisìy vel provincia confidare quisuvi 
detur y primum quidem , Hlf*d explorandum arbitrar y an etiam con- - 
tradiSlo. aliqudndo judicio con/uetudo firmata fit<.,i Iti confeguen- 
^a di ..tali principi Antonio Fabro nella’ epillola diretta , al legi- 
tore del fuo codice , -avvegnaché- fo0e. un, rigidilTuno cenfore 
delle coitùini^e ricevute opinioni ^poiché fcriveva nel codice il 
àintto fnoribus confiitutum , difle : In judicandoy/ententiam .dicere^ 
ep communi dobiorum opinione etiam cogimuSy invita plerumque.y non 
modoi/c f ernia y fid con/cientàa Noi foverchiamente ci dilun- 
gheremmo.) fe volelfimo ad uno .ad uno noverar tutti gli. Ila-, 
t ( • V E.t ì (• «.;• bili- r- 




— < ■ _ 

Ci)rir 35,-i-PÌ5.* legtbus. 
{z).Ll>yu Dig, de tegibus-, 
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IJlJateod del dièitio camuse , preflb i popoli deli’ Europa , b 
aSaclb boir ricevuti o diverfamente modificati . Baila folamen. 
te dire , che il diruto o^i coilumatO fia un diritto compoilo 
e^n meno da’ diverfi Hatuti, che a ciaicuna poMlazione piac* 

3 ae adottare , che dal diritto de’ Romani modellato fuif ufo 
elle fttaaiere nazioni , che l’Italia, e gli altri luoghi di Euro- • 
pa inoD^ono, coixie ancora dalle leggi de’ popoli Settentrìo, 
unii modellate rall’ ufo de’ Romani. In quella mifcela di unti- 
p si diverii diritti, fuole eiTer perìcolofo, lo argomentare co’ 
principi diquefti diritti ifolati, e da per fé foli preli, e riguardati 
Quinai è , cW tutti i pih grandi giureconfulti avvertono , che 
una delle principali cole, che debbonli apprendere da colui, che 
meritar voglia il nome di avvocato , o di giudice , Ha appunto 
il jos tnorUut rece^um, 

Qnello diritto fé b vogamo tanto a cuore a’ glureconfulti Ro> 
mani , i quali non ufavano , che di leggi native , dovrh mag- 
giormente formar l’ attenzione dei giureconfulto odierno , il 

5 |uale pih fpefiè fiate fi trova nella neceflìcli di dire, per le con- 
tgueoze di tanti diverfi diritti un tempo praticati , non omnium^ 
4fu* a majoribus conjiituta funt , Tatto rtddt ^oteft . Nella fpe- 
zic del noliro articolo non però , dee 1’ arbitrio del giudice ef- 
fer tanto maggiormente iigato a non diparririì dal collante Ili* 
le' di giudicare, da noi elpollo , in quanto che quello diritto 
tr^ibus ’conjìitutum , che da fc lolo baderebbe ad obbligato 
il giudice a feguirlo , vien conlemiato ancora da’ principj dei 
diritto^ comune, J. il quale non permette, fecondo che abbiami 
noi' prima dimoflrato , che le femmine rinunzianti non faccia*. 
nO' parte nel calcolo della legittima , e facendola , vieta , cho^ 
vantaggio nc rifenta il figliuolo legittimario . 

Quelle folidilfime ragioni, ficcome hanno indotto nel S.ConfigliO' 
b Itile inalterato di non permetter mai , che i legitrimarj ri- 
lenriiTero Vùtaggio per le porzioni dalle femmine rinunziate , 
fecondo che abbiam noi dalle addotte decifioni fopra rilevato, 
cosi debbono convincere chicchelfia , che ( tranne 1’ idea di 
prendere un amichevole temperamento, comechi non eoofonò 
al dirino ) mal fieli nel nofiro cab dal giudice revifore decilb, 
di tenerli conto delle tre leginime porzioni, fpettanti alle ne 
figliuole femmine del Barone Ronchi , per accrefeerfi con effe 
la pbraion dovuu al legittimario D. Luigi Ronchi. 

Redi adunque dimoftrato , che le figliuole del debnto Barone 
Domenico Ronchi avevano un diritto vero , ed effettivo qual 
fi era quello della legittima fu l'afib paterno, che hanno que- 
fio validamente al pò^, ed all’univerfal fuo erede con rinun- 
zie 
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ic traslative ceduto ; e per confeguenza, che' nel liqurdàrfi U 
Jegittima al fecond^enito dovura,rapprefentiop'-le'ioJj 
ni', delle quali, 6 che ceder debbano in benèfizip’ tfeU’ereditL’' 
o dell erede, contemplato , non mai vantaggio rifenttr ne dovrà ii‘ 
kg.ttunario D. tuigi Ronchi . Quindi a ragion veduta il - noftro 
clienmlo Duca di S.Martino , qual’ erede univerikle -del nadrw'rl' 
nunziamio, fpera che il S.Gonfiglio, rivocando -l’efprcffaa fenteiS< 
M del MarcAefe Porcinari, confermar voglia quella del Cknfultor 
Guggino nella parte, in cui, efcludendo il legittimario dalle poV- 
Zioni^dalle femrnine rapprefentate , liquidò la legittima di D. 
Luigi RoncJu nella decima parte foltanto dell’afle, àttefo il 
numero di cinque figliuoli, così mafchi , che femmine. Gò 
kcendo, fi uniformerà al 'diritto , cioè al jus moribus 
oa cm r^on è leciEo di ncedere , ^ ^ 

c A P o . IL - . ' ^ 

A Ronchi fon d^uti i frutti deità hgitt!ms^d4 \iir»d 

. 4elU morte del padre ^ ma non pub condannarfi t erede a 

pagare i frutti de' bifni mobin , e del denaio' '• .e 

... ; contante oraditarùa ,' pareéé non éa ' 

. contratto mora di forte alcuna^ ■* t 

I L diritto delk legittim , dova-» nel cafo della teftata fu-tf’' 
coffione da ^ri a figliuoli , fi é creduto , fecondo che opina-' ‘ 
no parecchi iSrittori , elfere un’ effetto di quel naturai condo- - 
minio, che i figliuoli in vita del padre avevano fui patrimo- 
niQ Mterno. Quefto tal condominio , perciocché la lSee co- ' 
manda , cm in morte del Mdre con teftamento fi eftenda nel '* 
figliuolo fu la porzione dell’ affé paterno da cllà definita è 
volgarmente perciò detta legittima, fa' sì, che il fi-liuoìo ‘ 
cfte priiM repuiav^i condomino ,. dal giorno della mSrte del 
Hre,Ti eftimi doluto padrone della fua legittima porzione . 
a leffere il figliuolo , fubito dopo la morte del padre , padrone 

nmducrr ? nella legittima fon comprefi, 

produce 1 effetto di doverfegli i frutti da tali beni percepiti 
dall erede, pendente la liquidazione .dclk valuta' della le-itti- ’ 
ma.-. ® I.. 

Ma da quelk propoGzione per legittima confeguenza ne deriva 
i altra , che qualora nella eredità vi fiino beni , che non pro- 
duCanq frutti, come fono i mobili, ed il denaro contante^ e 
^ ciafcuna cofa ereditaria fi fuolc ’ fi 
liquidi la -rata del legittimario , allora fenaa .dubio per’ quefti' 
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tali beni, eh» niu Irono Ivm prodotto , noti ‘fi pub' condan^ 
nar l’ crede a pagar co& alcuna ; ma folunte per effi potrafli 
ciigCfe r*^, <i»*à nttereji , fé l’erede (ìa fiato moroTo nella 
fi^ttlàzlone dopo h li^oidauooe , ovvero avefle t^efia mali- 
ziofamente dìffinitOk Ma fàcciaoci a dimofirar tutto ciò più da 
vicino. 11 denaro fu reputato nel jut civile, non partorir da 
fe nantndoKate frutto alcuno, e l’ ufore , che per eOb tal vol- 
te 6 elìgDaa,efiiaute furono uu effetto di altra cagione, cioè 
furono reputate coofeguenae di una nuova obbligazione , k 


oliale contraevaC Colla limola , in cui convenìanfì le uAire 
Gosicchò le ufuTe noa promelfe , non doveanfi , e qualora do 
veiairi , perché promefie , erano un effetto delia obbligaziout 


contratu nella fiipela, e nou gik un frutto del denaro. Tante 
vuol dire il giureconfulto Pofttpoqio con quelle ■ parole (i)>: 
IJfura pecunia , quam percipimut in /ru(Ju non eji : quia mt 
e» ipjo torpore , en alié caufa ejì : ideji nova obli fattone 
£d il diritto "civile non conobbe altra cagiou produttiva delh 
ufuré ( iècoodochè' 1 ’ ha dimofirato Gerardo Ntìod (i) ) 'ftao- 
do in piedi la libera repubblica , che la fola obbligazione , na- 
feente o dal teftameato in cui fi legaffe il denaro , e le fu< 
ufure, o dalla fiipoia, mercè la quale taluno fi obbligaffe alL 
dTlt» S^'^f^confultt 

|jMlB^*1W(PpfètefiQ di compenlàre !’/</, quod intere/ìy intro 
lÉff Pif i ill e prime nel :gittdiai(k- prò focio, di potere il giudice 
per toftòo propino , condannare all’ ufura , quantunque noi 
«QOVeilQU , il focio , qui in eo , quod ex focietate lucri foca 
rtt y reddendoy mohau adhibuit (3; . Fu quindi in feguito 
colle cofiituzioni de’ Priucipi fuffeguiti all’ ^x>ca di Lab^e 
(labilito , che in tutte le azioni di buona fede , il denaro pe 
l’ ofitzio del giudice panoiiffe le ufure dal dì della mora , oUia 
che poteflè il giudice , per ragion del fuo uffizio condannar 
, il reo convenuto , con uu’ azione di buona fede , a pagare da 
giorno della mota le ufure del denaro da fe dovuto, quantuu 
que non convenute . Papiniano efpreflamente cel dinou , ferì 
vendo (4) . £r eft quidem conjìitutum . in bona fidei judiciis 
quod ad ufuras atfinet ; ut tantundem pojjtt officium arbitri 
quanttm fiipulatia in fofianza vuol dire, che fe uu tem 

po 

(1) L. 121. Digt de f', S. 

( 2 ) Gerard, tfoodt. de fzn. & ufurìt lib.z.eap, V. & lib. J.p. 6. 
li) L, tfo. Dig, prò foc^ 

(4; L> 24. Dig, depofttiy vel cantra. 
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po le ufure del denaro, altronde nafcer non potevano , fé non 
le dalla ftipola ; fi era niente di meno , per le colèiiuzioni im- 
periali, introdotto , che ne’giudizj di buona fede, poceflfe il giuw 
dice , per ragion del Tuo offizio, far nafcere le : ufure del dena- 
ro dal di della mora , ficcome nafcevano prima dalla ftipola , 
in cui promeife fi erano . (Quindi il giureconfulto Marciano 
nel libro delle fue regole fcrillè:(i) In bon^e fide» c»n$ra^ibi$s^ 
ex mora, ufurt debentur . Vuoili conchiudere adunque , che 
per lo diritto civile il denaro fi reputa un coipo di fua natu- 
ra infruttuofo , e dai quale non debbonfi le ulure , fe non in 
due cafi ; il primo è il cafo , in cui fienfi promelTe , ed il fe- 
condo fi avvera ne’giudiz; di buona fede, ne* quali il giudice 
condanna alle ufure del denaro dal giorno della mora. 

Noi non vogliamo qui difputare , fe il giudizio promolTo dal fe- 
condogenito D. Luigi Ronchi per la liquidazione della fua le- 
gittima , fia una condìdlo ex lege , e per confeguenza di ftret- 
to diritto, ovvero una petizione ereditaria, a perciò di buona 
fede. Sia pure un giudizio di buona fede', 'come per lo fuo 
vantaggio defiderar k) potrebbe il fecondogenito . Ma iliamo 
alle, regole del diritto. O. Luigi non può pretendere le ufure 
della decima parte del denaro coutaote «redinurio a lui aggiu- 
dicato, perciocché non è quello un corpo di fua natura frut- 
tifero, né può il giudice condannare il fratello primogenito 
erede univerfale a pagargliele, poiché il nofiro clientolo non 
ha contratto mora di forte alcuna , che debbafi punire in lui ! 
col pagamento delle ufure : e la buona fede . non folfrirebbe , 
che il Duca di S. Martino pagaffe l’ interefle di quel denaro , 
del quale egli non ha ufato, ma ha illefo, ed intatto cuftodi- 
to, e cufrodir^ fino alla ultimazion del giudizio. ' . 

Che il noftro clientolo non abbia contratto- mora di forte alcuna 
refia facilmente dimofirato per diritto, e per fatto . La mora 
fi definifce in legge una ingiufia ceffazione del debitore, legit- 
timamente interpellato , fetta con animo di diflerire il paga- 
mento (2). Mora, dice il giureconfulto Marciano (3) , jieri 
iiitellighur non ex re , fed ex perfona , ideji fi interpellatus op- 
portuno loco non folvit . Ma ne’ debiti di loro natura illiquidi , 
non fi contrae. la mora, prima che non fia liquidata, e- definita 
la quantità : imperocché non fa villa di morofo debitore que- 
■ - E 3 gU, - 

— I n II ' ' 

(l; L. 32. Dig. de u/urh . ' 

(2) L. 17. L. 21. Dig. de u/uris. 

(3) L. 32. Dig. eodem . ' 
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chc.diffarifce il pagamento, per non fapeifi, quanto è il 
debito, da foJdisfare . Non potefl improbuf vidcri , qui itnorat 
quantiim foivetf dcbeat , al dir di Gaio nei /ii. 5. delle Tue 
regole (0- lo cobfi^uenza di quelli indubitati principi fcrilTe 
Gerardo Nood (2) • £r ft jufta en caufa fit dilatìo , inculpata 
tjì, ideo eiviti interpretatione ^ mora non ejl . , . , . Fin- 
gOj &. naturMiter y (7 civiliter y emplius pure deberi , etiam 
opportuno peti loco / fed taufam ejfe j cur ignoret debitor, quan^ 
tum foivere debeat? negat Venuleius y improbum videri . Nè 
diverfamentc iofegnò Antonio Fabro (^), Fieri tamen nunquam 
poteji , i ut prius uUte ( ufuret ) debeantur , quarti certa Jìt quan- 
titas y tujus non folutte nomine exìguntur , Nifi uno fortajjis ilio 
tafu , qua per debitorem ipfum fiat , ne tam cito ea rauatio , 

Ùf ut pragmatici loquuntur liquidatio fieri pojfit , quod evenir 
pitrumque per tergiverfationem , fruflrationem debitorum . 

Se dunque ne’ debiti di loro natura illiquidi , non li contrae 
Ja mora prima della liquidazione , e per (oofeguenza le uTure 
ooQ li debbono, è chiaro , che il nollro <clientolo Puca di 
S. Martino , il quale è llato convenuto dal fratello fuo con 
un giudizio di liquidazione di legittima , in cui fono le quan> 
litk incerte prima della fentenza , non debba edere riputato 
morofo per diòttv, e narri t noa Jabba pagar l’ interelTe della 
quota legittìmaria del denaro contaore dal di della morte del 
{^re . , -1 

Ma veggiamo nel fatto , fe può egli riputarfi morofo , Sarebbe 
da giudicarfi tale, fe fubito fcguita la morte del padre, poten- 
do , non avelTe al fratello foddisfatto la quota legirti maria fui 
denaro ereditario . Ma come poteva egli quella foddisfare , 
prima di perfezionar l’inveatario , e dedurre dalla erediti tutto 
il débito , che vi era , dovendofì al dir di Uipiano (4) tice- 2- 
vere la. legittima dopo di quelle operazioni ? ^arta auiem ac~ 
tipitur y fcilicet dedudo aere alieno , C? funerii irnpenfa. Come 
doveva il Duca di S« Martino , il quale , non ha giammai 
negato al fratello fuo la foddisfazion della legittima, fubitamen- 
te foddisfarla , fe cagionevole quillione vi era , per definire la 
quou , e per conlegueaza illiquido era il fuo d^ito ì Nè tra- 
Ufciar dottiamo, chè P. Luigi fece illanza nella G. C. della 

Vi- 

(^i). L, 99. Dig‘ de reguUs juris , 

(2) De f cenar. Ù* ufur, lib. III. c. p. 

(3) De err. pragm. decad. 17. err, 4. », 

(4) L. 8. §. p‘ Dig. de inoffic, tefia. 
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Vicaria di darfegli fpeditaraeqte, prima della iatem liquidazio- 
ne, la fua quota fui denaro contante ereditario (i) . Ma e®li 
pretendeva, che una tal quota fofle relativa al aiM^o di duo 
figliuoli, volendo dal calcolo legittimario efcluder ie femmine 
Ed il Duca per l’oppollo fofteneva gì uftiffimamente , (jua^qucl 
ftc doveflero m fuo benefizio far parte . Onde avvenne 
la G. C. lenza deferire alla domanda del legiftimario, Ibttonbi 
fe a termine ordinario le fue iftanze . Non poteva dunque^ il 
Duca foddisfarlo immantinenti , perchè chiedeva più di quello 
che il fuo diritto non portava , e per confeguenza attender fi 
doveva la fentenza del giudice , che avefie la quota legittima- 
rla definito. Giuliano ne infegna (a) ; f,„g dolo mMla W- 
judìcium provocar , firn vtdetur moram facete , E Dlpiano (a) 
fcriffe. Si quii folurioni quidem moram Jecit , judicium atttem 
accipere pararus fuit , non viderur fecijje moram : utique fi ju- 
fte ad judicium provocavit . L’ efito del giudizio ft vedere in 
fatti, che fenza dolo malo , c.giuftamcnte attender volle il 
Duca la fentenza del giudice , poicchè, tanto fe fi riguarda la 
decifione del Confultor Guggino , quanto fe fi pon mente a 

quelfe Porcinari, fi rileva, che chiedendo il fe, 

condogenito qMU* r 

verfegli, U Duca giufiamente fi era alla definizion delgiùdiCn 
richiamato . 

Refti adunque per diritto, e per fatto dimoftrato, che cflendo il 
debito legittimario di fua natura illiquido , non fi può dall’ere- 
de, che per la incertezza del quàntiutivo differiice il paga- 
mento fino alla finale decifione del giudice, contrarre mora di 
forte alcuna. £ poicchè del denaro non debbonfi le ufure fe 
non dal giorno della mora, non potrà l’erede per confegu^za 
elfer dal giudice condannato all’ intcreffe del denaro ereditario 
decorfa dal giorno delia morte del padre, fino a quello della*’ 
fentenza definitiva. 

Nè la prima volta è quella, che tali teorie nel foro fi allegano. 
Elle fono antiche tanto nelle quiftioni di legittima , quanto ) 
lo fono Baldo , ed Angelo co’ loro configli (4), e peibte in , 
bocca a- tutti i prammatici Icrittori , formano oggi un teore- » 
ma indubitato nel foro . Lungo farebbe , fe ad una , ad una 

tra- 

— — ■ , 

(t) Procejf. beredit. fai. jjp. 

(2) L. 03. de reg. juris . •. ; . 

(3) L. 24. Dig. de ufurls , 

(4) Anget. confi loi. n. i, Baìd, confi, 22. 5, . \ 
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trarcriver voleflioio le autorità loro. Saremo perciò conteni 
di fegoar fcmplicemcnte al margine i luoghi del Cefab (i) 
del Peregrino fa), del Graziano (3) , del Tomafio (4), e dt 
Giurba (5) > <> addurre foltanto per intiero due luoghi , un 
del Rofa, e l’altro di Gio; Pietro Fontanella. Il noUro Giu 
Teppe di RoTa ne’ termini fpecihci di liquidazion di legittin; 
fui denaro ereditario fcrifle (d) : Idccqu* ubi in bereditM 

non adfunt bona , qun frudus parìtnt , ftd fola pecunia , < 
proinde legitima de ipfa pecunia prajìanda fn , rune procul di 
Ho , quia pecunia frudus non parie , nulli omnino frudut , m 
ufwn debentur a die mortis , fed folum id , quod interejl ros 

UORjiM ab berede fad^m euigi poteji , licet Ide. 

quoque ejif fi in beredieate adfint bona , fed infrudifera , put 
mobilia , Ò* wl alia id generis, qua frudus non pariunt , nai 
Ù* hoc cafu nulli frudus a die mortis deberi poffunt. Fabio < 
Anna poi rapporta avere il S. Configlio uniformemente all’ e 
poda dottrina una fimil controverfia decifo (7) . 

Il fenato di Catalogna , preiTo di cui è ricevuto lo IHlo di r 
putarfi contratta la mota dal giorno della contedazion della 1 
te, qualora avvenga, che debba la legittima decrarfi , o d 
denaro, o da altra cofa di Tua natura iniructuola, non conda 
SÒ a pagas. i’ istatiaflà ^ «ik. deila morte del padre 

ma s"! bene dal giorno della mora . Sed quando in heredita 
non eji , nifi pecunia, & cu ea foivenda ejì legitima , tu. 
cum' pecunia, non pariat frudus , fed interejfe , ac id quidetn 
die UORX , non antea , que contrabitur , Ù* committitur aps 
i$os en jdie litis mota , non prius , fequitur in ' ifla cafu m 
poffe pratendi quidquam prò frudibus , feu ìntereffe ante lite 
mot am , ut particulariter declarat Cancerìus tum citatis per eut 
' atque ita bene Senatus (8) . 

Ma per non enare , ed a meglio intender quedo luogo del 

de* 


(1) Cepbal. conf. 5^. ». 55>. 6* do. 

(a) Peregrin. de fideicomm. art. gd. ». dp. 

(3) Gratian, iifeept. far. eap. d88. ». IO. , Ó* decif, Marchi 

4. ». 10. 

(4) Tbomaf. decifim. Rota marchia 87. ». io. 

(5) Giurba decif. dj. n. 6 . & ad confuet. Mejfanas f.4. glojf. 

part. I. ». 15. 

(d) De Rofa confult. zp. ». 

(7) Fabio de Anna Conf. 130. ». 4d. 

(8) Fontanell. docif. 91> n. 
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decifloai del fenato della Catalogna , voolfi avvertire , che U 
mora, di cut il feoaco parla, non fi commeite dal giorno, in 
cui comincia la liquidazione della legittima y*-. qualora l’ erede 
con dolo malo non rimpedifce , ma fibbene ^ giorno , in 
cui, fluita la taflàzione della ouota legittimaria, in ìL le^tci- 
mario afiretto a contefiar novella lite all’erede, per la coof«;u' 
alone di efià, poicché d’allora comincia TinginOaceflazione, oìml 
animo di differire il pagamento . Quel che fi è detto deUà. 
pecuaia a fentimento dello fieffò fenato della Catalogna , vuol 
dirli ancora di qualunque altra cofa mobile , p immobile , 
che fia , la quale frutto non partorifca . Eh fodem rettone di~ 
mangty quod diaimus ^fervori etiam in Senatn , quod fi res 
en quibut fohenda hgitima , funi taks , fivf rwAilei^ five im- 
mobiles , qua noi pariunt , non procedit , quod diuimus y. 

debitos fruSfus en die mortif , quia cutn nuHos recepir berci , 
nec recipere potuerit ^ non eft juflunty quod aliqnos Jolvaty mt 
refiltuat , ur dicunt citati doHores bue ufque in bac materia . 

A quanto abbiani fin’ ora cfpofio malamente fi opporrebbero le 
dottrine da Aleiàndro efpofie nel fuo configlio feffantanovefimo 
del primo libro. Egli paria quello autore , quando nella erediti 
vi fiano co^ ftuttiièn , ma in ia«^ de’ corpi fi paghi la le> 
gittima al figliuolo in denaro contante , o perchè cosi vo- 
glia, o perchè cosi abbia il padre per giufia cagion difpofio. In 
tal calo , perchè il denaro fi da in luogo de’ corpi ereditari 
fruttiferi , dovrafli 1’ interefle del denaro modellato fui quanti- 
tativo de’ frutti, che avrebbe il figlio da’ corpi legittimar; con-, 
{éguito dal giorno della morte del padre . Ma qualora nella 
crediti , o non vi lìa , che il fok> denaro , ed i mobili , o ef- 
fendevi wche i corpi frabili fruttiferi , abbia il figliuolo chicfto , 
che fu ciafeuna cofa ereditaria fi liquidi la fua porzione legiu 
rima, come nei calo nofiro è avvenuto; è indubitato in dirit^ 
to , che per la rau de' mobili , e del contante non fia 1’ erede 
tenuto al pagamento dell’ interelfe dal giorno della morte del 
padre , ma fibbene dal giorno della mora , qualora contratta 
egli l’ avefle . 

Qu^i innegabili aifiomi fono fiati non perh interameote rove- 
feiati nella cauli noftra, non meno colla decifione del Conful- 
tor' Cuggino , che con quella del Caporuota Porcinari . Ed il 
nofiro clientolo ha fofferto la inoegabil difgrazia , che due va- 
lentiffinù giurifperiti fi fieno, nel decidn* le fuo controverfie col 
fratello, difeofiati ameudue da’ princip; riliputifltmi nella giurif- 
prudenza forenfe. Il Barone Domenico Ronchi nella fua eredi- 
ti tra gli altri corpi ri mafe un’antica , ma copiofa mobilie, una 

valla 
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vjfia biblioteca y un prezìofo mureo di medaglie antiche,' mol 
to denaro contante, alcuni argenti , talune vettovàglie, ed ài 
quanti nomi di debitori . Tutte quelle colè furono valutate 
ed ehimate. Ed avendo il Confultor Guggìno liquidato, com 
nel precedente capo abbiam veduto, la legittima del fecondogenit 
nella decima parte della intiera eredità , foggiunfe nella Tua d< 
cifione : froiude lllufirii Dun D. Mkbael fuper omnib» 

' ^antitatibui in eum peiventis , «c fuper pretio aftimato mufmi 
biblioteca , eliornm mobilium , qute commode dividi <ntqueunt 
atque fnper mobilibus , tir generibus venditis , deferiptit in rth 
rione fol. 70. , Ó* afeendetuibut , dedublis deducendis , Ó* colli 
tis conferendisyjuxta decreta difcuffionii inibi adno;ara,ad fun 
mam ducattrum 43125. 4. teneatur folvere in beneficinm dibi 
D. Alayfù ducafos quatuor mille tercentum duodeeim , 0 * ajfi 
quìnquaginta unnm 43 12. 51. una cum fruSibui ad rationem d 
quatuor prò centum , nempe fuper pretio aftri , argenti , nubi 
lium y & generwn veaditorutn ,a die refpebiivarum venditionun 
fuper mminibus enadit a die cujufque enedionis , 0 fuper ri 
liquìs omnibut a die mortls patris , 0 ftmilitcr a die morti 
patri: teneatur folvere decimam partem frudutim , pcrceptorur 
a burgenfatici: prgdidi:, exijìcmibsts prope ,vel iutui feudumCi 
ftgaani , dimptu defimonac^iMa^Èb^dlgK b i f d ibt ’ deèieorum 
0 da :t/timhìm 0 tb/ 9 l ! jAv Miclìaelem ufque adbu 

folutorutn ni' • ' ■ ' . 

Conctò quella parte della deci/ione del Confultor Guggino gridavi 
l’eqaiÀ naturale, la quale non permetteva, che aveffe il Du 
ea pagato i frutti de’ mobili , che niun Irutto avean dato , < 
che Toddisfacelfe rinterelfe del denaro ereditario , del quale egl 
tifato non aveva , per confervame intatta la fua rata al legitti 
Biario , che chieAo i’ aveva : nè altrimenti far poteva , poiché 
iè aveflè il Duca del denaro ufato, con impiegarlo in compre 
per renderlo fruttuofo, avrebbe il fecondogenito, non chiauan 
dofi contento della ficurtk degl’ impieghi , che l’ erede avrebbt 
fatto , ficuramente levato a remore il foro , ed il magihrato 
efigendo , che la fua quota in denaro fe gli pagaflè , fecond< 
che avea con fua illaqza domandato nella G. C. della Vica 
ria (1), 

Venuta ad. efame del Marchefe Porcinari la decifione del Conful* 
tor Guggino , poiché fi rinvenne , che il Duca offeriva al legit- 
timario , riguardo a’ beni mobili, la fua porzione , nelle rifpet 

ti ve 

(l) Fol. I3p. praceff'. htredit. 
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live i^zie , ed eflò erad nella Tua iflanza doluto ( i )', che 
il Coofultor Guggino tolto glie le avea, con dargliene il prez- 
zo , e r interefle ; fu decifo dal giudice revifore : Pro inte- 
reJJ^e vero «t eoJem tempore ( cioè dalla morte del padre ) 
ettam tjuoad rat am legmmet , fpeSantìs fupradi 3 o D.Aloyft» ett 
bibliotbeca ^ mufeo , atque mobilibus , llluflrts Dum in nibilo te- 
neatur . > Rimafe non però confermato il decreto del Confnltor 
Guggino , per quanto riguardava il pagamento dell’ intereffe y 
per la quota legittimarla del denaro ereditario, fpettante a D. 
Luigi , 

Ed è da avvertire , che il Duca fi dolfe del decreto del Guggino, 
che all’ intereffe il condannava , perchè 1’ obbligava per caufa 
del denaro al pagamento di -fiotti non efatri (z) . D.ljiigi per 
r oppofio , volendo fofienere , che 1’ erede era tenuto alla Iw* 
disfazion dell’ interefle , fi relbinfe a chiederlo per la fola deci» 
ma parte , fu l’ appoggio di eflere per quella fòrte il Duca ca» 
duto in mora; poiché, egli diceva, non potere il Duca giam- 
mai dubitare, di efler tenuto, a foddisfàre la declina parte del 
denaro, cadendo in controverfia foltanto il di più, per le por- 
zioni (bile femmine rinunziate . Coficchè, eflenoo liquido il de- 
bito per la decima parte del tatto , conveniva , che foddùfiitta 

' immantinenti fi foflè, il che poiché fatto non fi era, contrat- 
to avea la mora, la quale partorir dovea rintereflè in Tuo be- 
neficio 4 die mortit del padre. Il debito dunque del Signor Du- 
ca ( fono le parole dell’ iflanza (j) ) anche a fenfo fuo , era 
ficuro per la decima parte , ed incerto' folamente per le altre 
parti . Se dunque era ficuro , ed egli lo ha > confejfato per tal 
decima parte , ftcuri anche debbono ejfere i frutti di quefta de- 
eima , Ora la. decima parte fi dee a die mortit patris fentta dub- 
bio y e col confenfo della parte avverfa , Dunque il frutto fi 
dee ancora a die mortit patrit , ferma veruna difiimcione di eo- 
fe . Pare, che qui non vi fia difficoltà veruna, i Da ciò defu-' 
mer ne vogliamo, che D. Luigi -Ronchi fi reftrigneva a chie-- 
der r interefle della decima parte fbltanto del denaro eredita- 
rio , per la ragione , che per quella parte foltanto credeva elfe- 
ce il Duca caduto in mora. Ma il Marchefe Pordnarì, avendo 
da una parte a^regato all’ aflè legittimario le porzioni rinnn- 
ziate' dalle femmine, e > perciò aumentata la quota leginimarìa 

' ol- 


fi'' Fot. IÒ4. procejf curr. 
(z) Fol, lld. procejf. curr. 
(3) Fol. 160. proc. curr. 
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pkre alfa deoimà ì e d’altra banda avendo cooiérmato-/ dì i 
verfi a D.I.utgi i’:ìnterefle della fua qaota del denaro, eredi 
rio, è venuto a dargli Tinterefle, oltre alla decima {urte , c 
egli chieilo avea, e per la quale foliflicando argomentava , c 
ÌT fratello: fofle flato in mora.il decreto dunque , eccedendo 
fleife domande della parte, è per fua natura inrolienibiie . ' 
Ma farà vero, 'che il Duca di S. Martino fia flato in mora ] 
la decima parte , perchè fapeva elTer ficuro in quella quota 
fuo debito ; Per dirli, che egli avellè. contratto mora , dovrei 
il fecondogenito dimoflrare , di aver e(To chieflo quella deci 
parte , riitiettcndofi per lo di più alla dchnizion del giudi< 
e di edere il Duca cefTato dalla foddisfàzione . Senza iiiteq 
lezione non il da mora, e falfamente va dicendo oggi', di a 
ciò fatto,il fecondogenito , nell’atto , che il prodefl'o.ne ma 
fella il contrario .1 Aliar che chiefe IX Luigi Ronchi , prii 
che ultimata li ibife la liquidazione, la fua rata fu gli argen 
mobili di cala, biblioteca , mufco , e denaro cantante ,^difl 
Su queflì beni /pena la porzione pi comparente , ratizzata a i 
perjona , quanti fono, i foli interejfati nella erediti (i). '.‘•E 
dunque noo chiefe k decima, ma chiefe quello, per lo qu 
li richiamò giuftamente al giudice il noflro clientolo , ppr 
che vieoq ngg‘i t ^ 

foléti 0 tl‘ f jfciWi'aiWidW fèeit judicium autem aceipere para 
fyàSj ^ . non aùàetwt.feeiffe meram . • utique ft jujh ad pudici 
pràvofauit (a). Oltre a che , come poteva il Duca' fobito ■ 

S a la morte del padre foddislar quella decima, ancorché eh 
a . r aveife D. Luigi , fe non fapealì ancora quanta quella < 
cima fodè, per oòu elTèrli formato , ed ultimato il piano d< 
alfe ereditario ^ Se quello piano è tuttavia incerto ancora , p 
chè ' pendono i gravami avverlb i decreti di difeuffione .< 
Confultor Guggino , i quali fono flati , anche in parte rivoc 
dal Marchelè Porcioari i come , e per qual legge dirli more 
colui , che dal pagamento lì rimane , per non kpnÀ /quanto 
fuo débito Ha? Se D. Luigi , dimentico della fratelievole cc 
cordia, e de’ doveri del (àngue , vuol rivedire per fuoi priv. 
interefli il Duca di S. Martino della ignominiofa vede dt oc 
morofo , egli non però è badantemente il nodro clientolo 
quella taccia .eWefato dal jus civile, il quale, pet iiòcca c 

giu. 

li) Fot. ijp. procejf. bered. 

(2) L. 24> D»g. dt ufurit . 11. 
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tgnorat , quantum felvere dcbeat . \ ^ 

ConcWodiamo adunque, che malamente fiefi giudicato , di dovere 
li Duca di^S. Marono foddisfere al fuo fratello fecondogenito 
1. interefle del denaro ereditario dal giorno delU mone pa- 
dre , DOT avendo contratto mora di forte alcuna, per la quale 
“gf’wtwffi effer condannami E quindi 
il S. Conilgho dovi^ , rìeiaminando le dccifioni fin* ora fatte . 
aflolvere il nolte dicntolo dal pretefo interelTe deUa quota del 
denaro editano , ^ pan , che il Marchefe Porcinari lo aflbl- 
vette daliintereflè del prezzo de’ mobili, del mufeo , e della bi- 
blioteca . * 

Ma prima finir quello capo fa mellieri rilevare un’altro torto 
j. ^'tàrtino dalle due mentovate decifioni. 

t lille di tutti 1 fori, nel liquidar la legittima oifervato, va- 
lu^ pruM 1 corpi ereditar; , ed indi efprimere in quantità U 
valore della legittima, con i frutti calcolati alla'ragione ufua- 
Je , la quale preffo di noi è al quattro ' per cento . Ma qualora 
venga 1 erede a oagu la legittima talfata , in tanti corpi eredi- 
^ valore _cl^eflb nella featanza,non dee più i frutti (bd^ , 
disfare alla ragione corrente , fecondo la qdite fòoie il giudica 
definire , ma hbbene fecondo foglion fruttare qua’ corpi , co” 
quali la, legittima fi fod disfa . Si fenta Giò: Pietro Foutanel- 
r 9**^ fuit liquidata legitim'a iri quantitatc , prout 

fetnper pen folet : autimamut enìm femper in primis proprietà- 
US , O* bona , Cf eu /umma , quse inde refultat , liquidamus 
martasn partem prò legitima una cum intereffe ^ apud nas en$m 
femper ejt quarta, eu noPra conflitutione , tam ht aftendentibus I 
quam defcendeutibus ^ & intere ffe Uquidatio ft , & feri folci 
au Pplo y ad rationem unius folidi prò libra , Contingit aurem 
OTi» raro , ^d poHea beres vult folvere , prout potè fi , diSam 
legtttmam tn valore per cerpora bereditaria , quorum fruSus nott 
afcendttnt ^ interejfe pecunia , ad quam fuit liquidata legiti- 
OMi qt^iur ^ an beres pradiHut terteatur folvere illud interef- 
Je^ quod fuetat liquidatum cum legitima , quando liquidabatur 
■ tnpecuma., an vero fufficiat preeftet fruBus silos., quos teddere 
folent propesele s , in quibus folvitur legitima. Bis fuper hot 
arttculo tn duabus eaups Senarus appofuit manum . Piimo , in 
T^/ ’**^*”*'j^*'‘"* Marianna Setùufl ^ consta D. Francifcttm de 

Valgernera^ relatore ogregi» Senatore Hj/eronima Apor., & feri. 

^ 

(i) Deeif. pa. n. ly. & i8. . -• p. 
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Jq^{ P*yjfa f Stcwtdo in ctmfa domwt JfiéelU df Sémi» 
mcnétt , & Vifétnovét , ro»rr4 Raymundum Fhét , < 2 r / 3 . Btrmtr» 
dnm Sfith : reléUore Hyeronimo Gncrau , & fcribt Mallo, Ih .* 
^nibm ditabiti caufit refohìt Stnatus in ijto cafu , non itind in» 
ttrejft prins Hquidotum cum legifint» , quando liquidétbéUur in 
ptcuni» , folvendum , fed folum fruSut , quot pariunt prò» 
prittoHi ,y fn ■ qnibus deinde berti eligit folvere Icgitiménm , 
In prioféf > cmtfd futi felle declétrelio referente Regio Senatore 
Jo/epbo Race , in quédem ceufe fupplìfietionis eb intermedio j, 
JmI. I^JO, in fecunde vero 14. JuUi itfjl. Cr fitit confirmete 
per .egregium it 'tdem Senetorem Qefpentn Julienttm Peno |8. 
Pecembr, idjl, 

petejl 'efit retio ? Satit ev 'tdent , quia cum non babeat filius^ ' 
nee recipiet prò Itgitime ^ nifi proprietates ^ que bebent de fru» 
Sibus , ponemus centum^ non foret juftum quod^foRe elio com» 
pmtatiane . deremut ti plus : fruRus non pojfunt efse elii y quam 
quos reddit praprietes, quod eum nitetur rerione naturali j non 
tjì étmpliut canfirmendum^ ideo reRe Senatus cum sfult persfol» 
vere in proprietetibus y ettendit ed fruRus illiuSy non aliud . 

Nel noflro cafo i totalmente all’ oppofto avvenuto . I beni bar< 
genfatici , rimafi nella erediti , e non foggetti alla confnetndincy 
furono dall’ Ingcgnìere Anito valutati p8r la (bmma di ducati 
34^33. 82. (i). Il Confultor Guggino litjuidò la legitima nelx 
la decima pne del valore di quello capiule , da darfi al fe-t 
condogenito in tanti beni burgeqfatici ; ma pi ordinò, cbe il 
Duca pagato avefle i frutti di quelli beni alla ragione del quartra 
per cento , qnaqdo quelli tali beni effettivamente , non han ren^ 
duto , che il tre , e tre , e mezzo per cento , fecondochè fiux>< 
DO d^l' Ingegniere Anito llimati nella Tua tvlazione , dal fecoor* 
dogenito accecata , Ecco le parole della decifione t Et fimiliter 
( cioè alla Itelfa ragione prima' efprelTa, del quattro pr cento) 
a die mortis petris teneatur folvere dechnam pertem fruRuumy 
perceptorum e burgenfaticit prtediRis , eeifientibus prope , vel in» 
tus feudum Cafigneni , dempta decima parte onerum fuptr-eif» 
dem debi forum , Ó* de anno in annum per llluflrem D.Micbae» 
lem ufque adbuc folutorum , ^orum burgenfeticorum dedme pars 
ed diRum Illuftrem D,Aloyfium prò legitima pertintntyifnecum 
decima capitalis y efcendentis ad fummam ducatorum 24^33. 82. 
yuute nfiimationem Regii Ingegnerà de Anito in relatiane foUq, ' 
dividatur y CT ejjignetur' per Peritum neutri petti fufptRumei» 

„ dem 


(i) Relaz. dell’Ingegn, Anito /«A 4.' '1 
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iem D. Ah/fif ^fubjèSd tamen dècima ptrù difhrum mertm ' 
Pi^ que(h parte del decreto y quantunque doluto fì foiTe il Oa- 
ca nel fecondo capo della fua iftanza de’ gravami ( i ) li di- 
menticò U Marchefe Porcimri , di &me .menzione tia corre- 
zioni fatte: alla precedente deciiìone dd.Coaiùltor Guggiiio :..ttl« 
trimenti avreb|>e iìcuramente corretto quello. che non potè 
qflère , fe.aoa fc .una fvifta di quel magiilratoi tanto illuminai 
to ..ReHaidunque , che il S. Conliglio corregga .an tal’ercore y ridu-. 
Qendo il calcolo de’ frutti, da pagarli dal Duca, alla lleflà- ragio- 
ne del tre , e tre e mezzo per cento , per quanto . fono (lati i fon-, 
di valutati dall’ Ingegniere. Anito ,‘feoza richiamo del fecondo* 
genito. -- - 5. . ■ • 

c , A p o . III. : 

IL figlio non può chiedere detrarfi la legittima da que’, éeniy cbt \ 

. il tejlatore ha (ìabilito.y di non alienarji , ef tendevi nelt ^ r 
. erediti il denaro, contante , onde potarji com^ . 

: . . . - , ■> medamente fiddisfare. 

S E li cluegga d’onde dettar li debba la legittima dovuta al lì* 
gliuolo , ed in qual modo , fi può facilmente , e. con verith 
rilpondere, che nel diritto non illh altro definito , che dettar 
li debba ea fubjlantia tejlatorii . Ulpiano, in parlando della per- 
fona del legittimario , li efprefle cosi . Unde fi quii fuit injlir 
tatui y forte ex JemìJfe , cui feutans ex fubjlantia, tejiatoris de~ 
beretur (à). Nè diverfo è il linguaggio deirimperadore Giulli- 
niano tiel- codice, a nelle novelle.’ Parla in fatti l' Imperadore y 
nella le^e trentafeefima del titolo De inoff. tejl. del fupplemento 
della legittima, e feri ve . Repletionem autem fieri ex ipfa fubjlanr 
tia partii; e nell’ autentica NoviJJima fotto 1’ iftelTo titolo del 
codice leggiamo : Noviffima lege cautum ejì y ut fi quatuor fi~ 

Hi y vel paucJores , ex fubjlantia deficienti! triens : fi plures finty 
femt! debeatur eis . Linguaggio uniforme a quello , in cui u 
legge fcritto iL capo primo della novella deci motta va, onde fu 
tratta la mentovata autentica . Mv ,.rpiBi>xtoi> «urots aaraAijUTcc- 
tfiv y aXKiie. Tijji rpntiv Titt iccurou Tfpmo-iat : Nò» triuncium eii rcr 
linqui folumyfed tertiam propria .fubjìantia partem . La legit- 
tima adunque , per difpofizione di : diritto , detrar Ij dee ,d4l^ fo^ 

. ■ F 2 ' ftan- 


(l) fol. iij. prqc. curry \ 

(s) L. 8. §. II. Dig. de inoff. tejlam.. 
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ftinzc del teditore , oflta dalle eofe rimafe nel patrillioarD del 
defuniQ , come rpiega la ftelTa legge trentaTeeiiiin C, À* inoff. 
ttfiam. 

Ma è degno di arveitirfi, che ella iìa una ^uota porzione da' 
beni tatti, e non'gik una definita parte di cufeuna coTa eredi» 
tana y per s\ fatto modo , che il legittimario , iiccome può 
chiedere , che da’ beni del defunto fi fepari la foa porzione ad 
arbitrio di uom ' da bene , cosi non può pretendere , che di eia» 
icuno corpo ereditario fé gliene aifegni la Tua lau. Poiché cosi 
£»»ndofi , s'indurrebbe una comnnione de’ beni tatti, cagione fe> 
conda d’ infinite difeordie , e dalla' legge pa sì fatto riguardo 
odiata . Cum difeordiis propinquornm fedandis profpenerit ^ fcrif- 
fe Papiniano (l)> materia communionis fola eccitare. Da 
ciò ne fiegue per legittiou confeguenza , che qualora può il 
legittimario detrarre la fua definiu porzione dalle follanze del 
dmnto , non fìa da permettere , che venga impertinencemen» 
te a domandar la fua rata fu que* corpi , de’ quali il tefiato- 
xe con particolar fedecommefib ne ha proibito 1* alienazione . 
Fotendofi da una parte foilenere la vorooth del defunto , che 
volle confcrvati taluni beni nella fola agnazione dell’ erede , c 
dall' altra banda conferyandofi intatto U diritto del figliuolo 
con deftioarfegli 1* fi» piirzione fui reftante del pa- 

trimpnio libero paterno , nìun uomo di buon fentimento fofier» 
rebbe il diritto^ del legittimario, fu de’ corpi a fedecommelTo 
foggecti , fpecialmente quando il rellante del patrimonio pater» 
no, non fia compofio loltanto delle piò infime, e difprcgievoU 
cofe , - 

d’interpetri della fcuola di Bologna fui diritto Romano, 1 quali 
molto valenti uomini furono , nello adattar l’ antico diritto 
agli ufi de' popoli Italiani , furono i primi a Aabilire l’ aifio» 
ma, che non poiTa il figliuolo detrar la l^itcima da’ beni ad 
altri legati, Q a particolar fedecommefib Aggetti , allora che nel 
patrimonio paterno altre fofianze vi fbflero, onde commoda* 
mente quella dettar fi pofla. Baldo fu il primo, che in co» 
mentando la rubrica del titolo de’ duelli , De rerum divifione, 
infegnò una tal teorìa , la quale fu in feguito dal fuo difee- 
polo, rinomato iuterpecre del diritto, Paolo di Cafiro abbrad^ 
ciata , ed infegnata qe’fuoi configli (z). E perpetuandoG nel» 
la fcuola di ^logna , lì vide efpofia ancora in piò luoghi del* 

le 


(1) L. 77. §, ao. Dig, de leg. z, & h, 54, C. de dona*. §, 2. 

(2) Cajireufs ConfU. 
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5 * q»re ir Aleflandro Terragno da Imofa, difce^ld’dl Paolo 
di Caftro , e celebre fpolìtor» del diri ero. nelle Cattedre di Fer- 
rala Padova , Pavia e Bologna (i) '. IVè altrimenti . ùnfegnò 
GiaTone'' Mayno difcepolo del Tartagno^ il quale coìr «dà de- 
cenza y ' fortuna del Tuo maellro reflè là cattedra dri^via! 
a’’ tempi di Luigi XII. Re della Francia Ed ella era ìi. 
e^fia tseoria cosi ficuramente vera, che il gr^de «mulo, ed 
antagonida di Giafone, Filippo Decioj il quaJè giunfe per lo*^ 
livore ad . infeguirlo talune volte fin’ anche co’ falTt (3) , non 
fiqipe .in queda parte contraddirlo, anzi manifeftamente confer-. 
Riò la dottrina degli interpetri Bolognefi^' fcrivendo (4) delle 
oofe. altrui’ legate : verumy quod legitima no» deiet Jetrsài 

de ioni t altari legatit j ut voluh Baldus . Std ijlud intelligitur 
verum'y ^ando ultra legata rimanet afud' beredem tantum do 
honii telìaioriì , quod legitima contpetenter felvi poteft ; Et ita 
Ifiquitur Baldus , dum dicit , ft filius in eertis imit reliSit po» 
tejì. babert legitimam. ■■ 

Quanto abbiam fin’ ora dpodo dell’antica fcuola di Bologna , vnoU 
fi intendere ancora di tutti gli altri prammatici fcrittori fufie- 
guiti ,i i quali tutti coftantemente hanno iniègnaxo, efièr vietata I 
h detrazion della legittinia dalle' cofe proibite di alienarli, o 
ad altri ' legate , efidendo nella, erediti altra -roba , onde li poflà 

J iuella oommodamente foddisfiue . Antonio Peregrino , nell’opera 
ua ihtitolau De fideicammìjjis y efaminò da vicino l’articolo; 
che abbum noi per le mani , il quale Tuoi cadere in efame y 
o allora quando il figliuolo '.dal fedecommoflò gravato detrae la 
fua> legittima , ovvero quando un iiatello idituito erede in le* 
gittima, convenga l’altro i erede univerfaie del padre , e gravato , 
per lo confeguimento della fua legittima porzione . Inde eve- 
nit y ut’ filius y Ibq parole 'del Peregrino (5^, de rebus particu- 
! • . » V i . , • , 1- . V ‘ ■ F 3 - ' la- 

— j I l-, 1 ' .--1 

{l)’JUeaander. cenft I17. Ut trnn quaflionis. celum. 15. ss. aa.' 
t\lib'>'. 6 .-.(^ in lege /»; quartam ad leg, Faleìd. column. 10. 
t versy tonfirmO’ pradiSay Ù* in L. In rationè 30. digtfi-, codi 
i..tituL eolumn. 1* verfia fed aàde in qstaiitum , n . j 
afm. Jn legafilium quedf habantem . Cpd. famil. bercifc. t»* 
\.-..ì}jl.\iu^rt, limitaifamenyl^ in lege fejmus in principio C.df 
àojjìc. tejlam. column. 2. Ó" »» lag. Marcellus §. re qua in 

fi». . Dig.- ad -Xubell. ~ - - . . 

(3) Gravin. de ortUy Xff progreffu Juris civU. c. s 66 . ' . ;> 

(4) Decius confi. 81. ». 5. ’ . • £ • 

(5) Peregr. art. m 74Ì .m '■ ' ''> ' ' {} 
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/>r>V^ tegstif^ tmt fideìnntmijit y m» de$rabU legittiHMmy J 
0ÌÌ4 btn^ ^qnt idvfta fuperfmt,' Bstdus h n$ir. de refwm /»■ 
vif ». ** ». joo. Seem. /»»*«• ». l8 

c$m éJduffis * fty Roland, cms. 93. ». 41. 4. Ofrft, dt 

às. "eVi 34; > Netfa cons, tpp, mm.S, dr 238. n ,4 

Et i» ijlit ptntictifariter reMis y non potejl filius ftbi ajfmmer 
Itgitimam I ttep in nctus r^KTKuLtnLijett. ^uepiAex 
jss , Jaftn, in ^ Qivi in f tenni, (elione ». 30. eecet. De* fi 
gliaoU poi eredi fedeeommefliffj , i i]iuli $d>|>iano nella credit 
roba libera, oa<le detrarre le loro le^ttitne porzioni, fcriflè i 
Menocbio (l); Contn>nni ita^t ormone firmata yfttjnìtur y f 
Hot ttfiitntrt gravatoi , non pojfe rem unam beredìtoriam a^ 
iure y CJ* dtinie in fino ttfiipnento proteftari yfe rem illam alit 
najfty ^am fka'legtinna tiegerant , Fa eco a que&a .dot 
trina il Fuià^ ,fleU’opera fua de fnhftiturionibui {i)yà\ìm^u 
do, cbe la legittima aecrar non fi poflà da’(»rpi altrui legati 
o a fedecommeiTo foggetci ; DtcUratnr primo principali s eommnn 
epMM, nt nn(li modo pojfit deduci { legiàma j in re legai 
alteri , fidekómmijjo fuppofita , fi entenf alia bona libera . 

Merciirlale Merlino , che fcriiife un’ opera beo volmnlnofa , intitt 

chiede, , >» quiburitei 

« t)el cn|n^ dell’ indicato capo l^ilifce la teorl 
fiiToni efpo^^ colle fedenti parole; Circa feeundam infpeSH 
nem de tàcita voluntate patri s y qun conctirrere dicitar y quant 
probibuif bona aliqua alienari ; wl fegavit idem fcripfermi 
doflores , legitìmam non pofft detrabi de rebvs a teftatore altet 
legatii Ampi tot ur fecondo in aliis rtbaa alienm 

probibifh . . , . declaratur ptimo y ut eo tantunt ea/n eonola^ 
firmata procedaty quando Juperfunt alia bona y en .^bat leghi 
ma detrabi pojfit , quq alienati probibita non fint , rw»f enti 
procedit dilla opimo , quia potejl tefiator ufque ad dodrantem 
ad libitum difponere y fic loquuntnr Baldus y J afim i OecmtyCot 
neliusy Menoebiusy Gabriel. Antonio Gabriello, g'iureeoiirQlt 
romano di efiefe vedute nella giurifprudenza iqftafe , ièàd 
un’ opera , nella quale numerò le comuni colanti , 0 dbieVut 
opinioni , Or tra quelle non poti non regifiiar la 4C0^'d 
noi fin’ ora fofiequn , Secando inf errar , egli dice (3) yUt fiih 

'tir. ' vy,-.AÌ-. • ; .<v 1' .1 firn 

• I P I ' / «» ■ > 1 in i'» W li d i I 

(i; Menocb, de arbhr, Judh, cat, idi- i«i Ip, — - 

fa) Fufar, qutjl. 543, », Zp. T . ' . >. 

(3) Gabriel Com. Conci, lib. Vi, fone, IV, ». 
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Um Hm ■„ hiUSmm a. 
d0n$^ quando adfunt alta bona . finalmente il Prefidente del fenato 
iS»yoji,AiJtonio_ f»brp dir voglio nell’ open» del «dice fuo 
in Oli fontefia ja ginril^edcnza ricevuu , e nel foro ufaa , 4rivcV 
Sfcnn- noft potè fi filius legittmam fibi eligere in qua re ambir .1 
he tmf ut potere^ ut de tur fibi in fiugulii corporibus rerum i^( 
rtdttmarum.^ota finim portio eft konorum omnium y qua defun.^ 
flw teliquity corporum fingulorum > Ergo id unum petere. 
potefty ut boni viri arbitrio confiituetur e» bonisy ut j am diti- 
mus y, tttedtocéibus (y fonjfquenter non tu comitatibus , mar- 
ebhnatibut y (y aliif fju/modi bonis y qua adneuam htéent di* 
gmtaftmyau*. jurifdidionem , imo neque e» feudalibus y ut ne*, 
que tu iis rebus , qua atienari funt probibita , nimirum fi alia 
fint bona yUndt fiUoyolterive legittmam petenti pojjfit fatisfieriy 
(y itoyfi non eo loci y in quo igitur confuetudo ulta fit incontra* 
rium . Ite Senatus in caufe P.Joannis Marebionis de la C barn. 
brey<y P, Petti Vicecomitis Franis 8. Kal. feptemb. 1588. (i). 
Concliiudianio ; quando nella erediti dunque vi fia roba libera, non 
può il legittimario .fiijenjixrarc il fedccommeflb per la detra. 
zioQ' delU-'fM ,|eginniMi'*'> ”'r 

Tempo e ornwi ’non però di applicare il dmtto nel foro ricevii. 
to alla caufa ,, cl»e abbiam per le mani . Il Barone Domenico 
Ronchi foitopofe a particolar fedecommeflb . i beni bmgenfatki 
liti dentro, € vicino il' feudo di Gafignano , formandone una 
primogenitura, con eftefé 1 ^- di proibita alienazione , Se 
nella fiia eredità altro non rimaijeflc libero , per foddisfare del 
fccondogcnito i diritti, potrebbe quelli pretendere , che da! cor- 
pi al fedecomraeflb • foggetti la fua quota porzione fi t<^eflè 
ancora, ma il Barone Ronchi, oltre a’ mentovati ftabili rimafe 
nella credùk la forni»» di ducati tredicimila, la quale al pari 
che i ftabili , efiendo de fubfiantia tefiatorU , non può da lui 
ried^. Egli ha il' fuo diritto fu di una porzione del patri- 
monio paterno, e non già fopra ciafeuna cofa ereditaria, ed 
^ ogni qual volta quello diritto lì foddisfa dall’ erede con una 

r raion delle follanze , non ultime del teftatore, quale appunto 
è la pecunia ereditaria, non ha diritto di lamentarfi il fi- 
gliuolo , e chiedere , che fi fmembrino i piò Ipeciofi corpi del 
npimonio paterno . Nè qui entrano i termini di quella oui- 
ftiooe,. tanto tra' dottori agitata, quando, ed in qua’ cau fi 
poflà la legittima in denaro costante fixWisfarc . Poiché tal 

qui- 

•(») Lib. 3, tit. rp. defin, 5, • 1 
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S iftione Tuoi pròrànovarfi f -ed agita»,' «uada ereditario n 
il denaro, e la ragion di dubitare nalce allora , perchè 
obbliga il figliuolo a riceverli quello , che non è patte del 
fofianza del tellatore, nè porzion'del patrimonio paterno . N 
dfendo ereditario il denaro , , e non potendoli dire , che tra 
infime cofe ereditarie calcoli li debba , può beniffimo l’ ere 
o&ireàn elfo la Toddisfazion di una quota della l^ittima , 
falvar la volontà del tellatore , che proibì la dilTnMoabtazioit 
e l’alienazione di taluni beni llabili. ' • ^ 

Il Merlino numerudo i cafi , ne* quali convengono i dottori ,.c 
pofTafi dal giudice alTegnare al figlio la Imtttma in d««a 
contante, adduce il calo, 'che il denaro & ereditario,'! 
concorra' la volontà , o efpreira , o tacita del padre 3 / 

q 4 nta ber editarti (2) diritur fuhftanùa iereditatis ^ ut 'Mimi 
vertit O/a/c, detti. 148. 1» 13. ven, fid batte imi*atÌMm 
ubi fetiiit nefetrt rationem divufitatisy an bereditàs ^ytn'-f 
atnia numerata y wt in cerpsribuiy quia appelletiene 'svtiTA 
T-ttK vetùt pecuma beteditariay tiemina debitorum y'& alia etii 
bona non corporalta , {y omnia in patrimonio contenta leg, i 
in fin. C. de 'uerh. fignif. Cra-verta Confili. IOj>. n, in fi* 
Ì 3 ‘ proptere a Jeeundum eum tetofquetur tamenr 'i»iega-'penitttii 
Cod. de inafiSe.- ttJR. hqùent db fubjìimùn tefìatorit . Et Un , 
terminif pecunia htredirarip yconturrente volunrate tejlatorit 
qaituT'Rota dtaifiane 733.'i<Sr Riminaldut fenioty quem rtfer 
iy in bit terminisi fequitur Hond, confitlio 57. ». ao. & 2 
lib, z. (y Peregrinut tradatu de fidiicommijjis , qui dibhn 

tot Mentem autem tefiìatorit in toc coUigit Rota < 

da decifitonCy fi jttjfiijfet ejut bona in familht cettjervaei-y qtt* 
etiam /eqnitur Hond. coni, 57. ». 23. lib. i. La ragioni lc{ 
le dunque, ed il confenfo , e l’ autorità de’ dottori concorroi 
a far vedere , che giufiamence li dolfe il Duca di S. Marcii 
della parte della decifione del Confultor Guggino, nella qu 
, le (lava definito di aflègaarli la decima del capitale di due: 
a4Ò33. 82., valore degl’interi burgenfatict alla primogenitu 
Ibggetti , in tanti corpi burgenfatici-lleS, fiti dentro, e vici 
il feudo di Calìgnano , e foggetti alla proibizione di alieóarl 
^orum burgen/aticorum ( fon le parole della decifione c 
Confultor Ouggino ) decima pari ad didum lllufirem D. Ah 
Jium prò legitima ptrtinent , una cum decima capitaJit afcewde 
bit ad fummam ducataruni 24^53. 8a. jutita nfiUmationem E 

gii 

^l) Merlin, toc. cit. ». zj. ; r 1 ' , ' - 
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gn fngegtttrii de Anito in relatiene fot, 4 . dividetur^ '& affi- ■ 
gnetnr per peritnm neutri parti fufpeQtan eidtm D,Ah/j(oy 
jnbjeHa tamen decima parti diSomm enerum. 

Il giudice revifore , quantunque nell’ iftanza de’ gravami aveffe 
al capo terzo rinvenuto l’ offerta , che il Duca htceva di fod- 
ditiir la valuta di tali beni col denaro ereditario , non iffimò 
di moderare in quella parte la decifione del Confultor Guggino . 
Ma poiché la ragion della legge, non vieta il foddisfar la legit- 
tima col denaro eredii^io, e l’unanime, e concorde dottrina 
degli fcritcori della giurirpmdeoza forenfe proibifce detrarii la 
legittima dalle cofe a pericolar ledecomme^o foggette, qualo- 
ra altra follanza , non infima del teilatore vi avvanzi , onde 
quella foddishtrfi, ragionevolmente rperiamo dal S.Configlio 1’ 
emenda della decifione . E per le cole fin’ ora allegate abbiam 
ficuro fondamento da credere , che il S.Configlio non permetterli 
giammai , contra il divieto paterno , difmembrarfi la primoge- 
nitura , per una incapriccita llizza del fecondogenito , il qu^e 
potendo commodamente foddisfarfi della Tua quota degli elpref- 
fati burgenfatici col denaro epeditario , a folo oggetto d’ indif- 
pettire il fratello , chiede la difmembrazion de’ corpi alla pri^ 
mogenitura foggctti , 

CAPO IV. 

t 

Nel lìquidarft a D. Luigi Ronchi la vita , e milizia fai feudo di 
Pajfareltoy debbono far parte ^ in benefizio del Duca di 
5. Martino facce ffore nel feudo, le tre figliuole 
femmine del Barone Domenico Ranchi . 

I L Barone Domenico Ronchi , oltre a’ beni buigenfatici fui fuori 
del difrretto della cittk di Napoli, e quelli di nuovo acquiflo 
ovunque fui folTero , foggetti alla detrazion della legittima , 
pofledeva ancora il feudo di Barile, olTia PalTarello . Aveva al 
figliuol Tuo fecondogenito compenfato col pingue annuo alfegna- 
mento di ducati mille , e cento , fra le altre fue ragioni , 
ancora quella ponsion di fritti , che per titolo di vita , e mi- 
lizia fui fuccennato feudo di diritto franco competer gli pote- 
va . Ma egli riputandoli pih efàtro calcolatore de’ diritti 
fuoi , ricuiàndo quella patema pietli , che lèmpre là ottimamen- 
te provvedere a’ figliuoli , chiefe , che unalfiem colla legittima , 
liquidata fe gli fo^e fu’ frutti de’ beni feudali la vita, e milizia, 
fetiza tenerft conto alcuno delle tre fordlc fue , figliuole del 
comiine' defunto padre . Or nolte intezione fi è da molliare 
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- prima, /ècondo il noflrò flile, che<per dirifto ricevuto, ed i 
dubitato prefib di noi del pari che - nel tafiar la legittit 
avviene , u debbano numerar le donne nel calcolar la vita , e n 
lizia , perchè facciano parte in benehzto dei hicceflbre nel fe 
do , e quindi trafcrivendo le due deciConi del Confultor Gu 
gino,e del Caporuota Porcinari, efporre al S.Configlio in qt 
parte 1' ultima di quelle due fentenze. meriti e0cr corretta, 
moderata . . . ^ 

A compiere- perfettamente la dimollntzione , che abbiam propoi 
fe. meftieri , ponendo mente alle origini delle cofe, riflettert 
che preflò de’ popoli Franchi primi autori de’ feudi , il feudo 
primogenito folo appartenevall , il quale obligato era- di affegi 
re a’ fratelli fuoi fecondogeniti "l’ <pp«n»argg/o , o ila una p« 
^ne per cagion di alimenti proporzionata alle rendite del ft 
do , ed al decoro della femiglia . Un tal: diritto de’ Frane 
orafi gii nel noilro Regno da’ Normanni , iniìem co’ feudi i 
trodotto , quando paflàto il Regno a’ Principi Svevi , Federi 
IL , riducendo in ifcritto il diritto prima per coHume pi 
ricato , Ihbili nella fua celebre collituzione Ut de fuccejjim 
ius p che ne’ fètidi di diritto Franco fi fofle preferito il prim 
genito , nella fucceffion del feudo , a’ fecondogeniti , ed alle fei 
mine. Perchè poi i fecondogeniri , si fattamente da’ feudi efe! 
fi , non foflèro da vergognofa inopia alHitti ,'impofe al fratello p 
mogenito il pefo di predar loro la vita, e milizia yO fia un. 
nua penfione , colla quale fodentar poteflcro là vita loro , 
feguire a proprie fpefe da volontari '1 Principe nella milizi. 
principale occupazione allora della nobil gente. Alle femmi 
poi provvide, ingiugnendo fimilmente al mafehio primogenit 
lucccflore nel feudo l’ obbligo di maritar le forelle , fecondo 
paraggio de’proprj natali. ; • 

Da ciò nafee ficuramente una prima confiderazione , che tanto 
paraggio delle femmine , quanto la vita , e milizia de’fecondoger 
fe fua ragione dall’ ifteflb motivo di efclufione dal 
porzion feudale, che fu del feudo a’ fecondogeniti , fe daLpi 
mo non folTero preceduti, fpetterebbe , ed alle femmine. dovre 
beli ancora , fe fe coftltuzione , ad effe i mafehi , non prefcrifl 
non elTwdo tanto i fecondogeniti ,> quanto le femine del tuti 
' incapaci della fuccefEon feudale. Sarebbe in fatti cofa.del tu 
to iniqua fembrata , che il fecondogenito , e la femmina , 
qurii dal diritto feudale del noftro Regno , non fono confid 
rati , come incapaci della fucceflione nel feudo , per fe fola e 
flena del mafehio primogenito , fbflero intetamente efclufi d 
patrimonio feudale paterno . ^Quiodi' per non togliere a’ figliui 
ì li 
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li iateramente il diritto , che per natum Iogò compete fui pa- 
trimonio paterno , fi diede a’mafchi la via , e milizia \ ed alle 
femine il paraggio feudale , in luogo di quella pominn del feu- 
do , della quale non fiurebbero elli inc4>|ici, fé il dltitto de’ 
Franchi non preferilTe nell’ intiero feudo i mafchi alle femmi- 
ne , ed il primo nato a’ fecondogeniti . Se alla lettera così d^ 
la collituzione In aliquibm. > come della codituzione Corniti- 
ìms, ponghiamo mente, troverem vero , che da efiè fiali ;dl’ 
arbitrio del giudice, contenuto' kt' quello dell’ uom da bene, 
rimeflà la de^zione del quantitativo del paraggio feudale, e 
della via j e milizia . .Ma non d può altresì negare , che il fo- 
ro colla Aia oflervanza ha indubitaamente dabilito , che l’ar- 
bitrio dell’ uòm da bene da-feguirA dal giudice , nel taflàre il 
quantitativo del paraggio feudale , e della vita , e milizia, non pof- 
la rinvenire una afià più .equa, e giuda di quella , che il di- 
ritto t ci vile adopra nel. calcolar la legittima. Tutti i dottori 
han creduto , che la legittima; calcolata , fecondo le definizioni 
del diritto comune , da quella quatta proporzionale , che l’ ar- 
bitrio di un uom da bene può trovare tra le.&colà paterne, 
il di , a Vi I e della propri» . 

famiglia, la quale propriaroeote4é coft fai^i a wi 4 ^ 
preferì vono nel. definirri il quantitauvo del paraggio feudale, e la 
tada della vita t e rhiiizia^ ne fiegue^he fieli nel nodro 

ibro introdotta la .ntaìfima oggi indubitaa, ^i' liquidar la vita, e 
milizia , ed il patrio feud^ ^infiar legitirrut . Queda propofi- 
tioqe', perché oggi é nel' foro da xhkchedìa rìlàpua , noi ci 
aderremo di tnfcriver le autorità di ciafeun dottore , che del- 
la, materia hajtatuto, ed addurremo foltanto. un luqgó del 
Reggente de Marinis.(i)', il quale conceda l’opinione del fo- 
ro , e traferive i dottori , cosìi nodrali , che Sfciiiani , i quali 
colle dottrine hanno introdotto , e dabilito lo dile di liqui- 
daifi. la via, e milizia injlar legitinut . Vira^y Ù* militiay qua 
*pu4 -nos tu di/pùjftiano conjìitutionh Comitibus a fratte pri- 
nroffnitOy qm i» feudo fuccejjit y fecundagfnito praftanda ejì , 
Vqn wmerit, taitanday coNiTENivNT omnss ad tegitima. il- 

lane, fare liquidandam y ita eu nojìratibus Andr, in confttt. In oli- 
quibut y coittmm, fa. xitea finem , Ct in JiS, conflit, Camitibusy 
tolumn. }. in. ptinq-^itbi etiam AffliS, quì. num,q. ft judica- 
$tm teftafut. Atuon,'ó^jriy;dt(if, uh. », z, Jo: Anton, de Ni- j 
gr. in c. Regni , quod incipit Aiienationit ahut , num. i y. Jo: 

.w . ..''•■•I'. t i ' Tbom. 

T-— i \ 

(l) Re/ol, juris lib. II. re/ol.zt^^. ». i. 
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Tiom. Minaào. in cot^it. i» sli^but turai. 7. num. . .' . 
Jacob, jinal. de Bot*. in diSa cm^itur. Comitibui colnmm. 
in princ. Reg. Raverr. deci/, i. in prineip. Rag. da Ponte trai 
de poteft. Proreg. tir. 7. §. 4. intra mm. 7. FJt. de Anna con 
4. 52. Rag, Top. deci/, S. C. 14. n. 31. Scipio Theo 

alleg. 81. ( quid futa nullo Juris fundamento , fed prorfut i 
conferete diuerit Francif de Amie, in r^etitionib. feudA. 
tir. de bis , qui feudutn dare poffunt §. Jed èie pulebrum , 
7. fot. 11. quem [equi videtur Rag. Rovit. in pragm.i^. ». 
eit. de feudo in euvijf. )y tT en Jiculis Gal. de Perno confi 
m. 12. y Petr. de Gregor. trad, de vita , milit. quaft. 7. 
%\ & q.yj oan. Ant. Cannet in eutravag. Si Aiquem ». 5 
cum feq. fol. 3 30. Jofepb, Cum. in repet. cap. fi atiquem , 
verbo mtiquis »»» 550. in fin. Bla/c. Lane, ibidem , que^ 
31. NicoL Jntrig, de feudo cent. !.. quajl. 5^. n. 16. Reg. Pe, 
Corftt, in addir, ad OHavium patrem , confi 2J. num, ii. i 
Carz.'M^ril, detifi ^4. »m». 2. Marc. Giarb. ad confiuetu 
Majfan. part. i. e. 4. gìojf.^ *.37. O* Frane. Ant. Cefi. At 
tmijfisy confici, n.i^ • , ' . t ■ 

Or fé la vita , c milÌ2Ìa liqni^r fide* a norma della legittima , 
figliuole femmine anche contar lì debbono tra '1 aumero i 
fig^^, perthit»^^< toJòÉ pièftg|jtO''ftiidàle in lu<^ del 

legittima fui fèudo , o fia in compio del diritto , che con 
fi^Qole hanno nel patrimonio feudàiò paterno , fi reputa di tare 
ancor effe la j^r^ioo legittima, e perciò concorrere a ^r pa 
te nétrafiè legittimario feudale , ed'in certo modo prender : 
loro porzioni , avendo il paraggio feudale in luogo della legi 
rima. Tanto dir voleva 'Pietro de Gr^rio nell’ opera fua < 
dote de paragùy allora che fcriflè (t). ^ia en quo y rem mi 
fcuìi y quam fteminn eonfitquuti funt partèm fuam i bene faciut 
Aiit partem . Et ad augendam ' , vtl diminuendam leghimatn 
feu dotem de par agio y st riraMMiLmau y eompu/antUr in ni 
mero tiberorum. Ed un tale aflunto reità vienui^iormenre Cot 
fumato dal rifiettere, che dietro le dottrine di Andrea d’Ife 
nia (2) , di Matteo degli Afflitti (3), di Pietro Gregorio (4 

V del 

fi) Petrus de Gregor. de dote parag. qunJL zp. ». 8.» > 

(2) Astdreas in conftit. Jn Aiquibut column. z. ver/. dT fi vtfm 
eft - . ! ' ' ' ' 

Cj) Affiidus in conflit. In Aiquibut n. 32. 

(4) Petrus de Gregor, de dote de paragh qunfl, 24. 6* 33. 
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del Cuoiia (i), e' del Muta (2), i foudifti tutti, tanto regni- 
coli , che Siciliani hanno invariabilmente ùregaato , che iiqui- . 

' dandofi alle donne il paraggio feudale leghimi , i fì-i 

gliuoli mafchi fecondogeniti facciano parte ^ e lì con&derino net. 
numero de’ figli aoli, perchè non elTendo elG interameate efi:iu- 
fi , ma competendo loro la vita , e milizia fembra in certo modo, 
che abbian la loro legittima porzione. Della lleflà noaniera 
dunque , nel liquidarfi la vita , e milizia le femmine , alle quali 
li da il paraggio iq luogo deUa loro legittima porzione , fi. do- 
vranno numerar tra’ figliuoli , e far dovranno parte per dimi-> 
nuir la ufià della Mu,e milizia, altrimenti afiiirdo farebbe il 
computare i mafchi fecondogeniti nel definire il paraggio feu- 
dale , e trafandai poi le femmine nella liquidazioa delia viti 
milizia . < , f . ■> ( 

A tutto ciò fi allunga, che k ragione addotta tèmpre da’ ferita 
tori prammatici per giufiificar raffunto , che le femmine fàc-: 
ciano parte nella liquidazione delk legittima , fi è, che aven- 
do avuto elle il paraggio , non fembraqo interamente efclufe dal- 
la fucceffion paterna , e perciò ad un modo d’intendere fan: 
moflra di avere la porzione loro avuta , i fecondo . U teoria -di- 
Baldo pid communemente dagli altri feguira. * de- 
fcrive Baldo (3), renunciat cum jurameifto, in vitn paerj^ 
Refpondetur y fi de dote contenta eft- , tum faeit parttm. , quia, 
videtur bahere fuam partem . Da ciò vuolfene inferire , che ove 
le femmine folTero interamente efelufe, per aver rinunziato al 
padre eoo una rinunzia efiintiva , fenza ricever cofa dall’ affé 
paterno , noa fi dovrebbero io conto alcuno chiamar tra ’l nu- 
rnero de’fi^iuoli a far parte, per diminuire k vita , e milizia de* 
fecoadogeniti : e. ciò per la ragione , che nel calò ideato , non, 
hanno colà alcuna, nella quale pofTano efercitare il diritto lo- 
ro di fucceflìone, infiem cogli altri fratelli. Per l’oppofto poi, 
fe hao'. rinunziato , con rinunzie traslative, olila haa fofikuiio ' 
altri peirefeickio de’ Imo dititti , debbonfi contare tra ’l nu- 
mero de’.figliuoli , e far parte , quantunque niente ricevuto a- 
vfifTero, e le loro porzioni ceder debbono in benefizio del ri- 
nunziatario . Imperciocché , per le cofe allegaM nel primo capo 


(1) Cumiq in cap. Si aliqitem, verb. maritata tfum. yet/., ter- 

no confiderà , t.-.: 

(2) Muta in eod, capir, 

(3) Bald. in ,l..unic. fub ». 28. wrf, ^id' de filia Codi qpatfd». 
non pfttttf rum partes- petentHiur accrefeant ,.^ l { -i 
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()i ^Qflfla'fcrittani; Ib xilmoflrato, che in tah rincontro iòro' 
de£:ri^dOb, e i ac^uiAano le prc^rie porzioni, e dalle di I 
ro perlboe paflàno nei rinanziamrio . Nè può dirfì in tal cai 
cb* in femmia«‘ oleato abbia , ed in niente fucceda :>iita p 
tolto, che ella' ioccoda convien conftflàre , ed acquilti la 1 
porzione^ U ^uale poi mercè la rinunzia traslativa fi tras< 
rifca in colai , cui abbia i diritti fiioi ceduto , e rinunziato . < 
otUMpotffla^ormente fi dee ciò dir nel noltro cafo, in cui 
KmniiQe haaiio «raslativameote rinunziato , ma dopo di av 
il ricevno la congrua dote di paraggio, Refia perciò dimoit 
to, che ogni ^ual volta la femmina, che fta rinunziato ab! 
parte dell’ afe paterno, nella ^uale dir fi pofla,che ella fuci 
de, quantunque quella parte non interameuce aflà ritenga, t 
una quota ne palli , per effetto della rinunzia nella pcrfona < 
rittadziàtaiào , fi debba dia afiòlutamente computar nel nun 
ro de’ figjliooli ,ì per far parto a’focondc^eniti : giacché infu 
coo eifi couconre , nel i patrimooio paterno, per quella porzioi 
la quale ioteramento xed( in fitvor fuo , o del fuo rinunzia 
rio , fecoodochè k donna ha traslativamente rinunziato , ri< 
vondofi colà, o fenza niente afiàno ricevere. Onde è, che i 
noftro colo, concorrondo le tre figliuole del Barone Ronchi 
feudo paterno di PafikroUo, iafiom col fratello fecoodagenin 
qticilo por k -, ctaeo^ di- p oi oggio -o-quelH {ier la vita,emiiÌ 2 
kori di ogni dubbio nella tiquidaaiono delle porzioni di c 
fbbeduoo, numerar -6 debbouo , tanto i mafchi , che le fé 
iniae. perchè fcambievoltaento faccian l-'uno all’ altra paro 
poiché ratti ibi fèudo paterno prendono la loro porzione J'Ci 
le femmine il panggio , ed il mafchio fecondogenito la vita , et 
lizia « Ed in veco^ non meno il paraggio feudale , che la via 
milicia fi reputa 'Conannemente. da' dottori ' un pefo deli’ iflt 
feudo.'-' :.'i ■ ’ 

A fut non però, che un tale affunto nel foro non confati 
afernito delio aatorùè de’ dottori , e delle cofe giudicate , t 
incominceremo a dimoftrare > indubitata per -lo ftile' di' giudi 
re , nè’ fori del noflro Regno adottato, prima de’tempi del I 
verterà,, la teorica fin’ ora efpofia. 11 Reggente Revertera fòt 
Devo r opinion contraria alia nofha , non per altra ragion' 
fe-Bo n f c , perchè credeva egK ,- che le femmine nounzia 
efcluder fi dovelfero dal far patte nella legittima. £ poiché 
dubitata cofa era, che la alfa della vita, e milizia a norma de 
legittima fi regolaife , riputava , che parimenti in queRa 
non U doveflèro'. 'Ma ^li noit pelò, non potcndb ritacen 
che nel Regno fi ora itffinke volte giudicato al contrario' dc 

fua 
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{la opinione , ne palesò due cofer la prinu, che incontiaftàbile 
èra nel Regno la malDnu di liquidarfi la vitale milizia a forni- 
glianza della legitrima : la feconda , che poiché fi era una tal 
maflìma ricevuta e fi erano ammefie le femine rinuazianti a 
far parte nella vi taj e milizia, era ficuro gi^e non' pih- contro- 
vertibile nel foro l’altro articolo, che fer doveflèro parte-nel- 
la liquidazion della legittima le femmine rinunzianti , giariqi é 
dalla legittima fi era alla vita, e milizia argomentato. £« quibus 
vmmhusy fcrive il Revertera (i) concludo barn opiniottem ve- 
rem , quod filia dotata exclufa per Jlatutum a fucceffime , ftcu* 
non admiuitur ad partem , ita non faciat panem , nec in legi~ 
timo fila ^ nec in vita militia^ sub ad instar legitimb li- 
SpiDATUR . T amen , ut inttUeui , in regno coNTRARmM FVJT 
SAPE fUDiCATUM , quod in caju nqflro iicet non adméttatur ad 
partem^ faciat partem^ illa ratione potijjima ^ quia no» eft pe- 

’ nitus efclufa a fiatato , ex quo Ma party quam babet , fuccedit 
loco hgit 'tma y (7 fic non ed omnino enclufa 6*c. Lo ifoflb Fran- 
cefco Revertera nella decifion cinquantaquattrefima , che é la 
trecenfefiàntefima , fecondo la compilaziotae del R^ente de 
Marinis, ferivo di efferfi la teoria da noi efpoAa intieramente 
fegoita, nella dwifton della cauià del>Doca di_Caftrot^lari , 
nella quale fu liquidata la vita, e milizia, con ' tòri»fi coB«)' del 
numero di novo figliuoli , tanto malchi , che femmine , tra le 
quali ve n’era una gili maritata in vita del padre . Rtdeundo 
nane ad propofitum , fon le parole del Revertera yfuh decifum 
quod vita, Ù" militia tauetur pra modo leptim* y quia fic de- 
terminat Àndr. in d, conflit, Comitibus column. %, , ubi dicit 
quod debet tauari vita , & militia , ficut paragium , ut babeat 
minor tertiam partem partis fua , in qua juteederet , hoc in- 
tellige quando futa quatuor filiiy vel pauciores , fi vero effenn 
quinque y vel ^ures y fune erit femis illius partis y quam habe- 
rety in qua fuccederet ab intefiatOyUt in par agio dicit idern 
Andr. in confiit. In aliquihus in final, conci, ibi dum dicit , 
ultra vero fuam portionem y quantum fcilicet efi fi fuccederet 
prò medietate , vel tenia , confiderato numero filiorum , (St fio 
vult ibi Andr, quod paragium debetur , prout legitima juut* 
autb, novi fs. C. de inoff. teft.y & in torpore , unde di9a au- 
tbentka fumitUT y videlicet y quod fi funi quatuor filii yvel pa», 
cioresy fit legitima tertia pars ejuSy quam quii bnberety^fi ab 

Gli in- , 

(j) Decif. t. part. I. 
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tateftàto ftutticttt , f% vm fmu pìures , putt qutnque , veì \ 
tra, ftt.Jftmis illias piartis, iit qua ab intejìato fuccedtret , 
ita ibi^dkunt omncs dtHores , Ò* in l. piane f fi duabus 
de iegar.it., ÙT ha fait tonata vita , & militia habita con 
deratiane ad naver>t filios , quos tatti mafeulos , qnam fierfìit 
reliqniti diSns Dna, etiant quod ejfet una nupta , etfi non < 
mittabatur ad partent bene facit Partem , ut notant Bart. Ah 
Jafom. Cr .tmutes in di^o §. Si duobut , (r pofui late in qi 
dam atea decifiotte in principio , quando fui effeélut Prafidx 
in Regia Camef a \ •. 

Il-Reggance Dpnato Antonio de Marinis, nella Aia rifoluzione < 
genrefiàntcAma del fecondo libro, foAenne a lungo , e di p 
poAco 'il no Aro articolo, Ieri vendo : Si enim ad primum af} 
mandum eam mfitatei Unicom confiàerarunt rationem, quia fi 
a^rigatU in pa/rjntttnio patris detibus receptis , videtur in 
portiode fueiaderr, facce jfive necejfario partem facere debei 
oc fi dotata itmaquam tutitiffet , nonne ratio hac pariformit 
miìitat , quando troRatur de tonando vitam, (S‘ rnilitiam ; fic 
enim ad faciendam partem in tonando legitimam, habetur, oc 
in portione , quam prò dote tecepit , fuccederet , ita pari ter q. 
nino affirmandum , quando aghur de liquidando vitam , & n 
litiàm , ut nimirufn partem quoque faciat j : videtur in 

yfftj^feedere . E ne 
fM oAftrazioni deciAone prima del Reggente Revertera 
liiftnèé, che nell’Mao 16^9. a relazione del conAgliere A 
drea Marehefe , il quale fu in feguito Prefidente del S. Cc 
figlio nella caufa di Lucrezia Petrarola col Conte di Palme 

S i , Al decifo, che la vita, q milizia liquidar fi dovefle a norr 
ella legittima , calcolandofi la femmina tra’l numero de’figliu 
li . Ed è da avvertire, che il S.Configlio in tal rincontro deci 
prima, > che nel liquidarfi la vita , e milizia a’ fecondogeoj 
aumerar A dovefiè ancora la forella, riputando, che dilputar n< 
fi poteife, che la fémmina, ed i mafehi numerar A dove/^ro col 
fleflb calcolo, col qiule nella computazion della legittima numer, 
fi fogliono. Ma poiché fu di quello ancora difputato, pretende 
doA da chi fofieneva le parti de’ fecondogeniti del Conte 
Palmerigi , che quantunque a ben’ efeguire il decreto del Coi 
figlio numerar fi dovelTe la forella tra’Agliuoli del defonro fei 
datario , pur tottavolta la liquidazione iajr non fi dovefle , f 
condo le regole del calcolo deila legittima , fu dal S. Con; 
gli» a difelà di Pietro Caiavita , che foAenne le parti del pt 

mo> 
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mogenito decifo , che la liquidazione lì efeguiflè a norma del- 
la legittima . Tanto rileviamo dal proemio dell’ allegazion di 
Pietro Cara vita, confervataci nell’ opera di Andrea Capano , 
nella quale fi legge (i) . Otta eji controverfia cma didam vi- 
tam , tir militiam ad didum Horatium fpedantem , (y ptr de~ 
cretum S. Confdii de menfe Fehruarii latum , reperìtur 

fada liquidotio frnduum honorum feudaitum , Ù* fuper eifdent 
declarafum eft, deberi vitam , Ó* militiam Hquidandam dido 
quondam Horatio^ tam eu fua perfona , quam en perfona didi 
quondam Jo: Franci/ci ftatris , IN sua usìiidatione esse con- 
NUUERJNDAU ETtAM EORUM SOROR.EM . Ed ecco il primo de- 
creto in tal caufa di ammetterfì la femmina a &r parte . Lo 
lieiTo Capano poi , dopo l' allegazione del Caravita , e di un’al- 
tro avvocato per nome Orazio Mezza-pinu , trafcrive il fe- 
condo decreto del S. Configlio, con dire. Fuit decifum ad in~ 
fiat leghimi , in favorem Comitis , in banca Ci^ilis prt 
Martino , 

Vuolfi aggiugnere a tutto ciò 1 ’ autorità di Giulio Cefare Mina- 
doo (2), il quale fcrilfe. Fuijfe habitum prò abfoluto, fxminas 
partem facere ; neque id fuijfe aliquo pado controverfum . Lo 
fteflb manifeiiamente fcrifie Pietro di Gregorio (j) con le fe- 
guenti parole ^//rrro con fiderari debet mimerut liberorum, five 
foemtna fiat maritata , (y dotata de bonis ejus, a cujus fuccef- 
fione repelluntur in feudo , five aliunde y five mafculi habuerint 
vitam militiam , five non , quia en quo tam mafculi , quarn 
ftmina confequuti funt partem fuam , bene faciunt aliis par- 
tem y (y ad augendam y vel minuendam legi timone , Jèu dotem 
de paragio , 6* vitam militiam , computantur in numero libero- 
rum . £d é la llefià fentenza feguita ancora da Giufeppe Ga- 
mia nella fua repetizione fui capitolo fi aliquem (4). Tertio 
egli dice , numerus Hberorum confideratur , babito refpedu ad 
maf culai , (y foeminas etiam ad eos qui portionem eorum ha- 
buerunt , ut admittantur , ad augendum , vel minuendum patri- 
moniumy & confequenter dotem de paragio y vel vitamy & mi- 
litiam . £ ne’ tempi a noi più vicini il conllglier Giufeppd 
di Rofa nella caufa del Principe di Aca)a co’ fratelli fuoi fe- 
■ G 3 con- 

(1) Capanus de vita militia , Pojì quaft. VI. pag. 31. 

(2) Minadou! Canf. a. in princip. n, i.y(y in confiit. In ali- 

quibui in 7. Notab. n. 12. C? 15. 

(3) In tradatu de dote de parag. quajì, 2p. ». 8. v. 4. 

(4) Cumia repetit, in cap. fi aliquem verb. .maritata ». 134.V. 3.' • 
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condogeniti, fodeaae a luogo colla Tua confultazione ventii 
vefìma quella propofìzione . Arb'mor in liquidatione vit* mi 
ti* feemtnas tmnino 1 pattern • facete , Cr centrarìam opinioni 
effe ptorfut emneam. 

Il Confiilcor Gufino non fi allontanò in quefla pane da’ feo 
menti nel foro ricevuti , « giudicando le donne far pa 
nella liquidazion della vita , e milizia , io ragion del numero 
cinque figliuoli, liquidò la vita, e milizia, a norma della legit 
ma nella decima parte de' frutti del feudo di Paflàrello , liq 
dati per la fomma annuale di ducati 1130. Infuper vita mi 
eia , fon le parole della decifione , fupet frn^ibns fendi PaJh 
ttlii y afcendentibut ad fummam ducatorum 1 1 30, annualinn. 
infpe&o tensore monis pattis , junta relatìonem fol, pp. & i 
creta difcujjtonìs in ea , liqnidetur in decima parte ad inji 
èegitim*^ Mimirum in-dncatis tetttum trefdecim , qno% IHuJì 
Dnn teneatur fotvcte in beneficium difii lllifbris D, Atoj/ftì 
nfqt^ ad ejns vita deenrfum , a die tnortis pattis . Il fecooc 
genito non però della fiimiglia Ronchi , altamente fi dolfe 
una tal decifione, ed in pane un nuovo dritto foggiandofi, 
pane abufando delle vecchie opinioni , gran tempo è già « 
lóro Cacciate , dille , che quella parte del decreto era la j 
chiaramente lefiva de’ diritti funi . Primo , perché chiamava 
le femmine a far parte In quel tutto', onde effe erano inte: 
mente efclufe. Secondo perché la vita, e milizia fpetta a’fecc 
dogeniti Ibpra i feudi, anche quando, oltre a’ feudi vi è ali 
roba burgenfatica ; ed all’incontro le donne, non poflbno t 
mandar neppure il pararlo fopra i feudi, quando efifte ali 
roba burgenfatica , e quando non fi maritino colla licenza c 
Re . Terzo , perché la vita, e milizia fi accorda a’fecondogen 
per armarli foWti , e fervire il Re da militari , e le don 
efclufe da ciò, fono altresì dalla vita', e milizia efclufe (i) 

Adagio a'ma’paffi. Quante cofe in un fafeio. Si è creduto 1 
moffro legale , il chiamar le femmine a far parte in un cale 
lo feudale, perché fi è fuppofio,che folTero interamente efcl 
fe da t^i ragione fu de’ beni feudali. Ma egli é quello un’ 1 
ror manifello. Di fatti non é loro dovuto il paraggio feud^ 
E’ U prima volta, che fi fente, che le femmine niun dirit 
abbiano fui feutkr paterno, intendendofi, cosi dicendo, di neg 
re ad clTe il paraj^io fui feudo, dalla cui fucceflione fono efcl 
fe. Ma farà meglio rifpondere ad un tale alTurdo, piatto! 

col- 


fi). pol.'lóp. ptoc. cttrty 
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colie altrui, che Colle nodre parole. Decimemno quara, fcri- 
ve Pietro di Gregorio (t) prò quibnt bonis éebtfur dos de pa- 
relio > Re/povdfo , quod cottflit. in oliquibut , in tit, de fuccef- 
ftonc filior, com . , Ó* bar. lib, 3. indun'tt prxrogativmn fenui , 
voluit tnafculos fceminis praferri debere in fuccejjione omnium 
honorum petris decedenfis ^ Jive fuerit Francut^ aut etiam hon- 
gobarduSy vel mitesy vel burgenfisy (7 fic loquhur iUa conflitntià, 
nniverfaliter y tam in fuccejjione Comitumy 6* Baronuniy quam- 
etiam Pagamrum , Jeu Burgenjtum , pt ibi dicit teu. & gtos. 
f. in princip. (S" Matth. de AJJliB, ibi in 17. column. verj- 
14. qutcro y CT propterea mandavit y JUios y aut nepotet majculot 
eucludentes JorqreSy aut neptes ab eorum parentum fuccejjione y 
prò modo facultatum Juarum , Ó* filiorum JuperJlitum tmmeroy 
debere Jorores y aut neptes euclujasyjecundum paragium maritarey 
Cf Jic infertuty quod bete dot de paragio debetur Juper omnibus 
bonis parentum , tam burgenjaticis , quam feudatibus , a quorum 
fuccejjione fotmina per mefculum f-ccedentem reperitur enclufa , 
quia modus facultatum fuarum omnia bonay tam burgenfàt 'tca y 
quam feudalia comprehtndit . 5 d iu Sicilia , ove la coftituzio- 
pe In aiiquibus ha luogo , per una inveterau confuetudine y 
foitamo «dia ■ f oBca ft oq de! 4 eiuU<a'i jiììc>voa.o sii suturi Siculi y 
che folo fu de’beni feudali debbaft la dote df par^ie. NoQ 
vero adunque , che ip 4 ainsutc h amipetta la donna a far par- 
te io quel tutto, d’onde viene Interaniente efdulà : ^ia illa 
party quam .babet y dice il Revertera, fponendo il motivo re- 
golatore delle tante giudicature uniformi a quella dei G>nrul- 
tor Gufino ,■ fuccedit loco legitimtCy (T fic non ejl omnino eu, 
elufa. Si è dunque (èitipre nel podro Regno giudicato , che 
la femmina , quantunque non (ì ammetta a putte , faccia pur 
tuttavolta parte , illa tatione potijjima , quia tton ejl penttus 
exclufa a ftatuto.. Ma D. Luigi coniando una novella feudale 
giurif]»adenza , negar vorrebbe alla femiqa il diritto del para- 
raggio fui feudo , per ppi fame nafeere l’ aflurdo , che fi am- 
mettano a far parte le donne , in quel tutto y onde fono inte- 
ramente efclufe , 

Si vada avanti ancora'. Volendo D. Luigi Ronchi confermare il 
fuo afiunto, di eder le doqoe interamente elclufe da ogni di- 
ritto fili fèudo, cade in un altro manifedo errore , dicendo , 
die la vita, e milizia è dovuta a’fecondogeniti fopra a’feudi, an- 
che quando vi è altra roba burgenfatica , e che all’ oppodo le 

lem- 


Diaii;.: ad by ' ' -Ogle 


(l) Petrus de Gregor. de dote de paragio quaji. Ig. 
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femmine , non poflbno domandar neppnre il paraggio fopra 
feudi , quando ehfte altra roba burgenlatica. La dottrina dece 
mentatori tutti della coflituzione In aliquibus^ cominciando d 
Andrea d' Ifemia , e Matteo degli Afflitti, il è , che alle feti 
mine, qualora il padre muoia , lafciando beni burgenfatici 
c feudali, fi debba dal fratello il pararlo fu de’beni allodial 
dalla inteilata fucceflione de’ quali efcluie fono , e fi debba p: 
rimenti- il paraggio feudale fu del feudo , nel quale iìmilmem 
il fratello ad efle fi preferifee : ofiia, fi debba loro da’ fratei 
una dote , nel calcolar la quale , fi dee tener confiderazione 
non meno de’beni burgenfatici, che de’feudali, rimali nella ìi 
tefiata ereditk patema. Tanto efige la mente, e la lettera del 
cofiituzione, la quale preferì ve a’inafchi , che dotar debban 
le femmine prò modo facuhotum fuarum , e le facoltà , eh 
««’ mafehi pervengono, per la fucceflìone prema, fi compongon 
egualmente da’ beni bui^enfatici , che da’ feudali . Videtur pt 
ttgium dotis de bonis feudaiibus ^ feri ve Andrea d’ Ifemia (i) 
dori deber ; , ftcut mìlitia minori fratri fnpra in conftitutioh 
Comitibnt. Hoc denotat nomen paragiiy fcilicee in quantum ej 
dori conveniens infpe^a facnltate , fcilicee bonorum illiut feudi 
nee non dignieatit , ÓJ* numero filìorum . Matteo degli'. AfiSi 
ti (2) , fponendo la nofira cofiituzione In aliqui^e promnov 
la'quifiioue, fe ^morendo im padre ,' nel cui ptrimonio fiant 
beni butfenfatici , ed enfiteufi ecclefiafiichc , pofla la don 
;Ha chieder la rata del praggio anche fu de’ beni eofiteuti 
ci , la ragion di dubitare fi era , prchè- ftatuta laicorum no 
eompreéendunt bona eeclefiaftiea , ma rìfolve un tal dubbio di 
eendo, che puà la femmina fu de’beni burgenfatici, non men 
che fopra i beni enfiteutici , efigere il paraggio , per si fatti 
modo, ficcome da' burgenfatici , non meno che da’ feudali l 
rifeuote. Mauime quia dot , qua debaeur forori a fraereynon pe 
thur de ilio direBo dominio , (b* canone , qua babet Ecclefa 
fed petitur de ilio ueili dominio patrie , Ó* fratrie fui y & fi 
potuit ifta eonflitutio generaliter difponere in confequentiam d 
bonie , prepter quam generalitatem venie utile dominium , quot 
babet freter in diSie bonie empbytemticie , sicuT DlCim/s di 
aoNis FEUDjLiBvs . £ lo fieflò dotto comentatore di queib 
kgge del nofiro Regno in altro luogo (3) ne infegna , che h 

figlino* 


(i) I forte, in confi it. in aliquib, 

(a) àlffliB, in eitat. eomftit. n. ^ 6 . 6* 57. 
(3) Coment, in eadem confiit, n, 
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fìglioola ièmmina faccede ae'beni tmù del padre ; tanto bar\ 
^enfatici , quanto feudali : ma quando vi è fìiperlfite il figliuo-; 
lo mafchio, quello Tuo diritto di foccellìoae lì trasfonde nel< 
paraggio ; il quale per confegueuza deelì fu d^li uni , 
e fu degli altri beni . mtritur pAter fuperflite fo~ 

lum filia fasminA y ijia JUia /uccedit pAtri in omnibus bonis , 
tam burgenfAticìs , quam feudalibus paterni! y (ncfufi! omnibus 
cmfangumeis fuisy ideji fratribus , qui dicuntur ^atrni bujne 
filiét . Sed quando fupereft mafculut , fus futcejfonum ^ transfu- 
fum tjl in paragium , ut tenet bic Andreat i iq/ro dicam , 
Quella è dottrina tanto volgare , che gl’ iftitutiUi ancora feu< 
dali de’nollri tempi infegnano collantemente : Jure ncftn pu” 
ragium , aut alodiale eft , aut feudale , Priut en aiodio debetur 
fteminisyA legitima parentum bereditateyper„mAres repulfis ; po~ 
fierius autem en feudo iifdem , a feudali fucceffione per prim0‘ 
genitum euclufii y prajlari debet (i) . E ’l dotto autore del }u% 
feudale Napolitano, e del Siculo, Marino Guarano, fcrive;^e- 
' rum in Regno Neapolitano e» rebut etiam feudalibut debetur 
mulieri paragium. Id aperte a Friderico cautum i» cor^itutio- 
ne in aliquibut de futeeff, filior, com. Ó* bar. Ma pace a 
XX Roaelùt,'' per fninreniira MM,,*a(ioQ^wl^decilione 

llravolger le idee fin ora ricevute.** i i 

Alia fcuola de’ feudilli nel noltro Regno , piacque di llabilir la 
conclufione , che la dote di paraggio dovuta da’ burgenfatici, e 
da’ fidali averi del padre, foddisW fi dovefle dal fratello feu- 
datario in denaro contante ; e qualora quelli .folfe renitente al 
pagamento , convennero tutti nel dire , che in efeguir la fen- 
tenza, difeuter prima fi doveflero i beni mobili, e femoventi, 
pd i fiabili allodiali, ed in fullidio finalmente efeguirfi il feu- 
do . Dos de paragioy Icrive Pietro di Gregorio (l) debetur fo- 
roti Baronis in pecunia numerata y (y ad pecuniam Bar» eon- 
demnatur prò dote de paragio , Ù* non in ipfo torpore feudiy 
(y in exequutione fententiee. faSla priut difeufftane bonorum wo- 
èilium y femoventìum , (y Jiabilium allodialium , juxta orditum 
datum in leg, a divo Pio §. in venditione y & %. ft pignora 
ff. de re iud. in fubfxdium devenitur ad feudum , 6* fiet exe- 
quutio prò tadtm dote tanna in pecunia fuper torpore , feu 
fruBibus feudi , ita exprejfe voluif Andr, h Ifem. in toaf it,^ 

In. ' 


(l) Fimiani element. juris feud. lib. 2. tap. 20. §. r. 
fa) Guarani element. juris regn. nov. Uh. III. tap. 8. n. 
(3) Petrus de Cregor. queejl. 12. ». 2. , & 3. . ^ . 
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7» éiU^uìb. in é.' éohmn.' verf. quU ft defmat babete feudum \ 
ibi, wrius ejì, ut condemnetu* frater ad pecuniam prò paratia, 
(y ibi in 5.’ Ctdunm. verf,' quid fi requifitus, ubi Jcripfi, & in 
eonjtit. Si quii fofi litt'm in tit, de poen.' contum. in' civit. lib. 
i. , & in cap, I. quid ergo in' 2. -column. de invefl. de ie 
alien, fati, (y vide latiui per Matrb. de 'Affiibi. in diRa confi. 
In aliquibus, in p.cel. & fequent. ver/. quaritur. Quel che 
dice adanque D.Luigi,che le, donne, qualora efiftono i beni bur- 
genlàtioi,'nOn poiibao domandare il paraggìó fu de'leudi, è intera* 
mente falfo. Pèrchi in tal cafo, quel che loro vien negato, è fol* 
tanto, che poifino efeguirfi i corpi feudali, per adempierli la fen- 
tenza della -tallà del Mfaggio; ma non gii, che non poflano do- 
mandare il pareggio' (ul feudo, olTia chiedere , che la taflà do- 
tale fì formi caicbiandofì il valore, non meno de’butgonfaticr, 
che de' feudali ' bi^i paterni. Siccome adunque la vita, e milizia 
deefi a’ fecondcgenìtP fui ' feudo ,' anche qualora efiftono 1 fondi 
allodiali , cosi del pari dee il. valor del feudo contribuir la fua 
rata nella rafia dalla dote di paraggio , la quale poi dovendoli 
efeguire , è' confegoenza del diritto civile , che lì efeguano prii 
ma i mobili, poi gli ftabili allodiali , ed, in fuffidio fi efe- 

S ua il corpo del feudo, per ferbarll il prefcritto del ju? comune, 
’ incominciarli l’ efecuzione fempre dalle cofe di minor valo- 
re (i). Relii dunque dùnolirato f che D. Luigi abufa'di una 
teoria conofciuta da’.nollri feudifti, e con un equivoco di pa- 
role vorrebbe portarci alla conchiuGone, di elfer negato il di- 
ritto del paraggio alle femmine fu de’ beni feudali, qualora efi- 
liano beni burgenfatici, fol perchè la taffa della dote di parag- 
gio , che vien compolla dal valore de’ burgenfatici e feudali , 
deeG efeguire fu de’ corpi allodiali ,1 qualora hanno elfi la ca- 
pienza per la foddisfezione del credito dotale. •' 

Ad ifnervar la forza della trafcritta parte della decifione del Con- 
fultor Guggino, dice Gnalmente, come abbiam di fopra ravvifato 
in terzo , ed in ultimo luogo il fecondogenito del Duca di 
S.Martino, che la vita, e milizia G accorda a’fecondogeniti per 
armarli foldati , e fervire il Re da militari , 0 che le donne 
efclufe da ciò, fono efclufe dalla vita, e milizia. £ chi ha fo- 
gnata mai di aflèrire , che allo femmine la vita , e milizia G 
debba ì Ma non perchè è loro la vita , e milizia negata , non 
debbono perciò far parte nel liquidarG queGa annua preGazioa 
dovuta a lecondogenici. Vonk forfè D. Luigi Ronchi, si fatta- 


men- 


(l) L, A divo Pio Dig. de re indicata , 
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mente .e^imendoC, notare un divanb, tra b'dote di'praggia, 
e la vita, e milizia, per inferìnis poi, che anbmeatejìli .ptetcn. 
da teaerfi conto del paraggio feudale, in li^idarfi Ja vita, e mili. 
zia, quando quelle due preflazioni- niente Un ^di-.ijrimiie fra 
loro. Ma quella eccezione propolla da Orazior Montano (1) 
^ran tempo è già, che è llau efclulà dai foro , dopò ideile 
convincenti rifpolle a tale ai^omento dace da tanti < vadeaii 
fcrittori . Quello amore t' indufi'e a dubitare foltanto , Mn g% 
che rotondamente lo aflerilTe, fé le femmine doveflèno far ipar- 
te nella talTa della vita, e milizia, perchè il pi^a^to feudale «ra 
una cofa totalmente diverlà dalla vita, e miuzia; poicclcè loddif 
slàcevali il primo in una quantità , che perpetuamentn preilò 
le femmine rimane , ed alla feconda li adempiva co’ ^tti dei 
feudo, durante la viu foltanto de’ fecondogOniti : ,e pcv^obnl» 
guenza, elièndo il paraggio feudale totalmente diverfo dalla vira, 
c milizia, fubencrar non poteva in fuo luogo, e calcolarli , nella 
liquidazione di quel, che doveafi al fecoadogenìto . Ma il di- 
vario , e la dilTiuuglianza di quelle due prellazioni ìnoa con- 
cbiude quel, che fembra , che voglia D. Luigi RoocJii òife- 
rime , dietro Torme di Orazio Montano. Imperocché Tuna', 
e Tala*. pte^zmae nafce da un ilielTo fonte , ed è dovuta 
per lo HelTo diritto. DaF fónte tialU) 4 MiUawud«l- 4 n|io> foahil- 
rifce il debito , non meno del paraggio feudale, che e 

milizia, e deelì alla femmina il paragg^o^ «d al fecoodogmito 
la vita, e milizia in luogo delia legittima, « fu di ^elia por- 
zione , onde fono per lo dirittq de’ Franchi elclufe. Cib mani- 
fdlanieote' rilevafi dalle parole della COllitaztone : Tarn:» prò 
facienJo fratre milite ntui minuiy tfu/m pri fotoribns mtritafùiify 
cccajiotte etrom, qute A comnmtù patK fr-ateìri' tnaior habero ài- 
gnofritttr., ex debita teneatur. A bene intenderci lì VUotxiiM^liè 
i hgliuoli hanno per ragion della legge di natnra, e delle genti, un 
diritto fui patrimonio paterno, di ^ualunque^ ^nere e^o fia ^ 
che non può ìnteramenre eliinguerh, per^quallivt^lia legge ci- 
vile.,- dw è quel, che da’ dottori commuaemente dicelì, 
ma ftatàto in rotwn talli non pattft . Or poicchè quello nriN 
to de^ pinoli fui patrimonia paterno, può dal diritto civile -ri- 
cevere unii formai determinazione, quindi'^ av« 

venuto, che quelle, nazioni, che il diritto de’ Franchi collu- 
mano nella fuccelTioa de’ feudi, poiché da elTi eTcludono le fem- 
mine „ ed t fecondogeniti , hanno il naturale , ed originario di- 

•• .... ir. . . ' rit- ' 

(1) in ^apit^ Jmperhtlem §. praterea àwetits mtn, 134. 
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xiti». nalle femmine comprafato col paraggio fui feudo ne’ fé- 
congeniti coUa vita, c milizia, preftazioni dovute amendue luì 
feudos da. onde fono efcluC-. E quello fi è loro dato ad 
oggetto, perchè la femmina avendo il paraggio, poilk collocarli 
IO mammomo, ed. il fecondogenito coll’ annua penzione pofli 
armare, è militare, c cosi ottener le femmine , cd i fcMn- 
dogeom, ocea/ioue ewum^ que a communi fané frater maior ha- 
Me iV«w/r»rvr, quelle -fituazioni, alle quali la natura, ed il 
diritto -preflo le genti ricevuto, Igr delfina . E per ciò è chia- 
ro, che ^quantunque, il paraggio Ha diverfo dalla viu,e milizia, 
perche drverfa è la fituizione , che procacciar debbono le fo 
Ihnze paterne alla figliuola femmina da quello ftabilimento , 
che le ftelTe facolti paterne obbligate fono a dare al mafehio fc 
condogemto , pur tuttavolta nafeono da uno fielTo fonte c fon 
dovuti 'per lo fteffo diritto : e balla , che non fiano tanto le 
une , che gli altri interamente cfclufi , per computarfi tutti 
^ J numero de figliuoli, e £irfi parte fcambievolmente . Di 

che dovendofi dal feudo 
fteffo foddisfar due, peli, provenienti dalla ftelTa ragione e do- 
vuti per lo ftelTo diritto , nei definir l’uno, non fi dovWe te- 
ner conto dell importo dell altro Bifognava , che foflè nato 
lolo il fecondogenito della famiglia Ronchi , e non mi ac 
colonato da tre forelle, per potere efigere fol feudo® pater' 
no« Palferellq una peufione da dehmrfi , fenza tenerfi «nto 

di quel paraggio, che egualmente, « per lo fteffo diritto alle 
forelle fuo era dovuto . 

Nè tralafciar dobbiamo, che fc la ragione., addotta dal Montano 

A ‘^^;;“.^e‘^ili^ia,potel^e impormi 

re, che nel definirli la vita e milizia, calcolar non fi dovSlro 
le doti di paraggio, dovrebbe per a ftefli ragione di neceffiti 
efl-er vem ancora la propofizione che nel liquidarfi 

le doti di piaggio dovute fu feudo , non debbano amLtterfi 
1 fecondogeqiti a fu p^te collo rifpettive taffe della vita, e mi- 
liz.a, pcr efl-er quella da paraggio diverfa. Ma quello farebbe 
un indubitato alTurdo nella giurilprudcnza feudale , nella quale 
non fi c giammai dubmto, da’ tempi dcirifcraia fin’ ora che 
I fecondogeniti debbano computarfi e far parte nella liquida- 

zione de paragi feudali aUe dorelle, dovuti. E perciò è da^on- 
chiudere , che la diverfiti dal Montano allegata del paragio 
dalla vita milizia ,^noq può operare , che le femmine Ted i 
fccqndogeniti non facciano parte fcambievolmente le uno agli 
dm hqm^r la vita milizia, e la dote di paragfo.cfc- 
fte , c fmuli dtre ragioni , che veder fi pofibno {Tefe del>e- 

gen- 
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ftàte deiMtónls é'^el Coufiglfèr di'^Ro/a if qaale'^ à^ià- 
i^éaà' confata quei '(i), che per modo 'dì dubitare fcrìflie il 
Montano, hao latto Tempre rigettare dal SVCkinfi^ó -la opinion 
contearia alla ; noftra , fecondochè ‘ abbiam dìmoflram àe^ ; efem<» 
pj. Topta allegati Ideile tante cofe giudicate'. Onde fembiaci!, 
che poniam Ticuràmente ìconchiudere-) , ’che ' D. Luigi ' Roiiclii 
ihbiiifcévprinicipj di novèlla ragion feudale /fbravolge le cob^ 
fciuMÌ I teorie ,< cui iabufa dellet vecchie opinioni'^, nel i foro 'difu- 
falle,, per Tovvertirila decifiono del confultor Guggino , nella, 
quale fia;'iagioiieVolniente taflàta la vita/e milizia a norma della 
legittima ci amihetfondofi iè feraniìne a far -parte in quel tutto, 
onde non -fono interamente efclufe. ' > ' r: 

D, - Luigi! non però , non ' contento di aver le riferite cofejaffaftel- 
lato, per ifcreditare la’fentenza dèi confukor Quggino, palsò ad 
efporre due lìllemi di liquidazione di vita , e milizia, che; egli 
avrebbe voluto ,- che, feguiti lì fo 0 ero nella decifion della Tua 
caulà. Jl primo ,'Ché liquidata, lì folTe injiar 'feghim^y mz na^ 
merandolì foltanto i. nialchi,* fenza tener contò ’d^elle femmine ; 
il fecondo, che diyifi.i frutti del feudo '.in due parti uguali , 
tirt-awflc>. lina qyy^pft^<»pito U Dtimcgen iio few lataTio y e l’al- 
tra merli lì folte nguautiènte fecon- ‘ 

dogenito.. Noi non ignoriamo quello ,.che un tempo li allega- 
va in foftegno del {Hrimo fikema .di ; liquidazione efpolìo , e 
pretefo da D. Luigi -Rónchi. Son due antiche decilloni: del Con- 
fì^ÌQ, riferite la prima dal Capece, e la feconda .dal Reggente 
Tappia. Nella decilione addotta -dal Capece "(2), effendo otto il 
numero de’ligliuoli, tre femmine, e. cinque mafehi il S.Configlio 
dacife nfcludendo le donnesche la vita, e milizia folfe la quinta 
parte della ract^ de’ frutti del feudo. Il do Marinis non però ci ' 
fa ddbitareldi quella decifiòne:. Efenim (egli fcrìfle) jfi verumfaterì j 
n}elimuSy£» bis qupe referf Capfciits no;t beni; percipi pofejly an in 
illa caufa. fuerit de boC‘dttbio inter partes difeeptatum , 'refer't 
namque 1 liquidationem vitety Ó* militice mafculh prò decima par^ 
fe y ab. qmd argvmentatur , qttod fotminte partem non fecernnt , 
qwa ft fecijfenty aliter vita , ( 27 * mìlttia • liquidata fùtffet , , non 
enim ih bac liquidatione Capj/cius intetvenit , ■ ut cernitura aper- 
tijjime in. deci/. i%p. num. quo loci caufa ^ illa fuit tenni- 
nata , ftcque nefeto , quee fides ftt ei adbìbenda quatenus affir- 
mare velimus , hoc in pun6lo fuijfe per S, Conftlium decifum . 

*; c •. i ■ , . ’ H '.V ■>" Ed ( * 

(1) Confult. 2p. . . . ; : 

(2) Cap/cius deci/, 158. 


. V.x 
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E 4 oltre a cii, i <lìa rifletterfi ancora qàel j elie Garxìt M*» 
llriUo (i) Avvwù in jwlando della, citata decifione^: doé , 
che in quella caulà U & Configlio non decife da giudice, ma 
%\ bene da arbitro , ed amichevole compofitore , poiché volle , 
che le pani fi fodero con un compronwiTo aflì^ttite al fu» 
arbitramento, fecondochè dice il Capece nel lut^o(a),ove rì« 
Icrifce r indicata decifione , Onde è, che avendo il S. Configlio 
non decifo, ma,compofio, ed arbitrato T articolo , quclk tal 
decifione non i dg addurli in efempio di cofa giudicata Ed 
invero il S. ConfigUo par che feguiflè una delle opinioni ad- 
dotta- dall’Ifemia, e dall’ Afflitto ne’ conienti fu la collìtuzio- 
ne , che il giudice cioè , nel tafiàr la vita, e milizia pofià con- 
cordar le parti ad arbitrio dell’ uom da bene , e forfè trovan- 
do in quella cauta t frutti del feudo molto tenui , conobbe , 
che non avrebbero avnto i fecondogeniti come vivere , e mi- 
litare , fc fi foflero chiamate le femmine a far parte : e quin- 
di arbitrando, e non giudicando, affegnè la quinta parte della 
tneth de’ frutti del feudo , contando i foli maTchi ,' e non l’oc- 
tava, quale a ciaTcheduno rioaduu farebbe , fe computate lo 
femmine ancora fi foflèro. Jdcìfco S. Confilìum , dum im ìli» 
tanfo arhitrobatur , non judicaiat , ajftngwt quimam partent 
fru^uum , Ù* ita praeejfffa dteijiamrm immt fctipftt in t termi- 
mit Capanus de vita miutìa^ qutfione fenta numero vigejime 
quinta , ver/u fed reptrio , Fin dal fecolo paflàto cosi fcriveva 
Giufeppe di Rofa (3). L’altra decifione del Reggente Tappia è 
fu di quella del Capece fondata, e non tratta , che leggier- 
mente r articolo . Ma qual conto di quelle due vetblle deci- 
fioni tener fi puh, dopo che fono fiate, da tante alaóTuflè^- 
te giudicature , interamente fovvertite , e difirutte? ' ' ■ 

Uè fufiragar polTono in menoma pane le due ragioni , che ij 
Reggente Tappia addufle , per far valere l’opinione, che nella 
liquidaalon della dote di paragglo fui fendo debbanfi calcolare i 
fecondogeniti, ed all’incontro efcluder fi debbano le femmiiM 
in tafiare la viu, e milizia. Egli aflerifce, che tanto praticar con- 
venga, prima, perchè pih favorevole è la caufa della vita, e mi- 
lizia , che non lìa quella del piaggio feudale ;’ e per fecondo, 
che riputandoli la dote di piaggio un pfo prfQaale pr ragion 

del 


(1) Majirillus in additionib. ad Petrum de Cregerio traSatti df 

vita miiltia quttfi. 7. in addit. ih. A, 

(2) Chat, deci/, 158. ». r. & deci/, all. ». 

(j) Canfuh. Jurìs cap. jp, . 1 '. 
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< 3 e} qualora ficfi dal padre , colla d6ttaldne^ !ar ‘vita ; 

foddirìàtto un tal pefo , non polTafeno tentìf pià 'ragione net 
giudizio delia KquidaziDne della vita, e* milizia, i^e fi & do^ 

Ix motte dei còmbn padre; Le rirpofte fon '{nx>nte, e fon vere. 
Per dirli, che un’azione Ha più fevoriti\li nn’ altra ," con vie- 
ne , o 4 ;he ^afca -da un diritto più pienot^i^o che ella in un 
giudizio' più fpedito partorifca un effetto 'rtiaggioM . Ma tanto 
la dote eli paraggio , quanto- la vita , e" milizia , fecondochè 
abbiam dimoffrato, nafano dalliileffo fonte' della efclulìm^dei 
feudo, e fon dovute i per cotnpenfo delio ffeflb , ed ^ual d^ 
ritto , che tanto ii raalchi fecondogeniti quanto lo femmine 
aveano per natura 'lui patrimonio feudale paterno . La natura 
dice r impcrador 'Federigo y. la cùi legislazione' feguiaitjo, e nel 
paraggio, e nella vita, e milizia, ^tnìnm’-votis, -abftjue di* 
jeretione /nxut y-Jai» ma/cuior-^ ^uam fammàt cornmeMJtvit l 
Non è dunque, che- l’azion- delia 'vita, 'e milizia- nalca da ua 
più pieno diritto, o per confeguenza poflà-'la Aia oaufa-ripa* 
tarli più favorevole; ma forte Jn un 'giudiaio rpiù- fpedko|iDt.i 
tiene un effetto maggiore ?t II giudizio è lo' fteflb , nia talvoU 
ta l’azion di dotOd-fuoi effare ' più' frnttuofa della vita,u« mì-« 
lizia . Imperocché i teorTa coltantamente:iicevura,che la dote 
di paraggio, qualora deefi alla^ forella non ancora maritata , 
poflà eflcr maggioi;e j dcUa legittima , i ed afeendere fin’ anche 
alla virile, per 6r die la donna ^ trovi marito còrrifpqndente 
alla chiarezza del fuo fangiie Dopoché lo infognò Tevangeli- 
Aa feudale, Andrea d’ Ifemia dir vogliamo , Donivi ifu' ' 
chi ne avefle polleriormcnte dubitato cosi ha giudicato il 
noffro S. Conliglio , come rilevaf» dall’ Afflìtti Ci ) :fliLdal 
Grammatico (3), e lo fteflb -ffile han foguito i Tribunali’ fu- 
premi di Sicilia al dir di Pietro. di Gregorio (J4) / La vita', 0 , 
milizia per Toppofto, o che fi :calcolino V o che lì omettàno 
le femmine ,: non può però, giammai afeendere óltre a’ ftùttì 
della legiuima. Ed- è quefio ■ un divario notato', ed avvertite» 
da tutti i feudifti. Noi ne addurremo' un folo, per non''tédia- 
re il S. Gonfiglio in cofe ri{apute»i/« fororer ntaritanJa, fcriir© 
c 1 . - Ha- iui'i ’iw.qil ■ 

— M .i.i . . . L -t t... ; 

(l) lfern 4 \in confthut. In aliquibus in 13. ctlitnm. verf, vu-dU 
. rtw. , 6* ibi in 6 ^. calumn. verf. quid fuiefìiì,if bobina fcùdam 

(z) Afflih. deci/, ido. 

(3) Cram. deci/. 57. -■ - 

( 4 ) PetTHi de Gregari de dote de pnr. quefit 33; tN' 4 > fi» 


’S 
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J| Qrpgqfio (f), A p^Tàgio po$efl fifienderf 'mfpte -ti'tmm 

^bi C9rnf$$fnum y M n»b^ pari , mtnta 4ig»itvrm ^ 
(y paf^itfrt fomis'cmtt ejus vin ductmh^' /epóidiim merrs ci^ 
vÌM*if t f*bf fWrf^iUtr ttutrimonium y mt dedar at Andr»- dé 
Ifene. in, df cpnjfit. In aliqui^ut , il. n!f <y ftq. ‘aeri, vot 
diàmitSf 'df qHf Iftiìfi in d- tro9. me» q. jo. éf 32 . vu 
ta f iy. Vtditi* ^ 9 'poff/i qftendere altra terriam tartia , pardo, 
nisy pr»atidepiard Anér.^ in di3a eenftit. Comidbas^ in t'.& 
i. It9*\iìr..%.ict40 de qao Japr» in 7. qaaft.J)\m<\\xe fuole tal» 
volu l’iizioq 41 dote dì pareggia eflpr più piena della. vita, e 
miiùUy jt’per poofegiieoza più j^yorevole. A tatto ciò fi ag> 
giaoga y {he ^ eToguil’ la: foddisfazloae del paraggìo può alte» 
Èaxfi'^ $ 9 /nbf»diam UiPorpa del feudg, e per>roddis6rc la‘ taflà 
della,>yipa.<» />. milìzia, <poa può afeguirfi il corpo del feudo , 
ma'iòl^to i fratti -/eadali , pome l’J ferma, . e, 1’ Afflitti fpie» 
garont) oti’lorQ ppippoti fu }e pofii razioni /» aUquibut , e Co’ 
rmdbaft puaqae,.;fe più favorevole Tona dell'altra azione ri» 
potar il dovefie , pooverrebbe dire, che; più frTorita fia la cau» 
là dblJaf dote di puaggio, perché un maggiore effetto talvolta 
cónfeguifpe ; e pbe malamepte il ,Twia abbia il contrario, af» 
feri^ Dolcamente per follenere una dccifione, nella (juale efcln» 
dee ff volevano Ì£ dìIIMi* I * milizia, 

ad :tf g WH i « 'y e pon una mani» 

fieflol|WtÌfeion di principio VDleafi- la taflà aumentare., per ùr 
eW':'Ólh:ilvorey#i quella paulà,.che in fe non lo era. j 
N é li dmit dal Tappia la dote diipan^o ìm pefo fui fendo- , * 
per^ÌLf -qualora fiefi dal padre io vita foddinàrto , non doverfr 
iegnitt la fua mone calcolare , 'in definir la penfione fendale 
dovuta a’ fecpndogeniti, può kli menoma parte fuffragare all’ af- 
fuso di taffar la vita, t milizia 'a, norma della legittima j 
cfclufe. le donne . Poiché xiffette a tal’ uopo il ponfiglier di 
Roi&:(2)t che la ragione, per la quale. la figliuola efclufa dal» 
lo llatuto , 0 dalla rmuqzia, viene a &r pané nella liqoidaaio» 
ne della legittima) 004 nafee daP pefo, che.fovrafra a' mafehi 
di doverla dotare, altrimenti ■ia'femraina dotata , e ‘maritata 
dal radre non farebbe parte y il che non è vero , fecondo 
qnelio che fra pel primo capo di quella nollra fcrittura dimo* 
itrato; ma forge dal coofiderarfi , che avendo la femmina ri»,l 
pevutoila dote, fi confiderà^ come fe la porzione fua aveffe 

. : avu- ' 

' ' • ' - ' ™ ■ P » I - t"‘ * - ! i— . 

(i) Ferrai do Cregtr, de vita 0 “ miUt, qàetfl, XI, n, 4 , . , 

(r) Ccnfult. zp, n. 20. 


Digitized by Coogle 



avaro, è periCónft^'eoza dee nel numero de’ figliuoli compu, 
^j,-e.fer.parto 5 il che fi verifica , tanto fe fia già dal W 
dre Imitata,, quanto fe ' nubile fila in cafa per attender man- 
to da fratelli A, ben 'conchiudere adunque fembraci, che pof- 
li^jfeancainonte aflerire, che afc primo fiftema di liquidazione 
^ vita ,, 0 milizia propofio dal fecondogenito Ronchi, volen. 

V " toltolo ad injìar leghimx , ma Con efcluderne le fem-, 

mino , ^ fia >. interamente erroneo., e di ogni folida ragione 
fornito. . I.. j ' j • ■ 

Il fecondo fifieqia non. per tanto, non è meno del primo capric- 
ciofo , e bizzarm.. Si' vorrebbe, che il Duca primogenito pre- 
capiiie una meta.' de firùtti feudali-,' e l’ altea metà poi egual- 
mente 'tra 1 primo, ed il > fecondo r figliuolo del defunto Barone 
fi dividefle, e fi aggiugne eflère il Reggente Rovito autore di 
quello fecondo metodo di liquidazione . Queifhi opinione fu un 
tempo nel nofiro foroy ma con infelice efito' allegata , nella 
^ufa del Conte di Palmerigi, la cui decifione abbiam già ri- 
nrito. Fu creduto allora dagli avvocati de’ fecondogeniti , che 
Francefco' degli Amici,, avefiei il primo quella opinione intro* 
dotto , alla ^qoalc 'appigliata fi- fofle, in fegoito il Reggente Ro« 
viro. Ma s ingannarono a partito ~per tal modo tqiinando 
chè tanto il primo,- quanto il fecondo,- intefer fempre di fofle-' 
nere la liquidazion della vita’, e niilizia 4 nonna della legit^ 
tima, fecondo quello, che avean-prima f Ilèmia , -e l’-Afflitù 
infegnato. Nè durar dovremo litica per dimollrarlo . Convien 
però prenwttere , che il nofiro Matteo degli Afilitti nel nu- 
mero decimonono del fuo consento fui prxterea ducatùs ’ 
del celebre capitolo Imperìalem . addotto lòtto 'al titolo degli 
ufi feudali, de probibita feudi alienatione per Friderìcum, unifbr-< 
mandofi a’ fentimentì dell’ Ilemia Icriffe : ^uod judeu debet da^ 
barare in concordando, fratres ^ quod ft concordia nullo modo ba* 
beri poterh ^ prò vita^ Ó* militia ajjiffiabit fratri tertiam par^ 

$em valoris partii fux quam baberet , fi fuccederet , & dux 
parrei^ remanebunt ntajori natu ^ quem le* ^ & mos Francorunt 
voluerunt venerari , unde fi tantum feudum valeat ducentum , 

6* vivitur jure Francorum , primogenitus babehit centum , po- ~ 
fica babebit duai parte s de aliis centum , 6* prò vita , (y mi- 
litia frater minor babebit triginta tra , Ó" i fic femper primoge- 
»itut babebit medietatem , & de alia medietate fient tres par- 
te s dua parta erunt primogeniti , tertia vero pars altsrius 
fratris , (y fic vita^ O" militia debetur ficut -legitima in por- 
tione, qux e fi tertia pars partii , quam baberet fi fuccederet , 

Ut in tutb, novifs. C. de insffici. tefiam . , (y ita pturies vidi 

H 5 fieri , 


Digilized by Google 



«(^ 0 ) 8 » 

fitti ( ^ ite ^tumdo fune infìt qtutHot filu , ' Vqol ilirc don» 
JW M»tteo dffili Afflitti , che U Wta , « milia» dovuu al 
(«cond^^enito e U quantitativo della Tua legittima , e trattati* 
do il csfo della efifteuaa di raeno di quattro Bgliuoli nell» 
^^e di eflèrvi il primo^ito , ed un folo fw(»dofaaito > 
vnifomemente all' auteutica Ntvìffimt ictive: Frt vitt , O* mi~ 
{•eie oJfigtfMt frttri tertimn ptrtem vtieth psrtit fiuti ^tum 
k^tret fi fuettiem. Cosi ^e^ il fonb ài^to» ve il fé* 
condogenito foflè fucceduto qnaflieme col primc^enito , la fu« 

S orzione farebbe (lata cento ; di quella dov^one in (orza 
ell’auteati(;a aver la terza parte, ^li venb ad averne trenta* 
tré . Ma l’ Afflitti , come fi rileva dal luogo da noi ttalcrittOj 
fece lo llefib dalCQlo,ma con metodo diverfo,il quale neirelì- 
to iinponava lo lleflb, attefo il numero di due Ibli figliuoli , 
e diffe il prìmt^feqito abÙa prima cento , indi degli altri cen- 
to ne abbia due parti , o fia fef&ntafei , e T altra terza parte 
ìnqiortante trcntatré fia del fecond^enito. Awertafi non peréw 
che io tanto lece precapire al primogenito i cento, meth del 
valore del feudo, e poi di vife l’altra meth in tre parti , dan- 
done una al fecondogeaitu , iu quaiuo che quella terza patte 
della metli, o fia di cento, nel cafo da lui ideato 'di due foli 
figUooli^.caa.la'feaÀ'^ ' chO’la fetìia pane della porzìon dovii- 
tag^ ’ab iótefiato . £ tanto era il dire, fi prenda la terza parte 
da mttò, cioè feiàntafei , e come afiè legittimario fi divido 
tra’ due figlnioU , dandone trentatré a ciafeheduno , quanto il dire 
precapifea il primogenito una mefe , cioè cento, e l’altra metb,i 
cioè gli altri cento divifi in tre parti diano una terza parte , 
cioè trenutré al fecondo^ito. Òel rimanente fua intenzione 
fi fu d’infegoare la liquidazion della vita , e milizia infitr 
hgitimtti ^ intanto fece ufo di quel calcolo, nel quale pre- 
capivafi la metV, in quanto da eflb rifultava Tempre nel cafo 
propofto di dne figliuoli , un quantitativo ugnale alla legitti- 
ma . E percià conchiufe : E» Jic v>tt , Ó* militit debttwr fiate 
ttgiùma in por t ime ^ qun efl tertìn peri ptrtit^ qutm bnonet 
fi fncctieret ^ ut in tutti, navi/. C. de inoff. teftem. 
francefeo degli Amici poi (i), opinando che la vita, e milizia» 
dovendofi da' fratti del feudo ìn/Ur legìtimm , doveflè il feu- 
do, del pari, che rafie burgeniatico prima de* peli fpogliarfi » 
fcrifie, che una meih di quelU frutti Wognava dal feudo to- 

glier- 

(l) In repeth. cip. i. de kh qui feitd. dare peffnnt incap. ìneip% 
bic pukbruM erit dif attere n. 7, fot. ti. 
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^ierfi, com9 un debito del lèndo, per darfi al primogeaito l 
IO cotnpenfo del fervizio miiirare , che al Stfoore del fèudo 
egli preda, e l’altra njetè fi dividelTe fra tutti i fi^uoli, cal-. 
colandoli anche la perfona del {primogenito , fecoim k: teoria 
dall’ Afflitto infegnata, nel luogo da noi trafctltto , fl 'Comon^ 
tato , cioè fecondo il calcolo della legittima . ‘ Vidtmut kc; io 
IPÌM (y in cttjta tiqt$ìda$wu primogemitKt capi$ aMt 

paraem medietatem fr» 9 uwm , ttnqunm m alknum , rvthm Jer^ 
vitti , 0* din medietsi dividhur inttr omnety eamputntn ntinm 
perfonn primgtniti fecmtdtm AffliSmm in §. Pr/rttrta ducatnt 
num. ip, de probibite feudi elienetione per Federicum . Il de 
Atnicis, dunque lungi dal favorite il fecondogenito Ronchi , 
oltremodo gii nuoce , perchè toglie prima dal fèudo una meà 
de’ frutti , ten^uem gt elienum , e nell’ altra nieth liquida la 
vita, e milizia, fecondo la dottrina dell' Afflitti , cioè ed io- 
Qar legieimgy calcolando i figliuoli tutti, e comprefovi il ori. 
inogenito ancora. Quindi è, che fe feguir fi 'doveflc la dot» 
trina del de Amicis, da’ frutti dei feudo di Pafirello, liquidati 
per annui ducati 1 1 30,, toglier prima fi dovrebbe la fomma dt 
‘‘TiiVibifi w la vita., JB 

milizia nella decima parte deU'altm^MhMm^Hwta di' ducad 
355. per efler cinque il numero de’ figliuoli , verrdpbé ^ àvfh 
re V annua pendone di ducati ' ^ 6 . 30. £• póllo ancora , cho 
cfcluder fi doveffrrQ le femmine per rimanere 1 foli due ma* 
fchi , giuda il primo erroneo (ìdema da^O. Luigi pretefo , 
pure togliendofi prima la meth de' frutti , tànquetn gt elienum 
e facendofi cadere la liquidazione fu 1’ altra metè di ducati 
355. la dia vìu, e milizia a norma della legittima ricadereb* 
be in auDui ducati 94-1^. quanti fono la terza parte delin 
metà, che a lui fpetterebbe, (e intieramente diccedeflè. Secon* 
do dunque le teorìe del de Amicis nelfuno, e nell’altro calò, 
avrebbe meno di quello , che il Confultor Guggina gli ha li* 

3 aidato colla dia decidono nella fomma di annui ducati 113., 
ella quale a torto egli , e fcondgliatamente d duole , 

U Reggente Rovico , tenendo per dcura la dottrina del de Ami* 
cis, fcrifTe altrettanto (1) : ^g quidem vita , 6* militìe eft 
annua prgjlatìo in pecunie i quam primogenitus tenetur dare fe- 
cundogenito y durame tantum vita feeundogenitì y non tamen'ed 
èltius hereies tranfeeria , liquidanda eu. fruHibus feudi , bahitg 
rationc ad numerum fliorum , ita ut primogenitut eapiat ante 

par- 

(t) In tit* de feud. Fregne. ZS. ». 4» 
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'^thn mtiietaiem fruBuum , tàus^mm si àtlEmUy rat ione 
/ervitiiy qtfod frejlat éireSo demmo y & altera medietas divi- 
ditur -a^ueliter inter omnes filios. Se qu^ fi fofle rìtnafo il Ro< 
TÌto , neppure creder fi potrebbe, eh’ egli fofle autore del iìlle- 
ma da D. Luigi erpofio , di dividerfi quella meth de’ fi-uttì 
egualmente tra 'il .mmogenito , ed il fecondogenito efclufe le 
femmine , poiché mee dividitur inter omnes filios , lenza dillin« 
ncr maTchi ,da femmme . Ma il fatto Ila , che il Rovito paf* 
mdo avanti fece intendere , eh’ egli efponeva lo lleflb fillema 
del de Amicis,i'contrario interamente agl’interelli de’fecondoge* 
oiti .^£. qualora' difle, dividitur aqualiter inter omnes filios in* 
tendeva parlare do’ fecondògeniti , e voleva intendere , che il 
fecondogenito fu di quella metà avefle nna porzione eguale al 
terzogenito , ed il terzo lai quarto , e così in appreflb , ma ri* 
guardo al primogenito afiBnto non intefe , che fi dovefle in 
quella meta computare per Una ' porzione eguale, agli altri 
poiché' Icrifle : Cómpùtata mter eos etìam perfona primogeniti , 
fteundum ^fJliSuta in /, Imperialem §. Praterea ducatusy num, 
tfi.' de proiiihà feudi alienar ione per Fridericum , Franti feum 
de Artùcis de bis qui feudum dare poffunt §. fri bit pulcbrum 
m. 7. fol. II. Capjrc. deci/. 211. po/i n. 6 . ver/ Ó* boc. Vuol 
dunque il Rovito. che io qneft» fàéooda porzione de’ frutti , 
la quale dee dividerfi egualmente tra’ figliuoli fecondogeniti , 
fi computi ancora la pedona del primogenito per quella por* 
zione , e con quel calcolo nella quale , e col quale viene nu* 
merata dall’ Arieti , dal de Amicis , e dal Capece . Or tutti 
qnelli , fecondo abbi'am divifato, numerano il primogenito fe* 
cendo il calcolo della legittima , dunque è chiaro , che il Ro* 
vito intefe dire, di doverfi tra’ figliuoli ugualmente dividere la 
metà de’fititti, ma con darli al primogenito la porzione mag* 
giore; che nel calcolo della legittima, fecondo l’ Afflitti , il 
de Amicis , ed il Capece rifulta , in benefizio del figlio 
erede , il quale fu di quel tutto , onde detraefi la legittima , 
confeguir dee la fua porzione legittimarla uguale agli altri , e 
tutto il dipih , che non cadde nell’ alfe legittimario , per rima* . 
nere in benefizio dell’erede . 11 Rovito , oltre di rimetterli 
all’ Afflitti , ed al de Amicis , fi rapporta alla dottrina ancora 
del Capece nella decifione 211. nel numero- fello, nel verfo & 
boc . Ivi il Capece fegue il fillema della liquidazion della vita, 
c milizia a norma dalla legittima , e dice , che tanto fe i 
figliuoli fono quattro, quanto fe fono fei la vita , e milizia 
de’ fecondogeniti è la flellà, perché tanto confeguifeono quattro 
dal triente , quanto fei dal femilTe . Poicché quattro figliuoli 

aven- 
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av«od9 quattro flpce ^avreM>wo wt data pr, «àifcheduoò; «d a 
fc4 figliuoli, dapdpfifià once* impacia per éae^ednao parimett-p 
ri fpetterebbp, Imnsftliaianieritc m>a però ibsgiii^ie , che que. 
fto debjj» iwcijdprfi de’ frcpddpgefliri , poiché il primogenito , 
fhe dee aver parzipije, iiiaggiord, varia il quantitativo ; JEr viSoc 
fiilittf 4m diSfum quo4 m» tft differimtk oh fiat /he/, 
vet qHoruor^ boc qwad ipfys fectufdogenhos ^ fti q»o»J prhmn 
gtrfitum efi.id^eremtia; qtùa fi fuat quataor habthìt tmté pat- 
terà o^ù tifKÌ4tf (3f in àliif quatHor uaam ^ CT fic novem ^ feà 
fi ejfent.fen habehif ante porterà feti^ nnctos^ Ùt in aliis fea ^ 
qnam. Or. fa non, fi ppò dubitare^ che in qnefio' luogo il Ca« 
pece la' fi talpolp della ; legittima , cosi del tari qoo piiò 'Ca» 
der dubbio., che il Rovito, il qual ynol computata to!perfflMin 
de! primogenito nella met^ de’ frutti . fecondo la * coiÉpnta ' il 

ni^l triìlrrlrtfk w. a • . i. _L^ 


' • • ' ) aajA ICUUaUU Clic U • 

pglio erede, ed i figlinoli legittimari. Quoft|iiini«tpret*aion«. ò 
Hn^ prme rile regole 'ermeneutiche, infegnate ', cd ufrte’' dallo 

Luca de Penna , fcriflè al numero quaraqùid^niv.'^ 
fi dtUmn dolerti qtbtt intelHgi fecundum didum nherius d<fi 
aoris^quem Megat\ Lucas de Penna beo no» featiit , ,dnm 
Andreas de Iprnìa^ .qHem citai y. hoc non iiinit<. Per' confe- 
gucoza , fc dobbiamo ufare dell' arte ermeoeifrica dello ftcflo 
Rovito , fara oeqelfit^ inrenderlo per modo -, che in una metà 
de frutti, del feudq s’ ilHtuifca il calcolo della legittima giufta 
il fentimento dell’ Aftitti , e del Capece', eh’ egli aUega m 
Olire * tutte quelle ragioni, le quali ci fanno nettamente rile* 
^e fi feqtimentQ del Rovito , vi è da riflettere ancora , che 
lo fieflo Rovito nel coraonro fu la prammatica quarta fotta al 
Vtolo fendis al numero fetrantqnefrmo , fpiegò tanto chia^ 
tainente'ia Aia dottrina , che non lafqia Inogo ad argomenti 
ur contrario . Egli efpreflàmente difle , che in una tale 'liqui- 
• difpolìzìone dell' autentica bJoviJprua C. de 

afiirmando , che conlìmile opinione tennero l’Ifer. 
ma, l Afflitti, Pietro di Gregorio , e Francefeo degli Amici, 
oc kumhi allegad r. Dunque non può reggere la interpetrazio. 
®® » Rovi» dar fi vorrebbe, di frrfi fa divifione uguale 

nell: altra meti, infiem col primogenito, perchè fe quello fofle, 
non DQUchbe aflàtto avervi luogo la citata autentica Novijfimoy 
eflendg I ugual divifipnò j « fa divilìoas lècondo l’ autentica » 

con> 


c 
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eoèovie ta' iàno mo^' j chfe' ùnmeA l’ una , 
neceflòrtanieate dsb l’ altra «rdoderfi . Ma come dicemmo nel 
pincipib , non é'^uèfbila prima volta, che ftravolger fi vuo* 
le ad altro intendinisntp il' fenlò del Esente Rovito . Si proc* 
curò -Eu- riflefib: «ella caufa del Conte • di Palmerigi , ma il 
vaiente 'awocatoV- del primogenito'',' Pietro Caravita Teppe di- 
fendere il Rovitp dalla ■■ taccia di novatore , ed il Configlio 
«fehtdendo ilTentimento deH’eguale divifione nellamet^de’^t- 
tì y ^d .injflar i» favtreni Cemitis , Come puà 

pel Capano wedérfi- {'i) »' Se 'qualche divario tra la dottrina di 
IbaUdelm degli "Ajpici , e del Rovito, da quella dell’ Ifernia , 
dell’ Arfì^itti ^ è idi bitti .gli altri, può ‘ rilevarli , fi è foltanto , 
che ! quelli due iarittori .vorrebbero ,< che una ' metà de’ frutti 
del'feudo, QoH'folTe foggetta alla detra- 

aioa.ddU legittiipafjfendale-; il*'chc^ fecondo il calcolo da noi 
già fetta f ^ridonderebbe in Ibmmo danno del fecondogenito , il 
.quale 'liquidai', dovrebbe ila. Tua legittima' feudale, fui quantitati- 
vo, di < una folanmeife^ dei frutti del. feudo di Paflàrello . Non 
velli dqoque.in tneactma' parte '^'dubbio , che il fecondo fiflema 
di liquidioione, plomolll» dal fecondogenito D. Luigi Ronchi, 
contenente la egual divifione della metà de’ frutti del ' feudo , 
fìa capricciofo , i c bizzarto-e xnalameate fonclato fii le dottri- 
ne dei de Amiou , • del RoVitò' , i quali altro intendendo 
dire, piò tollo nuocciono , che fevorifcono la fua caufa . 

pemafa il SigaOr Caporuòta Porcinari , che erronei , e cajirlc- 
ciofi foifero i fiikmi di >liquidazione progettati , e folleauti dal 
fecondogenito -nbH’ tftànza, a fuo’ nome , prelTo gli atti prodot- 
ta. Ebbe penficuro'j, che la vita, e milizia fi doveffe a'noN 
ma della legittima' tafiare . Non efitò punto in ammettere la 
tre ^figlinole Temine a far parte ; ma giuda il fidetna , che avea 
nella legittima adottato,’ mercè Ja fuppoda economica- facoltà - 
che riputò dferfegli -dal Re comunicata, decife , che Malie' tre 
porzioni de’ frutti feudali dovuti alle donne , precapide il Duci 
di S. Martino que’ frutti, che foifero corrìfpondenti a’ vitalizi 
delle' fbrelle mooaclie , ;d all’ intereife Spettante alla foielU 
maritata , per rata- proporzionata a’ loro paraci feudali , per 
aggregaifi ped il dipiù de’ frutti delle indicate tre porzioni, per 
metà alla vita , e milizia di D. Luigi Ronchi . i Fùa infuper 
tó* milhia ex fruHibus ^ tam feudi Pajftrelli , qu*m Caftgnani^ 
^ MtenSo ufÌM fak 4p. ) caiculetur juxta enunciata decreta .' 

• • " ull'^.n ' I •- ’f^e- 

• • » . » ■ -....a. l . y. J II ■ ... I 

(i) Cap.-de Vita^ (T: milit, 6 . fòL 48 . i t: ' 
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fflnunt pi&tìvm' i hmo r»m~ < fstidaUtm.l tériufqMr-ftmU^ 
fpeSav» tributi «ommtmbm /tnribta^ >^ifmt lfgn^u ékMtmr 
tur y'.ttim» CH boni'tj feftjalibth ì uggregentmr maàuy. fmftru ^ 
in, ceitiputatioiu vita y 0 * mifitta debita /upradiSo & ^o^fie y 
fflfitit tàmem priusy etiem nudo ipu fuprt in computo -.ftuBuim 
jfeudéliumyod onuf Uft^rfs DufitiSut&i Martini a die <obitm 
eammunit putrii ' per tontributumreddituum patrirmmiorum omnitnàù 
tant .vitalitiis fnortbus moniaiibus /"olutit , . oc in futunm fot' 
yendit^ ftam inttreffe fofmxOy ao\i* peftcrum debito nupta ft' 
roriy pra .ea rato tanicn y tjua e/ut pàrogio rtfpondtot y ' Uqutr 
dondp ^eu :bonitjfeodalilmt fitper eorundem pretioy entimahdo, per 
magnificum Tobularìum Brogia y od rotam .fruSuum fendoftmti 
^om.litiuiJotorum fnkhoiis décrttù Domini CauJUiorii Gu^ùti^ 'X 
11 valeote Gaporuoca, efercitaeo quanto ogni ;dcto mai neprùl*' 
cip; delia giarirprudeaza^ conofcendo, che ne’ termini di gm- 
Ibzia' regger non poteva qnel Bltema, che egli credendolo' op>> 
portano a render, la pace a’dne litiganti fratelli, rpiegas vple^ 
va, ricorfe per foilenerlo ad una efiranea lagiaie , « prmiiiìi 
alla Tua decifionp, . eh’ egli feceva db, della frcoltà economici 
^al Re fvaoilce fubUd .th 4 

ta dal Sovrano, iu rilhetta i '>TTÌ ^ghidi' 
ziarj , avendo per tutto il. dtppih .thiefìD .i due fratelli , ed U 
Re ordinato, che confegutjferor fecondo te ieggi , » <fec«itdo il 
fiftema di giudicare in Jimiti coutroverjie io gjnflhùo puramente 
che competeva y e 'che domondovano'.i^y.. L • :> 

7elto così r obice , che fi voirebbe far nafeere dalla facoltà eco- 
nomica dal Re accordata, ognun £r; che per le leggi è indu- 
bitato , che qualora taluno partem facìt , quantunque non ad- 
miitotur ad partem ^ pur turtavolta farit partem , tuicamente 
perchè la Tua porzione , non pollà accrefeere a’ focj della coTa , 
nella quale dicefi far parte . Il glureconfulto Giuliano propo- 
ne il cafo (a), che fiefi a Tizio, ed a Mevio legato il fervo 
Stico , ma di quello Stico , Tizio collegatario n’ era il padro- 
ne,’ Si Titio (y Mavio legatus fuerit Sti£btSy qui Titti erat, 
'Era dunque un legato di cofa aliena, e per confeguenza fe- 
condo fpiega il Cuiaccio (3),' erafi condamuto l’erede a pa- 
ffx la valuta del fervo Sdeo , Era cofa per diritto indubitato 
riiàpata, che il legato in perfona di Tizio non valeva ,^^^o i- 



(lì Fot. to8. proc. curr. ‘ . .J \ 

(2) L. 84. §. 8. Dig. de legiJ. i.. - ..i ! ) 

(3) Ce», in leg. i 6 . pr incip. Dig. de legar. U 
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cbè t»n fi poi leg^ la colà propria delVle^torio fi) : ma-, 
fii dubiuto, fe Mevio doveffe avere la intera valuta oel ftrvo 
con accrefcerfcgli la porzione dei legato , che in pedona , tli 
Ttaio valer non poteva, e fii rìfoluto , debebitur pars Sticiii 
M^vio : nam Thms quamvìs ad legatum non adminatur . 
parunt facit . Tizio' dunque fa parte, non ad altro oggetto , 
che peri non lare accrefeere la lua parte al collegatario , ma- 
Stria rimanere, preflb l’erede . .. Cosi del pari le' femmine-, le 
quali diconfi far parte nella liquidazione della vita, e milizia, 
la debbono fare,' ad oggetto di non ^e accrefeer quella loro 
parte a’ fecondogeniti , i quali fono i focj in quel tutto , in 
eui -elle fenno parte . ; , i 

J1 giureconfulto Ulpiano (a V infognò, che dove 1’ erode lì con- 
dannafi'e a daw a due perfone congiuntamente rifielTa cola , co« 
me farebbe per efempio , fo fieli detto, ieres damnas ejh dare 
Tttia \ CJ* Sejt ftmdurh Corneltarsum ^ facea parte, non folo co- 
lai, ^inperfona deli quale cónfilleva il legato, ma quegli anco- 
ra in peribna di cui U legato non valeva. Se taluno legafTe u- 
na qualche colà a Tizio,, ed al fervo proprio , fenza legargli 
la libenà^ il forvo avvegnaché non po£fa aver la fua parte, fa 
parte, per non iàr' confeguire a Tizio l’intero legato . Sì con- 
jsmSim , fcrive il giurecouMto , rr* partes ab 

inim fieri'.,:. min /òbtm "Bi p'artem facmtt , in quorum perfona 
etnfiftit legatum, verum bi jfueqtte , i» quorum perfona non con- 
f^t*legatum.t~.ut pùta fi Tnio, & fervo. proprio fine libertatei 
ó>lui dunque, che fa parw, non fà accrefeere la fua parte , 
qmmtunque egli non la ritenga, al focio di quella cofa , la qua- 
le egli col fuoiconcorfo minora . Cosi del pari apprendiamo 
dallo fieffo Ulpiano in altro luogo (3): ^uoniam autem quarta 
debita portionit fufficit ad eucludendam querelam , videndum 
erit , an euberedatus partem faciat , qui non querltur , ut pura 
fumus duo fini euberedati? Et utique faciet , ut Papinianus ref- 
pendit , & fi dicam inofficiofum , non totam beredìtatem debeo , 
fed dimidiam potere . Si dice dunque in quello luogo del di- 
ritto ci vile, che l’un figlio eferedato fa parte all’altro, in quan- 
to che impedifee , che la intera eredità fi abbia quello , che à’ 
inoifìcioib fi querela, focendo si, che la parte fua, poiché ta- 
ce non con animo di repudiare , non fi accrefea al natello at- 
, • .tore,i 

(l) Infiit, de legat. §. IO. - - 

(z) L. 34. §. p. Dig. de legat. 

(3) E. 8. §. 8. Dig. de inoffic. tejlami i . ' 
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trire . Per l’ oppofto poi il non far parte , importa per legge ; 
che la porzione di quello, il quale a’foc; parteni non fach 
accrcfca a’ compagni della fteflà cofa, il che è manifefto per lo 
fcguente luogo del diritto civile. Favolo fcrilTe (i) . re~ 
pudiantii animo non venir ad accujationem inofficioji teftamemìy 
VJRTEM NOS FJCIT H/s, qui eandem querelam movere volunt , 
linde ft de inofficiofo tefìamento patris , alter en liberis cuberei 
datis ageret , quia refctjfo tejlamento , alter quoque ad fuccef- 
fionem ab intejìato vocatur , & ideo univerfam bereditatem non 
reSe vindicajfet : bic fi obtinuerit , uteretur rei judicat* audo- 
ri tate : quafx Centumviri bunc folum filium in rebus bumanis 
effe cum facerent inteflatum ^ crediderunt , 

Relti dimol^ato dunque, che preffo gli autori del diritto, 
facete^ è lo (leiTo , che impedire , che una porzione accrefea all* 
altra . Fartem facere , fcrive il dotto Arnoldo Vinnio , ejì fa- 
cere , ut quis partem tantum babeat in eo , quod totum babitu- 
rusiejfet^ft folus ejfet : aut impedire , ne totum ad alterum 
pertineat , ut conflat ex l. 8. §. quoniam ejfet (2) . Per tutto 
ciò deefi di necelTiià inferire, che ficcome è cola uniforme al 
diritto da noi nel principio di quello capo efpodo, lo ammet- 
ter le tre figliuole del Barone Roncki -a ^ parte nella liqui- 
dazione della vita e milizia , dovuta al fecondogenito ; cosi per 
r oppollo fia un aflurJo legale, il far accrcfcere quelle parti al 
fecondogenito, per aumentare la fua vita , e milizia . Impercioc- 
ché far parte al fecondogenito , ed accrefeere la parte allo llef- 
fo , implica una manifella , ed aperta contraddizione . 11 decre- 
to adunque del sig. Marchefe Porcinari vien relìdito da’ cono- 
feiuti principi fluori del cafo di una fuppoda e- 

conomìa , interamente lo didruggono . 

yi è da riflettere ancora , che le porzioni dalie femmine rinun- 
ziare, intanto fi è creduto da taluno de’ Dottori , quantunque 
malamente , che potelfero ac.crefcere all’ alfe legittimario , in 
quanto che ne’ beni burgenfatici fi è confiderato nella rinunzia, 
il favore di tutt’ i mafehi della famiglia .'Ma trattandoli de’be- 
ni feudali , non può eflervi dubbio , che la rinunzia contenga 
il favore del folo fucceflbre nel feudo, chiamato dalla legge del- 
la inveditura , il quale ne’ feudi di diritto Franco è il folo pri- 
mogenito. Ed il S. Configlio in liquidar la vita^ e miUzia dell’aba- 
te Gio; Francefeo Carafà, edefe tanto quello principio , giuda 
< I_ quel 

- — 

(1) Leg. 17. Big., de inojf. tcjìam. 

(2) l^inn. comm, in inflit. lib. II. tit. IO. §. 8. ». li: 


quel che rileviamo da Tommafo Miuadoo , che non o/lante, di 
eflerfi dalle forelle a tute' ì fratelli erpreflamente rinunziato y 
giudicò, che le porzioni rlnunziate accrefeer doveiTero al foto 

S rimogenito : Fuit judicatum , quod partet deficientìum cedant 
eneficio primogeimi , (juantameumque renunriaverint omnibus . 

Il tafo noftro, non però ha una particolar circoftanza di fatto , 
la quale efclude interamente, il poterfi accrefeere al fecondoge- 
oito U poraioni dalle donne rinunziate . Ed ella è , che le ri- 
nunzie delle figliuole del defunto Barone Ronchi non conten- 
gono il favore de’ mafehi della famiglia , ma foltanco la con- 
templazione del padre , e dell’erede mo , nel quale vollero tras- 
fu(i i diritti loro ; or fia che all’ erediti paterna feudale quelli 
diritti feudali dalle femmine rinunziati fi accrefeano , fia che 
all’ erede fi deferifeano, egli è Tempre indubitato , che non pof- 
fono al fecondogenito accrefeerfi, per non eflcre egli erede nel 
feudo , neppure' di quota ereditaria . A tutte quelle ragioni , 
fe fi aggiunge quanto nel primo capo di quella fcrittura fi è 
detto , per dimollrare , che le porzioni della legittima rinun- 
ziate al padre , non poflbno mai impinguare la porzion legitti- 
ma dovuta al fecondogenito , rellerk ad efuberanza dimollrato, 
che Contro la natura del far parte , fiefi dal decreto del Mar- 
chefe Porcinari aumentata, con i frutti d e'pyaggi feudali rinun- 
ziati al E /e 

altra par** P°*' mente il S. Configlio al fillema di giudicare (iraiU 
COùtrtverfie , da effo nelle fopraefpreflate decifioni praticato , non 
ci rimane argomento da dubitare , che voglia, efaminando a te- 
ner della legge ambedue i decreti di fopra riferiti , confermare 
il primo , come quello , che è piò al buon diritto corrifpon- 
dente . . 

Se non che , fi dolfc altamente D. Luigi Ronchi innanzi al Mar- 
chefe Porcinari , e la flefla lagnanza rinnoverà oggi al S.Configlio, 

1 che non fienfi a lui , nè col primo , nè col fecondo decreto da- 
ti i frutti della vita, e milizia dal giorno della morte del pa- 
dre . Pavolo Staìbano, difendendo la caufa di Lucrezia Petra- 
rola contro al Conte di Palmerigi fu il primo, che nella metà 
del fecolo decimofettimo , invaghitofi della novità di quello 
articolo , volle proporlo , e follenere ; ma egli non ebbe fegue- 
la nella fcuola de’feudilU del Regno , e la fua dottrina , 
pafsò , che a due foli , cioè al figliuolo Gio: Battilla Staiba- 
no (i), il quale ciecamente fposò tutte le teorie del p^^dre , 

e «tei 


(i) De inteteff, (ib, 2- c. i. 
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e. ad un tal forenfe di ofcuro nome, Andrea Botrigliero (r) ;i 
Là opinion contraria non però, di non doverli rintereflè della- 
vita, e milizia fu bravamente foftenuta dal MolfeCto (z) dal 
Rcgentc de Marinis (3) dal Capano (4) , ed ultimamente dai 
configlier Giufeppe di Rofa (5). Quelli piò che ogni altri mai: 
trattò diffufamentc l’articolo , e ridufle a dimoftrazion^matie- 
tnatica la propofizione, di non doverft 1’ interefle della vita , a 
milizia dal di della morte del padre . -, , 

intenzione non è di trattar minutamente la difputa , per-- 
chè non crefca oltre al dovere il volume di quella allegazio-. 
ne , ma indicheremo foltanto i principj , per li quali è furto 
uno Itile di giudicare nel nollro S. Conliglio, efclufivo Tempro 
del chiello interclTe della vita, e milizia , fin da che fi ha 
memoria , che fieli fu di tale articolo la prima volta giudica- 
to , e decifo . La vita , e milizia è dovuta in denaro per ra- 
gion de’ frutti del feudo , nè fu de’ fhitti feudali vi ha dorai-- 
nio alcuno il fecondogenito , poiché non può di propria autori- 
tà dillaccarli, ma dee dalle mani del primc^enito, unico fuc- 
ceflòre nell’intiero ufufrutto feudale, ricevere l’annua penfione- 
in danaro, proporzionata a’ frutti del feudo , ed al numero do’ 
figliuoli . Or del danaro non deefi l’ interellè , fe non dal gior- 
no , che fiefi la mora contratta, la quale non < può giammai dal'- 
primogenito contrarfi, elfendo la vita, e milizia di fua natura 
illiquida, prima, che non fia dal giudice il debito liquidato,' 
e decifo . Cum vita , & miittìa , fcrive il de Marinis ex fru- 
tlibus feudi in pecunia fit debita , et^ue prorfus illiquida dica- 
tur , confequens ejl ^ ut nullo paÙo^ interejfe aliquod deberi pof- 
fit . La vita , e milizia fi confeguilce con un’ azione di tiretto 
diritto , qual fi è la condizione nafeente dalla co/lituzione Co-- 
mitibus dell’ Imperador Federigo , c nelle azioni JìriZi jurisy 
r interefle non promeflb , non e dovuto , etiam pojì interpella- 
tionem . Sumus enim in judiciis JìriZi jurit , in quibus notijfi- 
mum ejl , ufuras non deberi , nifi fuerint promijfit , quantumvii 
mora per interpellationem , vel alio modo contraffa ftt , Cosi 
fcrive il Configlier di Rofa , del nollro cafo parlando . Del ri- 
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mane ate fé ponghiamo mente alle giudicature del S.Coofigllo, rio- 
veaghiamo , che la domanda dell’interefle della viu,e milizia 
fu la prima volta a noftra memoria propolla nel S.Confjglio, o 
dal S.Confìglio efclufa in quella llefla caufa di Lucrezia Petra- 
rola col Conte di Palmcrigi, nella quale fcrifle il confìglier 
Paolo Staibano promovendo l’articolo. Egli fteflb lo Staibano 
io fine delia feconda fua allegazione, contenuta nella rifoluziono 
cenfeflàntuoefima della feconda centuria , ci & fapere , che a 
relazione del confrglier Andrea Marcbefe , prima valente fpo> - 
iitore del diritto feudale nella cattedra de' feudi , e poi prefì- 
dente del S, Confìglio , fu decifo nell’ anno 1^43. Non^eberi 
intfrtjfe « die mortit Comitis partis. Lo fteffo fu decifo a re- 
lazione dello Ueflb Andrea Marchefe nell’anno 1^42.* nella caula 
del Monte de’Morci, con Alefandro de Mattheis; ed il Reggente 
de Marinis,nel luogo fopra citato, trafcrive le parole del decre- 
to, pel quale fi legge: Per Sacrum Couftlìum^cferafum eft^ 
mn éeberi a die merfis merejfe vitgy <7 militi* . Per ferzo 
finalmente io termini pih farti fu lo fielTp decifo a’ 9. aprila 
del id42. a relazione dei configlicr Francefco Merlino (1), U 
^uale fu io feguito Prefidepte del S.Confìglio. Dilli io termini 
più forti, poiché in quella caufa, enfi al figliuolo fecondogeni- 
to legata una certa annua quantitk di ducati ottomila per la 
fua vita, e milizia, nei quale cafo fenibrava * poterli ammeae- 
re la preteofioae dell' mtci^e. tmen S, Ce^fiUvm judiea- 
vit , aotf deberi interejfe . Noi Yogliam conchiudere colle pa« 
role del confìglier di Rofa . E* tot decifianibus y nedum %ùde- 
tnr iuduBus ftilut judicandi y fed b*c cpinio adeo comprobeusy 
ut temerarium Jit contea tam fupremi Tribumalis auSorinuem 
eantrarium attentare, Concludamtts igituty naUmn in nojira Jpa- 
eie a Principe primegtnitQ intereffe deieri bit fecwuhgenites ^ 

0 ira juris effe cenfeo y 
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(t) Prafet Meri, tom, 2. cap. io. n, jtf. 
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c A p o V. c ' 1 ' / . 

Compete al Signor 'Duca la ritenzione della meri 'del feudo di 
Caftgnano^ dichiarato dì diritto Longobardo ,fin tanto^ che noa 
fta dal fratello foddisfatto del prezzo di ejfa ^ per ejferft . f 

dal comun padre feudatario gravati i fuceejfori fino • > 

all'intera valuta del feudo , in benefizia di una . . > 

primogenitura, nella tjuale h il Duca il 
' -X primo chiamato, e ì attuai pojfejfore. i , . 

' ' ' . . ■ • . j 

I L defunto Barone Domenico Rónchi oltre al feudo diPaflarel-, 
lo , poflediè mentre viffe anche il feudo di Calìgnano , e Tuoi 
dilhutti Cafair Gaforia, ed Olivola. Il fecondogenito D. Lui- 
gi Ronchi fu le prime chiefe liquidarfegli anche fu di quello 
feudo. la vita, e milizia, ma pofleriormente , avvifandofì, che 
egli poteife effere un feudo Longobardo , pretefe fopraflederfi 
dalla taflà della vita, e milizia, per afpcttar 1 ’ elito del giudi- 
zio da eifolui promoflò nel tribunal della Regia Camera , nel 
quale avea fatto idanza' dividerfì la intedazione fatta a bened- 
ciò del folo primogenito, ed intedard a lui il feudo per me- 
tk , come feudo di diritto Longobardo . Corrifpofe alla Tua do- 
manda il .decreto del sig. Marchefe Porcinari , e fu decifo.- Si 
ttimen ipfe D. Alopfius , refpeHu vita, Ó* militia ex redditi- 
bus feudi Cafignani , maluertt juxta infiantiam fol. IÌ2, fuper- 
federi , ufquequo expediatur caufa , qua pender in Regia Ca- 
mera Summaria , expeiìeeur exitus deciftonis caufa pradida ,fir- 
mis tamen, etiam hoc cafu , remanentibus decretis difctjpùnis 
reddituum honorum feudalium feudi Cafsgnaft, Il tribunal del- 
la Regia Camera in dicembre dell’ anno 179^-, fupponendolo 
un feudo di diritto Longobardo , in cui i figliuoli del defunto 
Barone tutti egualmente fuccedono, decife , che la intedazio- 
ne fattane a benefizio del folo primogenito , ferma redafle 
per una meta, per intedarfi l’altra medi al fecoodogeuito del- 
la famiglia Ronchi . , 

Or quantunque di un tal decreto il Duca di S. Martino nel tri- 
bunal della Regia Camera fi fia richiamato , pur tuttavolta , 
poiché la reclamazione , delia quale ha creduto dover far ufo, 
porta feco la claufola , exequuto decreto , pretenderà il fecondo- 
geniro, che il S. Configlio lo immetta nel poifelfo della metk 
del feudo . Niente di più regolare vi farebbe , nella pofìziont 
di un gravame non fofbenfivo , prodotto avverfo il decreto del- 
la Regia Camera, fe il fecondogenito, in forza del tedamento 
paterno , del valore della metà del feudo , detratta la legittì- 
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ma frettante a lui fulla mei^ medefinia , ilon fo0e debitore al- 
la primogenitura dal padre eretta, e dal noflro clientolo rap- 
pefentita , al quale non li può p;^ diritto-, negare k titeazion 
legale , fkitantochò non fia loddislàtto dèi fuo credito . Impe- 
rocché la Regia Camera efaminò folameotlc ' la qualità del feu- 
do', o Franca, o Longobarda, lenza entrare in efame di altri 
diritti , i quali al primogenito ^partenevano per altra, caufa . 

£ perciò avendo opinato , che il feudo ruddetto -fullè di cofiu- 
manza Longobarda, decife, che fi fufle intclluo. ne libri del 
cedolario in due parti uguali ad ambi i fratelli : il che fi è 
già in que'libri efeguito. Refiano però falvi l drinn dii . 

chele Ronchi, nafcenti dal tellamento del padre^ il quale, di- [ 
Ipofe dell'intero valore di quel feudo illeflo; e -debbono quelli 
dritti efaminarfi dal S. Conliglioi' • -c ' ‘ - i- 

Per poterfi dunque làr quello efame, ricordianei pen.poco -, chn 
il Barone Domenico Ronchi fottopofe , alla primogenitura da 
fe fondata , non meno il feudo di Padarello , che quello di 
Cafignano, e Tuoi dillrutti cafali Caforia, ei Olivola» Ma poi 
elTendo quel kggio uomo, che regolò la fua dilpofizione , con- 
fapevole di due'cofe , che le femmine nel progrello non lì 
polTotio efcludere con fedecommelTo .* e che le cole avvenute 
ne’ tempi paflàti intorno albi qualù^, ^ feudo di Cafignano , 
e IpezùumeiMiiJkt^ciitiniA^'tgMte'' oél tribunal della Camera 
potevano eccitare nel fuo .hgliruol fecondogenito , o ne’ fecon- 
dogeniti de’ primogeniti chiamati la voglia di pretender parte 
alla fuccelTione di quel feudo, come di feudo Lougobardo ; efco- 
gitò con accorgimento la maniera di follenere la volontà del 
tellatorc di far la primogenitura, facendola valer nel prezzo . 
£d acciocché non metteUe egli in campo quella idea , che 
avrebbe un giorno potuto venire in tella di qualche fecondo^ 
genito, ed avrebbe potuto anche non venire, lì valfe di elpeef* 
fioni generiche atte a comprendere entrambi i cafi, che potevat 
no avvenire. Onde dille nel fuo tellamento (i). Ed in quel- 
le circojìanxe , che le feguemi chiamate , per difpaftxioni della 
leggi feudali , non potejjero f"Jf fiere ; in tal cafo intendo gra- • 
vare $ paffejfori di d^tti feudi dell' intero di loro valore , H 
quale in tali circojìanxe refi obbligato alla detta primogenitura 
agnatixia mafcolina , e penpetua . Nel far le chiamate avrebbe 


(i) Fot. 8. proc. beredit. 
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dovuto il teftarore cominciar da coloro v che dovean fuccede- 
re dopo l’erede: quefto farebbe flato il più ireghl»fa,^:.e’l folw 
to. Ma poiché egli dubitava, che avrebbe potHtp.<ÌB^ la fua 
morte rnuoverfi la controverfia fulla quàlitk del. fìràdoLdi 
gnano dal fuo fecondogenito contro ab jprimogeDÌto ter^o .da 
lui iftituito:, quindi con favio Gonfidio il appartò da. I ciò ohe 
altri regobrmente , e fecondo il folito avrebbe . foto e mife 
ncU’ormne de’ ^humati in primo luogo D~ -Mrchele nRondu ’ 
fuo primogenito , quantunque fofle flato 'già da. lui iftitmto 
erede. Per b qual cofa nel §. immediato pafsò a chianiare in 
primo luogo il noftro clientelo, dicendo.» Chiamo al godimen- 
to. di detta primogenitura in .prima luogo il detto D. Michele , 
una con li fuoi difeendenti ma/coli legittimi , e n^urah 1 
finitum da primoaenito tnofeoh in primogenito mafcolo , coU e- 
[elulione delle femmine. Si é verificato il cafo , che la prima 
chiamata da ^fe -fatta incontri fùl corpo del feudoi di Cangnano 
la refiftenza. delle leggi feudali, le quali, dovendo per ora va- 
lere il decreto della Regìa Camera, non permettono, che un 
feudo Longobardo vada tutto al primo, efiiiendo jI econ Oj,ej 
cito ancora: dunque fiam nel cafo, che s intenda ^avato i 
fecondogenito fucceflòre nella metà del corpo del f®““ 0 , a |>a- 
gare in benefizio della primogenitura' il valute e a poraion 
del feudo a fe fpettante , detrattane la fua legittima feudale , 
per effer egli un lifcendentc , e non già un oolbterale il qua- 
le gravar fi può fu l’intero valore delb quota del feudo a fe 

A dimoflm legittimo il gravame fu b metà del 

altrcsà il credito del noftro clientoló per ra^on P - 

genitura, eh’ egli •rappt'efenta , baflerebbe 

elio, che i feudi tutti del noftro ’ P®\, " 

fari delb noftra monarchia, abborrifcono ® “ . . 

ci di feudo , rìconofeiute dagli ufi comuni feu a , 

loro naturalezza , ed han veflito una fola , qu .. 

[rudi ereditatìì mifli •.•'ereditar, , perthe - 

feudo datt’ ultimo poffefTore , e dalla di lui 

perchè debbono i fucceflbri trarre la origine _ p , . „ 

Integ ri éffer comprefi ne’ gradi della ^ 

nho daUa! indubitata qualità di V ^ 

.«a feudale certa nel feltro Regno , che •! 

non poffa difporre del feudo, può tutrav.a difporre deU intero 
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(òfteasri ima cofa tona atiòva, e cootndcua dalla Tecchia dot- 
trina feudale del Regnò , e da ratte le irrefiagabtli carte de'- 
■oftri> ardiivj ^ qual li é quella, che poià il feudatario drfpcm dei 

r rezzo de' feudi Franchi , ma noo dei prezzo de’ feudi Loaga- 
ardi , conviese che quella novità , la qual'è un error grande, 
con quella brevità , e con quella energia ^ che . la ferieà della 
cola richiede interamente li efcluda. , i : . 

J primi interpreti della lagioh feudale Bulgaro , ^ Fileo rifletteq- 
do alle varie forme delle invelliture feudali efeogitarooo la ce< 
lebre dilbnzione di feudi pazionatifC di feudi eredùarj . Quin-< 
di fu , che quando nell’ inveUiturl era efpreBo , che la coocef- 
fione lì faceva ai primo idvellito , ed a Tuoi figliuoli e fuccef-i 
lori , Bulgaro , e Pileo coochiufero , che in tal cafo era il finr-> 
do dovuto a’ figli, e difcendenci dell’ in velli co per patto 'contea 
nuto nella invellitura . Quindi i feudi dati fenza farli menzione 
degli eredi, ma colla fòla claufola tibi ^ & filiti , o fibi , Ó* 
fuccejfioribus , o tibi & dcfccndentibut furon deòominati feudi 
pmionati ^ cioè trasferibili a’ foli difeendenti del faogue deli'in- 
veflito per lo patto nella concelTione appello, .e per la provvi- 
denza datavi dal Principe concedente a favor della difeendenza 
del primo feudatario . Per l’ oppollo vedendo in altre concelTio- 
ni feudali ulàca la forma tibi , & hetedibus crederono , che si 
fatti feudi lòfiero ereditai*), e mfmhnbili anche ad eredi cftra* 
nei . Molti non però riflettendo , che la parola bertt nel coni 
tratto d’ ioVeftitim per efprefla difpoKzione delle confuetodini 
feudali importava non altro, che 1’ erede del fangue ^ rigetta* 
rono quella qualità di feudi ilreditarj femplici , che ammetter \ 
noli vollero nel feudo conceduto tibi ^ <7 htredibus y Nel Re, 
gno nollfo non però volendo Ruggiero il Normanno gran Con- 
te di Sicilia, dopo che fu falutato Re da tutta la nazione ^to- 
glier r anarchìa di tanti dinafli Normanni , e l^ongobaiidi , che 
in quelle regioni li erano flabiliti, colla Tua celebre colli tuzio* 
ne Scire voturnus ordinò, che tutti i Signori del R^so dovef» 
fero ricoDofeer dal Sovrano le terre , c le cartella, j che prim$ 
indipendentemente pofledevano , e fofler tenuti a, (urcrtacgli oma- 
gio, e feguirlo in tutte le guerre, eh’ egli faceva. QiiluU fa 
che i Signori del nortro Regno, quantunque non jg>C|^ro pi(i 
a lor talento difporre del corpo del feudo , che !|igci 1^4 loor 
damentale della Monarchia riconofeer dovevano .^^i^ovrano,, 
pur tutu volta ritenner 1’ antica liberta di 4^ prezzo 

de’ feudi , come di cofa loro propria allodiale ji figli, che 
nel feudo fuccedevano , erano obbligati a ùcooorcere il feudo : 
' •- non 
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non fola dal fignore diretto- inveftiente ma ancora dal fenda-’ 
tarlo defunto, del quale per confeguenza eflcr dovevano eredi< 
Ood’ è che i feudi tutti nel noftro R^no conceduti colla for- 
mola rii», & beredikus , rigettata 1 ’ opinione di^ Bulgaro , e 
Pileo , che 'definirono fiflktti feudi per feudi eredStarj /empiici 
da trasferirli anche agli eftranei ; furono riputati ereditari mi»- 
fti. Ereditari perchè deefi riconofcere il feudo dall' ultimo p^-i 
leflbre , e dalla di lui dilpofìzione j miflì perchè debbono i fuc- 
ceflbri trarre la origine dal primo acquirente, ed effer comprefii 
ne’ gradi delia fuccelTion feudale . £ quella qualitk di feudo I 

ereditario mifio fu univerfàle nel Regno, o che i feudi foffer» 
conceduti a famiglie, che viveano all’ ufanza Longobarda , o 
ehe invertite ne fodero famiglie , che del diritto de’ Franchi' 
tifavano. ' < ...1 

Ma fi dir^, a che ferve dunque la dirtinzione di feudo Franco, 
e di feudo Longobardo ? Serve perchè nel Franco fuccede il 
primogenito , e nel Longobardo tutti i figliuoli . In tutto il 
di pih ì feudi fonò eguali , e tanto il primogenito nel feudo 
Franco, quanto i figliuoli tutti nel feudo Longobardo, ad og-- 
getto di poter fuccedere debbono di neceflitli elfere eredi deU’-i 
ultimo polTe{fbre,e difcendenci dal primo acquirente del feudo, 
compreli ne’ gradi della fuccertion feudale . Son querte che noi 
diciamo maflime note a chiccertia, e foprattutto a’ Signori Mi- 
nirtri , che formano il Supremo Tribunale del S. Conrtglio . Per 
feguiiii però lo rtile ricevuto di non dirfi cofa' nel foro fenza 
r autorità , ecco ciò , che al nortro propofito fcriffe il nortro 
accuratirtimo , e diligente Carlo Pecchia (i)> Effondo dunque- 
tufi » feudi in Regno ereditar j mifti , nuovi , 0 antichi che Jìe- 
'«0,9 che vi ft /acceda de jure Francorum , 0 che vi fi /ucce-- 
da de jure Longobardorum , fempre che fi tratti di' /accedervi ,• 
il Fi/co irrcmifibilmente ricerca nel poffeffore la qualità eredi- 
tarla ne’ gradi fiabiliti dalle leggi feudali , E quello rteflo pri- 
rtia di lui-avea infegnato il nortro Niccolò Gaetano Ageta, il 
quale diffe ; In Regno omnia feuda funt e» palio , < 5 ? providen- 
ria bereditaria ; c cita a quello luogo il Reggente de Ponto, 
il Cardinal Mantica , e ’l Reggente Rovito (2) . < 

Ad oggetto non però , che rerti indubitatamente alTodato , che la 

* 3 qua- 
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q|]a}kV feudo ercditacio niUlo fia comune tanto al feudo 
Franco ^ guanto al feudo ^ogobardo y e percfaè re/U altresì di- 
mo^rato y (he gli fcrittori del noftro Regno abbian ciò con 
fòm.ma ^izia affermato , convenevole^ colà riputiamo produrre 
le inveftioue de’ feudi Longobardi del nollro Regno, e coneflè 
dimolbare , che fif&tti feudi non fono flati conceduti colla fbr- 
roda aflbluta fazionata , tibi , & defeendemibm , ma colla flellà 
formota reputata per roifla nel noibro Regno > ed ufata aocora 
oe’ feudi Franchi , tibi 0 “ hereiibm . 

La qualità di feudo Longobardo , o di feudo Franco nel noflro 
Regno non fi cofHtuiva colla inyeflitura per modo, che il So- 
vrano efprellb avelfe nel diploipa di concefUone, eh’ egli eoo-, 
cedeva il feudp colia legge , clie fede flato divifibile tra tutti l 
figli del feudatario , o che paflàto foffe al folo primogenito . 
hia effendoyi allorché furfe u Monarchia nelle noflre contrade 
fotto il Re Ruggiero infinite famiglie, che vivcaao alla moda 
Longobarda', ed altre , le quali perchè Normanne ufavano del 
diritto de’ Franchi , avvenne che le terre pofledute da’ Signori , 
Longobardi , e dal Re Ruggiero loro confermate tu feudum 6 
dtyifero tra tutti i figliuoli del feudatario fecondo il diritto 
Lombardo , col quale vivea la femiglia , e quelle che eran 
prima polfedute da’dìnafli Normanni , e che dopo doverono ri- 
cooofeerii itf fezdnttt dal Sovrano pnflàrono al folo primogenito 
de* feudatari Normanni , perchè lo Itile delle famigtie Norman- 
n» era quello di i^oQofcer la fucceflione primogeniale anche 
negli allodi » Lo flUe adunque delle famiglie ; alle quali i feu- 
di eranfi conceduti , era quello, che coflituiva la diverCth del 
feudo Franco, o Longobardo , ma la formola della inveftitura 
era una per tutti i feudi , prò te 6* èeredibns , E nelle carte 
del noflro Regno il feudo non fi diftingue fe Franco, o Lon- 
gobardo fia , fe non ne’ diplomi d’ inveflitura dal Sovrano dato 
a' figli del feudatario defunto , i quali efponendo , che il padre 
vivea Longobardorum ^ chiedono, ed ottengono tutti la di- 
vifa inveflitura del feudo . 

Jn fatti nel quinternione quarto della Regia Camera al foglio a j, 
fi legge la inveftitura data da Ferdinando I. di Aragona nell’ 
anno 1405. a Giacomo*, e Francefeò de Torricella fratelli , o 
figliuoli di Antonio de Torricella . Quelli efpofero, che mentre 
viffe Antonio de Tprricella di loro padre poffedette unum ter- 
cium y vel circa Terrò Torricelle Juzta terrttorium GiJJi Fati- 
feofiy Taranto Lama, & Penne y ac alias confines y tcrtia duo, 
0 medium ds oliavo Terrò Collis de le Macine , juata terri- 
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torium T aroma , Ó* Turrieella , Ó* alias fims\ habitata ; nec 
ma quarsam partpm feudorum Sondi Joonnisy (T S.Lariì jnM$a 
territorivm civitotis T beane Repetetis Villamagna Bacclanlj 
(y alias finesy inbabitatorum de pravintia Aprutii citta , cum 
cajltis , feu fortellìtiis , vaxallis vaxallorumque reditibus <yt. 
Soaglunfero, che il padre dudur», ficut damino placuit , extitit 
vita funduSf fuperjlitibus fièi ipjis Jacobo ^ & Franci/co y ac 
Paulo Antonio eorum exponentium fratte , qui etiam extitit vi- 
ta fundus e che per 11 torbidi delle guerre non avean potuto 
immediatanientc denunziar la morte del padre , e del fratello. 
Or denuncisedo le dette morti nell’anno indicato 14^5. chiefero 
r inveftitura i due figliuoli di Antonio de Torricella . E nel di- 
ploma fi legge: ip/ofque dixerunt dicane Jilios,& beredes 

legitimos ipfius Antonii genitoris , & Bauli Antonii fratris jURt 
loscobjIRDOrum yiVENTES , 6’ fuccedemes ftbi m didis pater- 
nis bottis feudalibusy juribus adionibufque olii s ad didum eorum 
pattern , 6* frotrem fpedantibus , Ù“ jpertinentibus , & prefer- 
tim in didis tetris , 6* feudis , ut Jupra nominatis ^ myeftne 
fupplicantes ip/os prò fe ^fuifque heredibus , 6* fucceffonbus ex 
eorum carpare legitime defeendentibus defupranominatis terris , 
(y feudis , ut fupra didis ^.aliifque omnibus , (y fmgulis ad 
eas^ (3‘ ea fpedamibus , (y pertinentibus ipfts ex dida pater- 
na * (y fraterna fuccejftone delatis , prout juris ejì , _ benignius 
digiiaremur . Quindi il Sovrano paflà a dar loro la inveftitura 
colla feguente forma ; Nos igitur eofdem Jacobum , & Franci- 
feum fupplicantes prò se, et so/s eredìbus ex eorum corpo- 
re EEC/r/ME DESCENCE/^TiBus natis jam , 6* in antea nafettur 
ris^ad fuccejftonem didarum rerrarum , & feudorum e 0 modo ut 
fupra cum didis caflris , feu fortellUiis , vaxallis ÓV. mvejlt- 
tura loco de nojìra certa feientia tenore prafenttum duxtmus ad- 
mittendos , prò ut admittimus per prafentes ftc , & prout di- 
di eorum Pater, & Frater, aliique pradeceffores tn ejus poj- 
fejfione melius fuerunt ,<y ipfi ««w , IPSOSauE JACOBUM 

ET FRANCISCUM PRO SE , ET DICTIS SUIS HEREDIBUS , Ut 
pradicitur, de pradidis partibus terrarum , (y feudorum ntve- 
flimus per prafentium expeditionem Si dice forfè nella in- 
veftitura, che i figli di Giacomo , e di Francefeo fucccdcreb- 
bero tutti egualmente dopo la morte de’ loro genitori, P®*" 
fere il feudo Longobardo^ niente af&tto . Per la morte di An- 
tonio de Torricella informato il Re , che la di coftui famiglu 
vivebat iure Longohardorum , inveite de’ feudi paterni 1 due fi- 
gliuoli fuperftiti prò fe , <y eorum heredibus legitime ex corpo- 
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fis defccndetttibus . Una dunque era la forma della inveftirura 
comune a tutti i feudi prò te Ó* ieredibm ^ e ne’ feudi Lon- 
gobardi nel noftro Regno per effetto delle inveftiture ricono- 
fcer conviene la qualitk nulla ereditaria egualmente , che ne’ 
feudi Franchi . , , ^ 

Così del pari da altro condmil diploma del Re Ferdinando I. 
d’ Aragona della data degli ii. fettembre fi rileva, che 

Nicola di Sangro mentre vifle ebbe fei figliuoli fuperftiti Pla- 
cido, Francefco , Luigi , Tomtnafo , e Pietro : e da Simone 
altro fuo figliuolo predefunto ebbe quattro nipoti Sigifinon- 
do, Alfonfo, Fabrizio , e Gio: Fianccfco . Seguita la morte 
di Nicola di Sangro , tanto i fei figliuoli fuoi , quanto i quat- 
tro nipoti '’elpofcro a Ferdinando ‘ d’ Aragona che il padre lo- 
to , ed avo rifpcttivo vixit jure longobardo vivkns , c 
pofledette in feudum la metb della terra di Bugnaria , e la ter- 
za parte della terra di Frattura , come ancora la terza parte 
de’ camelli difabitati di Colle Angelo, e Giuliana in provincia 
di Apruzzo . Soggiuniero che ne’ feudi abitati di Bugnara , e 
Frattura , egli polTeduto avea l’ofizio di capitanìa , o fia la 
giuridizione , la quale non petò ricevuto avea vita fua natu- 
rai durante colla prorogazione ad heredes ejus JUips mafculini 
feausydtatis inter tot prerogativa fervata , ita quod major na- 
ta mirtoribus precferatur . Denunziarono la morte del padre , e 
dell’avo, e chiefero di eflere inveititi de’ feudi, videlicet qui- 
iibet diiiorum fiUorum ipfius Nicolai exponentium prò una par- 
te , Ó* didi ejus nepotes , fiUi didi quondam Sìmeonis , prò una 
alia parte , chiefero in foltanza i figliuoli fuccedere ne’ feudi 
in capita y ed i nipoti in ftirpem rapprefentando il predefunto 
loro padre figliuolo del defunto feudatario : e la fucceflione li 
vede così regolata, perchè fe dixerint y 0“ dicane filiosy nepo- 
tes y (y heredes kgitimosy & naturales LONGOBARDO JURE Vt- 
VENTES. Quindi il Sovrano gl’ invelle de’ feudi paterni, ed 
aviti divifamente colla formola comune a tutti i feudi , e fol- 
tanto fpecifica , che l’ofizio di capitanìa , e giurifdizione palli 
colla legge della fuccellionc primogeniale. Ecco le parole del- 
la inveftitura. Nos vero didorum exponentium fupplicationibus 
inclinati , cum de ipforum fide , ^3* fucccjfione , (y aliis capi- 
tali s ad bete pertinentibus nobis cereitudinaliter conftet , 6* didus 
Placidus tam nomine fuo , quam ejus fratrum , (y nepotum Co- 
rani nobis fonfiitutus /ponte in manibus , (y pojfe nojìris prò di- 
dis terris , Ó" feudis ligium bomagium , (y fidelitatis debitte 
prffiiteunt juramentum ; (y relevium , quod prò Terris , <y 
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■feudit ipfii ntjfre curila falverc 'tenereutur tis gratta fe rttmft- 
tmu , at^ua rerni&imus C? gratia/c dottamus , prttfam Piaci- 
'dum., Lucidw» , Francifcum ^'Layfium , T bomafittfn ^ (y Petrtm 
frams film -. Sigifinunduut Alfanfwn., Fairititm , Ó* Jaan- 
*em FrUuci/cum framt nepotes diSi tpu. Nicoiai rXO SE , Ex 
■EOKIÌM HERXDIEVS , EX: BORUM CORPORIBUS X.SGITJME DB* 
SCENDENTIBUS natis Jam , & in 'alttea ua/cituris , in pcrpetuum 
’dtdfdccejfianem. medietatis'tenv Biignaria , nec non terti* par-i> 
■tif- tma FraHurte , Ù* feudarum Collis Angeli , Cf Julianee cum 
■bominibus , vauallii , vanaìlorumque redditìbus , (S" aliis omni- 
diut., & fingulit /upradi&is, mero miut'oque ' imperio , & gladii 
pateflate , civili , & criminali jurifili&ione, eetatii inter eos , ut 
■prafertur prerogativa fervaia fcilicet (fuod major natu ad bete 
( cioè nel mero, e miflo impera,- nella poteftà' del gladio , e 
nella civile, e criminale giurifdizione ) 'majoribus prtferatur^ 

(y cum omnibus, (y fingulit ad terras ,ty feuda ipfa quam- 

libet , feu quodlibet earum , five eorum,tam de confuatudint 
quam de jure , Jgu alias quovis modo fpe^antibus , (y perù- 
nentibus , m quorum quarumque poffiejjìone , feu quafi diSut 
quondam Nieolaus dum vinit fuit , tó* fupplìcantes ipfi in prs- 
fentiarum enijìunt ad eofque , 6* ad_ unum quemque eorum le- 
giùnte fpeflent , admìdimus &c. 

I figliuoli adunque, ed i nipoti di Nicola di Sangro. fimo inve* 
ftiti con quella 'carta in capita, ed i» Jlirpem de’ feudi pater- 
ni ed aviti , fol perchè Nicola di Sangro vixiT jure longo- 
bardo viVENS , ed'ein erano figli , e nipoti jure longo- 
bardo VIVENTFS : nè neirinveftitura data a colloro fi legge 
fpecificato , che i figli di ciafchedun di elfi debhanvi tutti e- 
gualmente dopo la morte de’ loro genitori fuccederc , ma fol- 
tanto fi vede centra la formola prò fe (y eorum heredibus le- 
gitime ex torpore defeendentibus . Una dunque era la forma 
della invefiifura comune tanto al feudo Franco , quanto al feu- 
do Longobardo . 

L’altra meth della terra di Bugnaria, Frattura, Colle Angelo, e 
Giuliana fi pofledeva da Raynaldo de Sangro , per la morte 
del quale avendo i due fuoi figliuoli Antonio , ed Artufio de 
Sangro cbiellane la invellitura , [eque dìxerint , Ó* dicane ipfius 
Ra/naldi filìos , éJ* heredes Longobardorum jure viventes , 'l’ot- 
tennero dallo fteflb Ferdinando I. d’ Aragona colla feguente ' 
forma. Nat enim in hoc parte fupplicaùomibus diBtrum fuppli- 
canùum inclinati cum de fide ,(y fuccejpone, aliìfque capitulif 
ad hoc legiùme pertinenùbus plenarie nobis conjìet, IPSOS AN- 
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TOMIUM, ET ARTUSIUM SUPPLICANTES PRO SE , ET HEREDI- 
BUS SUIS EX EQRUM CORPORIBUS ' LEGITIME DESCENDENTl- 
BUS, ut ìnvejìitura locum in bac parte, JttJfus nofter obtineat ; 
Tenore prtefenùum nojìra ex certa fcientia , ^ grana /pedali 
ad fuccejjionem tandem admidimus . Ed ecco la terza invefti- 
tura di feudi Longobardi data colla- forma prò te y Ò* beredi- 
bus eu torpore defcendentibus . 

Cos^ del pari GiovanbattiUa Vinciguerra , Mariano , e Nicola 
Corvo nell’anno i4pi. denunziarono la morte di Pietro Gio* 
vanni Sernicolai Corvo di loro padre , il quale vixh. jure Lon- 
gobardorum , e chiefero l’ inveftitura, de’ feudi patemi allo fieflb 
Sovrano Ferdinando I. d’ Aragona . Di fatti Tvottennero nella 
feguente maniera : Nos igitur cum de ip/orum fupplicantium fide^ 
(y fuecej/ione in didis bonis ^feudalibus y prò, rebus , (y juribus 
ip/orum pradidis per in/ormationem per ttojlram curiam dìligen- 
ter /umptam , aliijque capitulis ad bac legitime pertineutibus 
plenarie nobis conjlet , /upplicationibus quoque ip/ts benigne an~ 
mente s tenore pra/entium de certa mjlra /cientia (y grana 
/pedali preedidos /upplicantes ad /uccej/ionem eandem^ admidi- 

■ muSy ac ip/os prò didis eorum beredibus , (y /ucce/soribus le^ti^ 
mis y (y naturalibus utriu/que /exus ma/culis /tminis pra/erendo 
de didis bonis /eudalibus , Ó* partibus cum redditibus introiti- 
buSy juribus y juri/didionibuSy rationibuSy adionibuSy pertinentiisy (y 
propri etatibus /uis , (y aliis ad alia pbeudalia bona , (y partes 
ipjas quovìs modo /pedantibus , (y pertinentibus y prout àidus 
quondam Petrus Joannes eorum pater melius ^ plenius dum 
vixit tenuitydy po/sedit vigore didorum privi legiorum y & /cri- 
pturarum , Ó* ipji /upplicantes in prt/entiarum tenent , Ó* po/- 
/ident y invefìimus - Refti adunque conchiufo , che i feudi Lon- 
gobardi nel noftro regno non h diftinguevano per la inveftitu- 
ra, che contenefTe la fpecihcazione della dividua fuccefllone ef- 
fendo tanto ad efsi , quanto a gli altri feudi Franchi comune 
la forma prò te y (y beredibus legitime ex corpore de/cendenti- 
bus y ma fibbene per lo Itile della famiglia y a cui erano infeu- 
dati .* Itile del quale , fecondo che rilevafi dalle trafcritte in- 
veltiture prendeafì informazione in morte dei feudatario , per 
ìndi invellirli tutti i figliuoli del feudo dal defunto padre pof- 
feduto . 

In compruova di quanto da noi lì è fcritto è da notarli , che 
nelle carte del nolti'o regno comparifcono parti divife di feudo, 
il quale per la fua divifìone fofferta molira di elTerlì prima in 
«ITo fuccrauto alla moda L.ongobarda , deferirfi poi colla qua- 
lità 


liù priipograt«le , fol perabè la Cinìglia , a ci£ novdUamtntQ 
era ^ 0 àta , Iacea ufo dei diritto de’.Franchi , ufitodofi nellai kh 
veArtura l’ iileflà forinola , che abbiam veduta ne’ fe i^ ì Longo, 
bardi pro-.^e', et HERSDIBUS ex cx)rpore . Pippo |t.kcio di 
Laozano. deoQnciando la morte del Aio padre Pietro RiceiO i.ad 
Alfonfo 1 . d’ Aragona ^ (y fs éimerìt , & iicat ajufdem 
Ricó filim , & bcrcs legitimus francorum jURE VIVENS » 
cbiefe r ioveAitura della merli del feudo di Pietra Ferrazzanat. 
a della metb del caAro di Monte Bello inabitato - £d 
a» nell' anno 1457. dk 1 ’ inveftitura ipfi eìdem Pippo Riictiq 
PRO I SE, ET JUIS UTRIUSQJUE SEXUS HEREOI£U$,ET SUCCES- 
SORIBUS EX SUO CORPORE LEGITIME DESCENOENTIBUS . £c^ 
CO adunque due feudi , ne’ quali eraA dovuto prima fuccedera 
all’ ufo Longobardo , giacché fe oe vede la diviAone per metà, 
ma queAe metta perché polfedute dalla famiglia de’ Ricci , che 
vivea col diritto Franco, fono feudi Franchi, e fe ne dà la 
inveAitura a Pippo Riccio , che vivekat jure ^rancorum ; con 
qual formola ? PRO T£ et HEREOIbUS £X CORPORJE ufata del 
pari ne’ feudi Longobardi ,■ 

Da umproceflb fiftente .nell’ Archivio A rileva per le carte origi- 
gali in effo prefentate , che Gurrello di Aurilia Gran Protono» 
tario del Regno fotto Ladislao acquìAato avea per permuta fat» 
u tre quinte parti del feudo di Cafal di Principe . Ecco un 
feudo Longobardo . Egli non però il Protonotario dovette po« 
fteriormcnte acquiftar le .altre parti di quefto feudo , ed unirlo 
tutto , giacché volendo dividere tra i fei fuoi figliuoli Pietro, 
Roberto, Raimondo, Aniello, Giovanni , e Bernardo i molti 
feudi che polTedeva , A legge aflegnato al fecondogsnito Rai* 
mondo Cafate Princlpis pertinentiarum ipjiuf civitatis 
Averfs , Ma il Protonotario vivebat jure Francorum , ed a 
morte Aia i feudi farebbero paflati tutti al primogenito , non 
oftante che tra quefti vi folle Cafal di Principe feudo, LongOr 
bardo , e da eflb acquiAato per parti divife . Qundi fu chq 
volendo I dividere tra tutti i fuoi figliuoli i feudi ebbe bifognp 
del confenfo del primogenito , e di una fpecial grazia del Re 
Ladislao. Ed in principio del diploma fpedito neiranuo 1408. 
A legge : In quibus quidem bonis omnibus ^ to quod in illis vi- 
visur jure Francorum in cafu obitus dilli Protonotarii , filius 
ejus primogenitus euclufts aliis fuis fiUis cum ftquentibus , C’ 
pojì ipfum genitis^ efl ftcundum dilli regni conjlitutianem , ^7 
confuetudinem fuccefsurus. Quindi A pafla a dira , che per ef- 
fetto di perfetto amor paterno divider A voleano i feudi tra 
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entri i ’£gii col coDfenro di Pietro Aqriiil primogenito, e vie* 
ne il diploma colla diriribuzione de’ fendi ^ e fi legge : Ray 
muMd«' jfiérifia militi /ìlio fuo tertiogemn Caftrum Albinianiy 
feudum ^atropon* y O" feudum Santa Maria ad fifUy& Ar“ 
noni di Mio provincia terra Laborisy (ST Cafale Pfincipis per- 
timntiarum ipfms Civitatis mfira Averfa . -Ma quèlii nudi 
divifi tra’ figliuòli del Protonotario per grazia rpeciaie dei Pria* 
eipe , affinchè non fi difirugefle intieramente m ftile della br 
miglia Aurilia , che vivebat juke francorum , fi rpiega^ 
nel diploma di Ladislao , che dovranno pofiederfi per jam di- 
doì fupradiHos dilli Protonotarii filiot , Ò* beredes ipforum le*, 
gitimos , & naturales utrinfque ftnus en ipforum corporibut le-. 
gitimi defeendentibus , natos jam , Ó* in ante a nafciturotyfemuty 
Ó* aratit tamen prerogativa fervatay(St quod mafculus feminisy. 
& major natu minoribus , & pòjl ipfum genitit pvaferatur .i 
Ecco adunque il feudo di Càfal di Principe Longobardo, perchè 
acquifiato per parti da Guarrello di Aurilia , divenuto poi feu- 
do Franco, perchè la famiglia del Protonotario, che lo poffe- 
deva, VIVEBAT JURE FRANCORUM . Quefto ifteflb feudo di Ca- 
fri di Principe dal regiflro della Regina Giovanna IL dell’anno 
1417. appare eflere fi^o venduto a Giacomo Galgano di Aver- 
fa dal terzogenito Raimondo Origlia, a cui erafi dal Protono- 
tario aflègnato , e diri , il cui con- 

fenfo per lo diploma di Ladislao fi richiedeva in cafo , che 
qualche fecondt^enito del Protonotario volefle alienare i feudi 
dal padre a lui affegnati in porziode . Ma paflato alla famiglia 
Galgano il feudo addivenne di nuovo Longobardo, perchè que- 
lla vivebat JURE LONGOBARDORUM , 0 nel repertorio di 
Tena di Lavoro fi nota , che morto Giacomo Galgano comr 
pretore gli erano fucceduti nel feudo di Cafal di Principe li 
propr) figli Giovanni , Luffe , Marinello , Luca , e Matteo 
Gargano , i quali tutti erano fiati nell’ anno 142 a. in vediti 
dalla ferenilsima Sovrana Giovanna IL dell’ anzidetto cafale prò 
aquali portione . £d efifie ancora in un antico proceflb conìèr- 
vato nell’Archivio grande della regia Camera un diploma di 
Alfonfo d' Aragona dell’anno 1450. nel quale fi legge: Nobi- 
let viri Lueas Garganus , Diomedes , « 5 j* Honufirius Gargani il- 
lius nepotet de Averfa fidelet noftri diltlìi y domini utiliter prò 
indivijo fubfcripti Cafalis Principis , Ecco adunque tre feuda- 
tari , il zio , e due nipoti nello fieflb feudo , che nella famiglia 
del venditore era fiato feudo Franco . Non par dunque che 
relti più luogo a dubitare , che il folo fiile della famiglia , a 
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dei iuo polTefibre Marchefe Adioiart feoza eredi m grado fen? 
dale,: fecondo cbe appare dalla relazione formata per ordine 
della regia Cantera, fu ficuramente un feudo LoogoWdo divi> 
fb , e fuddivifo in più parti fecondo/ il numero de’ funi p<^ef<> 
foci . Eppure in tre originarie conce&Soni di ^uefio feuidè> non 
li legge ufata altra fortnola nella invefUtuea, fe non la eredi* 
«aria mifta jpro /r, Ó* bervdìbus ex eorpora^ . La prima tnvefti* 
«ora^ che di ouelio feudo abbiamo e del Re Ferrante di Ara* 
gooa data nell anno 1480. a Giovanni Anno:hiao per compra^ 
ch’egli ne fece dalle mani del'i Fifeo . L’iaveftitura è la fc- 
guente . Invefiientes preìnde eumdeaà Joanmem de diUis caftris , 
(y borni ^ (y terris per xos y/ff/, et prjedwtis suis heeedi^ 

BUS , ET SUCCBSS0RIBUS DE SÙO CB’RPtlRB LEGITttlE DESCBNDEN- 
TI BUS f de prufeAt i mjira venditione per mftrum annulunt y Ut 
morii eft , la feconda inveftitura fu data nell’anno 1534- dell’ 
Imperador Carlo ,V. ^allora che devolttu la terza parte di Bonfit 
ba per la ribellione di Gio: Maria d’ Anechioo fu donata a 
Giovanni de Genovoyx colla feguem» iovefticurà : Eìdemjoan* 
ni de Ceuovopx prò Jfe ipfoy ejufque beredibus ^ (y fuccejforibus 
(X fuo torpore leghimé defeendentibus in perpetmtm > & in feu* 
dxm y (y Jxb contingenti feudali [fervitioy feu adboa quatems 
in Regno pradiHo generaliter 'judicttur , damus , donamus , con* 
cedimus y (y ^Uberaliter elargtmur . La terza è de’ tempi a noi 
più vicini,, cioè del 166S. allora quando devolutafi di nuovo 
al Fifeo per mancanza di fucceflbri in grado, fi» dal Fifeo veor 
d«a a Giufeppe Caravita con quella inveftitura: VolenteSy (y 
exprejfe decernentes y quod prtefens noftra approbatìo , confirma- 
■rioy (y raàficatto yir , Ó* effe debeat di 3 o D, Jofepbo Caravi^ 
U y tJUSQPE HEREDIBUS , ET SUCCESSORIBUS EX .CORJ?ORf: 
XEOITIME UESCENDENTIBUS , modo , 6* forma pretnominatis in 
,perpetutm feabilh ytealts y valida , atque firma 
Or fc ne’ fendi , Longobardi la forma d’ inveftitura' è conceputa c- 
>gttaimente;,..che ne’ Franchi coli’ efprefCone prò te y & beredibu^ 
ex corpore defeendentibus , ed il folo ftile della famiglia Ji^ d^* 
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verAiicavi nelk /ucceflìoDc dividaa, o (YÌinogeniale , nulamea- 
te ida’ noflri valenti contraddittoH fi pretende fotcrarre al feu- 
do Longobardo la qualità ereditarla mifla^’ per indi inferirne, 
che effendo un feudo aflbluto ex patio ^ & providentia iaon (la 
(ùfcettibile di un gravame in pretio . La noria de’ feudi del 
no(bx> Regno ci fa vedere venduti i feudi Longobardi ad i- 
ffanza de’ creditori del feudatario egualmente ', che i feudi Fran- 
chi \ il che non avrebbe potuto avvenire , fe fenza la midura 
della qualità ereditaria li folTero avuti per feudi alfoluti di pat- 
to, e provvidenza . 11 feudo di Bomba, che (ìcuramente era 
un feudo Longobardo fu venduto ad iflanza de’ creditori di 
Marcino Seguro, che il pnlTedeva nell’anno 15^3. per ordine 
del S. C. , fecondo ravvifali dalla relazione fatta d’ ordine del 
Fifeo dal Razionale del Cedolario . Dalla decidone prima poi 
del Prendente de Franchis fappiamo che Beatrice Pignatella fu 
obbligata nell’ 1575. a pagare allo fpedaleidi A. G. P. ducati 
8cx)0. per lo gravame ingiunto fui prezzo del feudo da Gio: 
BattiRa Pignatelli defunto feudatario, ed il repertorio de’ Regj 
quinternioni ci fa fapere, che, il feudo era il CaRello di Mar- 
tignano , nel quale fi fuccedeva jure Francorum , e che non 
avendo Beatrice Pignatelli , come foddisfare il gravame impo- 
Ao fui prezzo del fèudo a favore del detto Ofpedale , fu quel,‘ 
lo erpoAo venale per ordine del S. Configlio , e fubaAato ri- 
tnafe a Geronimo de Palo per ducati dodicimila . Il Prefidence 
de Franchis nel dar ragione delia decifione fcriveva :< hoc 
fundum^no» potejì baberi ab/quaqualitate heredltaria,\)r fe i 
feudi Longobardi egnalnaente che i feudi ‘Franchi fono Rati 
Venduti ad iRanza de’ creditori de’ feudatari , è chiaro , che una 
fia la loro natura di feudi ereditar) miRi , ficcome una è la for- 
ma delle loro inveRiture . ’OJtreachè fe non vi ^ chi contro» 
verta , che i feudi Franchi nel noRro Regno fian , di quali- 
tè ereditaria miRa , è alTolutamente una Rranezza riputaK , i 
feudi Longobardi per feudi aifoluti pazionati . Imperciocché 
ha molto piir del ptto del primo conceffionario , e della prov- 
videnza del concedente quel feudo , in cui ~ non può fuc- 
cedece, fe non il folo primogenito , .che non abbia quello, in 
cui egualmente tutti i figli fuccedono : e fe' nel primo li rico- 
Dofee nel noRro Regno indubitatamente la,quatitè ereditaria, 
maggiormente riconofeer fi dee nel fecondo ' , che in quanto > 
all’ accidente dalla fuccelEone interamente all’allòdio fi aOTomi- 
glia. \ . . 

Io 
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Io 'nóo 'ignorò' che il noftro Contraddittore a diraoftrare V clwfci 
fendi tongobartli (ìan feudi paziotiati , e fcevri dicquaiitk^> ere- 
ditaria, e che rienfino ogni gravame, che fui prezzo- iagiugner 
pofla il feudatario, fi- vale di quefto tefto delie ^ confuetudlni 
feudali (ì). Sequitur tìe fuceej/ione feudi vtàeve\ Sì quh igi^ 
iur decefserhjiliis^ Ó* jilìabus fuperditibus ifuccedunt tantum 
fila eeqùaliier\ -vel nepotes ex fitto loco fui patris nulla ordì* ' 
natione defun(H in feudo valente. Ma quello luogo del diritta 
feudale non è al cafo nollro fcritto . £ chi ha mai pretefo di 
fbllenére, che poflà il feudatario colla fiia 'dilpofizione fare an> 
dare il feudo ,^ o che* Franco, o che Longobardo 'fia ad altri, 
id fuori 'dè’ fucceffori feudali ? I figli debbon fuccedere' tutti 
del corpo del feudo «Longobardo per dirpofizion' di legge feuda- 
le, nulla ordiriatione defundi in feudo valente’ e dee fuccede- 
re il primogenito nel feudo Franco per la fteffa ragione, nulla 
crdinatione defitndi in feudo valente . Nè -del feudo Longo- 
bardo , nè del Franco ‘"può il ’poflèflbre difporre a Éivore 
di qualunque non fia^ Timmediato fùcceflbre invitato del patto, 
e dalle provvidenze dell’ invefiitura , e della legge : e segli ne 
difporrb, la fùa difpofiziotte fi'réputérk come non fatta. Ma 
-iàra vero quefto tefto feudale anche Ibr prezzo del feudo, che 
fi reputa per colà burgenfatica ^ niente affatto . Del prezzo del 
feudo il feudatario ne dirpbne a fuo talento nel noftro Regno, 
gravandone il fucceflbr' fcudale fia Longobardo, fià Franco il 
feudo, del. prezzo del quale egli difpone . Il tefto delle con- 
fuetudini feudali non parla fe non del feudo , e non già del 
prezzo del feudo , e quando anche con una ftrana )interpetra- 
zione'al prezzo eftender fi volelfe', la ftoria de’ feudi del no- 
ftro Regno fa vedere, che 'sì fatta interpetrazione è tutta alie- 
na da* noftri feudi ,* che hanno la qualità mijìa èereditaria. 

Oltre a che anche le ftefle confuetudini feudali di Lombardia , 
qualora ft tratta del figlio , che vuol fuccedere al padre nel 
feudo Longobardo, come per l’appunto è nel noftro Mfo,pre- 
fcrivotto , ‘ eh’ eflendo egli obbligato alla qualità eireditaria del 
padre , non può ritenendo il feudo ripudiar l’eredirà , e sfuggi- 
te il paganiento de’pefi dal padre contratti, o coll’ ultima fua 
Volònta impofti : ma o deve ritenere il feudo colla qualità ere- 
ditarià del padre , e foddisfare i pefi , o rinunziare , al feudo , 

ed 


(i) Feudor, lib, z. tit, 7. 
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€d all’ crediti . Il che poi per 1' agnato non vale , il quale può 
beailTimo ripudiar l’eredita, e prendere il fèudo . Ecco il te- 
fto feudale (l). Si comigcrir vafallum ftne omni prole decede- 
re : agnatus , ad quem univerfa heredhat pertiner , repudiata 
hereditate , feudum , f\ paternum fuerit , retinere poterit : rtec 
de debito bereditario aliquid feudi nomine folvere togitur : fed 
in fru6libus , fi quos reliquie , ut de eis debitum folvttur , quo 
tempore decejferit ( fecundum quod fupra diximut ) confiderabi- 
tur , Ubi vero filium reliquie , ip/e non potejl bereditatem fine 
beneficio repudiare : fed aut utrunque retineat , aut utrunque 
repudiet : quo repudiato , ad agnatos , fi paternum^ fit , perfine- 
bit : & licet alterum fine altero retinere non pojjit , agnatis 
tamen confentieutibut poterit dominut eum , fi voluerit , quafi 
de novo beneficio invefiire , quo fado licebit ei repudiata bere- 
ditate feudum .tenere , nullo onere ei bereditario imminente . 

Andrea d' Ifcrnia in contentando queRo capo degli ufi feudali Ra* 
bilifee per principio , che il teRo non parli che del feudo ex 
pado , Ó* providentia , l’ inveRitura del quale dice , di dover 
elfere cos'j concepita.* Hac funt verba magi fìr alta Je* vi podi y 
vel ex pado , (y providentia .* quando conrejfum ejì aticui , (y 
tiberis fuit , Or le nel feudo alTolutamente conceduto Titio , 

(y finis fuisy il. figlio fe vuole il feudo è obbligato ad accet- 
tare la erediti del padre , e foddisfarne i peli , quanto mag- 
giormente dovrà queRo valere per i feudi Longobardi del no-, 
Rro regno , i quali fon conceduti tibi , (y beredibus ex corpo- 
defeendentibus , e fon di qualità miRa ereditaria ? E l’ Ifernia 
feguitando a fpiegare, perchè il figlio, che voglia il feudo Ila 
tenuto ad eflcre erede del padre , quantunque il feudo folTe 
ex pado , (y providentia , dice .* Licet glofia babeat prò miro , 
quia erat feudum ex pado , (y providentia : non tamen mirum 
debet • videri , quia bic repudiabat bereditatem propter creditorese ^ 
(y fic patre defundo fine berede , affìciebatur defundus injuriat 
Giacomo Cujacio è Rato quello , che in comentando queRo 
capitolo degli ufi feudali ha faputo meglio di ogni altro addi- 
tar la ragione , perchè il figlio nel feudo Longobardo ex padoy 
& providentia a differenza dell’ agnato fia tenuto ad accettar 
la eredità paterna infiem col feudo, o a ripudiare entrambi , 

Ra- 
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Ratìotietit dtff^erentìs (2) inter filium , & ti^natunt vulgo nùti 
explicant , qua mibi videtur ejfe bujufmodi . Agnittus in feudo 
genearcbico fuccedit , non in feudo novo : Cj' ideo noh tam vi- 
detur id a defuncto àccipere , quam a communi parente , puta 
avo , vel proavo , qui fd primus adquiftvit ^ ut ft feudum ad~ 
quiftverit ayuf meus , ab eo in patrem meum tranfterit , a 
patre dutem obvenerit mibi , me mortuo fine tiberìs , in id 
fuccedet patruus meus , quafi in feudum patris fui , non quaft 
in feudum meum ^ ut infra tit. 18. ideo , repudiata ber edi- 
tate mea ^ poterit feudum^ quaft patrie fui feudum , retinere , 

<2r debiiis dneribufve bereditatis mea non obligabitur . ^uin Ó* 
ipfe tefìamento non poterò in fraudem patrui mei illud feudum 
in alium conferre : ut 1, tit, 4. tìac de agnato . Fitius autem 
fuccedii patri non tantum in genearcbico feudo , fed etiam in 
movo , (y geneórcbicum , puta , quod defeendit ab avo , etiam 
capere videtur a patre fuo , non ab avo , cum in ejus fuccef- 
ftone patruo fuo praferatur , qui tamen erat proximior avo , qua 
de caufa non aliter admittitur in feudum avitum , quam quaft 
heres patris y Ó* ideo f eparare bona non potejì : hereditas enim 
feindi non'potefl. 

II figlio adunque qualora fuccede al padre , ancorché nel feudo 
Longobardo antico , ed ex paflo , G* providentia fuccede quafi 
heres pàtrie yZ,nc\\s in forza degli ufi Lùngobardi . Ma ne’ feu- 
di Longobardi conofeiuti nel nofiro regno , i quali giudicaf fi 
debbono colle teorie ammeffe nella fcuola feudale del regno , 
perciocché la forma dell’ inveflitura é-pro re , Cr beredibus le- 

f ttime ex torpore defeendentibus , deefi di neceffitìl riconofeere 
a qualità ereditaria mifta , egualmente che in tutti gli altri 
fendi Franchi , che con fimil forma d’ inveflitura fonofi con- 
cèduti . 

Per effere a tutti i feudi del noflro Regno inerente la qualiti . 
érèditaria , fu ricevuta collantemente la mafllma di potere il 
feudatario gravare il fucceflbre fui prezzo , e valore del feudo. 
Imperciocché, abbifognando il fucceffore , ad oggetto di fucce- 
dere , della qualità ereditaria dell’ultimo defunto feudatario, è 
tenuto adempiere la volontà dello flelfo , che non è rcfiflita 
dalla legge de’ feudi , per effere il prezzo de’ feudi cofa bur- 
genfàtica , e non feudale. Ella è quella un’ anticUiffima teoria 
de’ feudifli del noflro Regno, non mai richiamata in dubbio 

nel 

(2) Cufac. de feud. Uh. 4. tit, 54. . 


Digitized by Google 



«( ■■« )» ' 

nel noftro S. Configlio. Sia il primo Vincenzio de Franchis i 
a chiarire la verità del noftro alfunto . Egli fcrive (i) ; Jn 
dcciftone prima fuit probatum , />» feudo bereditarìo , hsredem 
teneri ad folutionem legatorum prò concurrenti valore feudi , 
etiam tjuod alius fuerit berci inflit ut ui a teflatore , Ù* feudum 
arceperit cantra ejus voluntatem , ac etiam cjuod ipje in linea 
tranfverfali exiflenti nihil remanferit , Ó' quamvii in deciftone 
prttdibìa aliqui cn domini! dubitajfent ^ hoc fuit potius , quia in 
deciftone caufee non erant accingi , Ó* duo ex domini! ( ut ibi 
fuit diHum ) hoc tenuerunt fine dubio , • s 

Ad prtefcm dum idem ( quafl per omnia ) cafu! accidijfet\ di- 
fcujft! eifàem pundit^ licet etiam fuijfet per aliquos ex domi- 
ni! dubitatum , 0“ eii videbatur effe faciendum ap pretium feu- 
di : nibilominu! feda relatione in Regio Collaterali Conftlio , 
duobu! Regentibu!, & Regente Ferdinando Fornario Regix Ca- 
mera Locumtenente interucnientibu! , fuit decifum , feudatarium 
in feudo hereditario teneri ad folutionem ojtinium legatorum ,pro 
concurrenti valore feudi . Fuitque conclufum Jacob, de Beìuii 
in locit in dida i. decifton. allegati! loqui de feudo ex pado, 

& providentia ^ non autem de feudo hereditario , {y fuit di- 
dum per aliquo! ex domini! , qui in deciftone adfuerunt , HOC 
APUD SENIORES FUISSE HABITUM PRO INDUBITATO , ET 
VALDE EXPROBASSE, QUOD RECEUATUR A TrADITIONIBUS 
PATRUM, ET SEVIORUM NOSTRORUM , Ù* proptereo prifcit 
temporibu! etiam ad in/lantiam creditorum , & legatariorum in 
adione perfonafi fiebat exrquutio in feudi ! , eaqiie , interpoftto 
fecundo decreto , vendebantur , Ó* in venditione impetrabatur 
Regìu! Ajfenfu ! , ut appareret ex didii per Andream , . Affli- 
dum in conflit, f quìi pofl litem , Ó" l$te ponit Freccia . lib.Z, 
de fubfeuà. §. pluribu! autem modi!., verf. ex hoc didr num.^6. 

Il Reggente Rovito, trattando il cafo del teftamento di Gio.-Fran- . 
cefeo Grimaldi, fcrifle(a). Concurrimu! igitur cum adverfariit 
in effedu y ut fcilicet filili! non pojflt venire ad biccfeuda , nifi 
fit bere! ; (y hoc folum fufficit , ut filiu! bic primogenitu! , 
quantumvit vocatu! ex tenore invefliturte teneatur habere ratunt 
fadum defundi , & folvere onera per teflatorem ultimum mo- 
rientem fibi injunda , ut concludit Camerarius in dida quafl. 1, 

■ an ■ 
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sn sgnst, ». aj. 6* num. 14. ver/, erg» $» feudo hereditari»^ 
freccia diHa form. 3. ». 8. ver/, cum ejt in bereditate . Ed il 
configlier Diego de Vera, che per la caufa dell’ efpreflato, te- 
HamcDtQ di Gio: Franceico Grimaldi, rcrifl*e il fijo voto , il 
quale le^efi impreflb nell’ opera del Rovito (^ )> 4i«e , cha 
da una tale opinione i» judicando numquam fuit receffim ^qtù- 
mimmo in hoc Regno effet temerarium ab ea recedere . Il Rqg. 
gente Donato Antonio de Marinis fcrive altrettanto ( a ) : 
Feudatarius certum eji ; quod poeejl legitimum in feudo beredi- 
tario infiituendo fuccejforem illum prò concurrenti feudi valore 
gravare, juxTj keceptissimam in Kecno sententi jm , de qua 
per demittum de Francbis deci/ i. 6* alias nojlrates pajjim , 
adeo quod ab illa recedere temerarium effe dimit ConfUiarius de 
Vera, in voto per eum prolato in caujfa dominorum de Grimal- 
dis , Nè diverlamente Carlo Antonio de Luca (3). Feudatarius 
fot eji gravare fuccejptrem in feudo bereditario ,/eu minto ,ufque 
ad concurrentem valorem feudi , CX fi renitens ejfet ad obfer~ 
vandum defunBi vtjuntatem, cogi potejl etiam per capturam per- 
fotue ad vendendum feudum. E' quella una teoria cosi coltan* 
temente jnfegnata da’feudifti del nollro Regno, che non riufei- 
là al valente noftr» coatnddhtore nqvenite una fola autorità 
in contrario . Poteva dunque il Barone DomeiaicQ Ront^lù gra- 
vare il fecondt^enito , come in fatti lo ha gravato, del valore 
della meà del feudo Loi^obardo a lui Ipettante per legge d’in- 
yehitura. Se non che ritacer non dobbiamo la dillinzione co- 
munemente ricevuta da’ feudilli del nollro Regno , che allora 
il gravame polfa ellenderfi per Io intero valore del feudo , 
quando l’ immediato fucceflbre lia uno de’ collaterali , e che 
quando poi fi trattalTe del figlio fuccelTore nel feudo , allo- 
ra valga fino a che abbia falva collui la legittima , fecondo 
gl’ infegnamenti del de Franchis (4"), del de Marinis (5), di 
Camillo de Curte (tf) , del Regente Marciano (7) , e di O^azin 
Montano (8) , .. 

•.Ma 


^l) Cemm, in pragm, IV. de feud. ft. 124. 
(ai Refol. juris lib. a. c. 8a* »• i« 
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Ma quanta fark la legittima feudale , di D. Luigi Ronchi fu la 
meta del feudo di Cafignano? Nel diritto fendale non è defi; 
nito il quantitativo della legittima,. Nè* poteva defi nirfi , 
poiché infeudi ful nafcere furono confidcrati più tofto uno fti- 
pendio del lèrvizio militare , che un patrimonio paterno pri< 
vato , foggetto alla detrazion della legittima . ^FeudaUs le~ 
get non attenderunt banc legttimam ( fcrive il' Montano (a) ). 
juTÌt fed tantum politicum ftatum Reipublict ^ 

que confervationem , Ó* in tot* feudali jure nullibi fit mentia 
hiffus legitima , Ma eifendofi in feguito i feudi ordinariamen- 
te acquillati , non più per compenfo de’ fervizj militari , ma 
per titolo di compra fattane , o da privati , o dallo fieffo 
fifeo del Principe, s’ incominciarono a riguardare per rilpetto. 
de’ figli , come un patrimonio paterno privato. E quindi av -1 
venne , che ficcomeifi accordò al padre la facoltà di difporre 
del valore del feudo , cosi i dottori, per una certa naturale e- 

3 uith , fin da’ tempi prima del Camerario , eftefero la legittima 
el diritto civile anche fu i feudi. . , • • t 

Or quantunque qualche difparere flavi flato fui principio tra’ doN 
tori nel definire il quantitativo della legitima feudale , da’ tem- 
pi non però del Camerario in poi , non fl è mai più nel foro 
dubitato , che la legittima dovuta al primogenito ne’ feudi di 
dritto franco fla la terza parte ^dcil’ intiera feudo. £ queflo 

f ier la ragione, eh’ eflendo la legittima , nel cafo di un folo 
ucceflbre , la terza fMte di quello, che avrebbe egli avuto , fe 
interamente fofle fucceduto: il primogenito, fe fenza vcrun gra- 
vame, fofle nel feudo fucceduto , avrebbe l’ intero feudo ottenu- 
to , e quindi per confequenza la fua legittima deve efièrc la in- 
tiera terza parte del feudo . Quefla iflefla ragione , fa che la 
legittima, ne’ feudi di ufo ; Longobardo, fla la terza parte del feu- 
do divifa tra’ figliuoli fucceflbri, fe fono nel numero minore di 
quattro, e ia metù, fe 'eccedono un tal numero. Ideo cum in 
feudis , fcrive il Marciano ( i ) , juris Francorum Jolut primo- 
genitus fuccedat & confequenter totum feudum ftt portio illi 
ab intejiato competent , legitima erit tertia totius feudi , Ó* ita 
optìme concludit Camerarius in §. preeterea ducatus pag. 104. 
litera I , verftculo fed tunc incidenter queeram , ubi aliud effe 
dicit in feudis dividuis , in quibus legitima erit tertia , vel me- 
dietas illius portionis^ in qua in feudo fuccejpjfet ^fecundum nu- 
me- 


(z) Mont. de reg. §. fin. ». 12. 
(2) Difputat. 7Ò. ». 3. Ó* 4. 
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rtrrum filiorum . Premefli quefti tali principi oggimal nel forrf; 
indubitati, è chiara la conleguenza , eh’ eflendo due i fucceflbri 
nel feudo di Cafignano D. Michele, e D.Luigi Ronchi, la le- 
gittima a quelli tali dovuta , fia la terza parte del feudo di- .* 
vifa tra elfi , e cosi la porzion di legittima, fpettante a D.Lui- 
gi Ronchi fu la metà del feudo di Cafignano, non farà , che 
una metà di quella terza parte del feudo, o fia una fella dell’ 
intero feudo. 

Se non che è da avvertire, che i paraggi dovuti alle forelle fui 
feudo, e la vita, e milizia de’ fecondogeniti, minorano la legitti- 
ma del primogenito ne’ feudi di diritto Franco , ed in quelli di 
ufo Longobardo, i praggi delle donne minorano la legittima 
dovuta a’ tutti i Iratelli fuccelTori nel feudo . In maniera che , li 
dovranno dall’ intiero valore del feudo di Cafignano prima de- 
durre i tre paraggi feudali dovuti alle forelle Ronchi, tamquam 
as alienum , e poi fui rellante liquidarli la legittima dovuta a 
D.Luigi Ronchi , nella feda parte di quello , che rimane . Le 
ragioni di quella teoria non lùno , che legittime confeguenze 
del diritto comune, il quale moribus receptum efl ^ nella legitti- 
ma feudale. Di fatti, per qual ragione fi è llabilito, ell'er la le- 
gittima dei primogenito, ne feudi jurìt Francorum, la terza parte 
dell’ intiero feudo f Per la ragione, che il primogenito fucceden- 
do in tal feudo, fenza che il padre avefle del valore difpollo, 
avrebbe 1’ intiero feudo ottenuto. Or egli in tal cafo non 
avrebbe l’ intiero feudo libero , e precipuo ottenuto , ma mi- 
norato da’ piaggi alle forelle dovuti , e dalla vita, e milizia a’ 
fecondogeniti fpettante , le quali due prellazioni chiamanfi da' 
feudidi tutti, oiteré feudi , in forza delle ' codituzioni del Regno 
In aliquibus , e Qomitibus . Perciò , ritenendoli la defla propor- 
zione, egli dovrà avere per legittima feudale non già la terza 
parte del feudo libera , e precipua , ma la terza parte di quel 
che reda dell’ intiero affé feudale , detratto prima il pefo de’ 
pra””! , e della vita milizia . Cosi del pari , ne’ feudi di ufo 
I^n^bardo , la legittima di tutti i figli fucceffori dee di ne- 
ceffità effer minorata da’ paraggi dovuti alle forelle . Se il Ba- 
rone Domenico Ronchi non aveffe difpodo a favor della pi- 
mogenitura del valore del feudo di Cafignano, D. Luigi Ron- 
chi non farebbe fucceduto nella intera metà di quedo feudo ; 
ma nella metà minorata dal pefo , di contribuire la metà de’ tre 
paraggi feudali, alle forelle fue dovuti : quindi è , che dovendo 
oggi pr legÌKima feudale egli avere U terza ^te di quel 
tutto, che avrebbe nel cafo dell’intedata morte del padre avu- 
to , dovralfi dalla metà. del feudo di Cafiguano prima dedurre 

firn: 
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r> importo di una meà de’ tre paraggi, e poi fui rimanente li- 
quidarfegll la legittima feudale, nella terza parte di quel, che re- 
ità della indicata metà del feudo . 

I femi di quella incontradabile teoria furono, gran tempo è già, 
fparfi dal nodro Afflitti , nel comento fu la codituzione in 
liquibus , al numero quattrocenquarantaduefimo , da Pietro di 
Gregorio (i), e dal Camerario (2). Ma ne’ tempi a noi piu 
vicini furono mirabilmente fviluppati dal Marciano , il quale, ad 
alTodare una tal teoria, fende una intiera difputazione , qual li 
computa la feflàntefima tra le fue . Ivi quedo valente giure- 
conuilto propone la quidione ne’ fequenti termini : Cum autem 
hujufmodi legitima debeatur, deduco aere alieno , juxta texrum 
in lega ^oniam in prioribns C. de inofficiofo te/lamento , & 
legem Papinianus §. quoniam D. eodent titillo , fuit duhitatum 
an paragium , quod vigore conjìitutionis Regni , incipientis In 
aliquibus, f orori fetundogenitee ^ & a fuccejftone feudorum ex- 
lufa , debetur , minuat ipftus primogeniti legitimani , ita , quoi 
ante omnia debeat hoc paragium, tamquam <ri alienum , Ó* onus 
feudi deduci ? E la rifolve dicendo : Et quìdem dicebam , ornai 
jure paragium minuere legitimam primogenito. Segue poderior- 
roente a dire dietro la fcuola di tutti i feudilli , che il paraggi© 
è un pefo del feudo , e dee riputarfi un pefo privilegiato per 
modo , che è da preferirfi anche a’ debiti con aflenfo, contratti 
dal fratello feudatario , e conchiude : Unde cum preeferatur aliis 
creditoribus , eti’am cum ajfenfu , videtur ante omnia paragium , 
tamquam onut , effe deducendum in liquidatione legitima pri~ 
tnogeniti. Soggiugne infinite altre ragioni, che noi per brevità 
tralafciamo , e dopo di aver dimodrato, che le dottrine dell’ Af- 
flitti , del Gregorio , e del Camerario confermavano la defla 
teoria , conchiude la fua difputazione dicendo . Ergo dum pa- 
ragium non reieitur ( a feudo ) , debet prius deduci , Ó* deinde 
liquidari legitima . Et ita conclufum fuit . Il che fa vedere , 
che il nodro S. Configlio cosi decife la propoda quidione. 

II Cardinal de Luca, dotto nella giurifprudenza forenfe piu di 
quanto altri mai il fofle , fcelto per arbitro nella caufa degl’ 
Imperiali di Genova adieèia cendihione , ut procedendum ejfet 
juxta leges , confuetudines , Ù* Jìilos Regni Neapolitani , ilio- 
rumque Regiarum Tribunalium , dovette una controverfia di fi- 
mil genere decidere , nel liquidar la legittima feudale del pri- 
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mogenito, e ìaUdtitdo decife, ch’eflà minorar fi do vefTe collo 
deduzioni non maio del paraggio, che della vita^ e milizia. 
Scrive il valentuomo (l). P^tta igitur dilla conclufimey ut U- 
gitima prirnogèniti ftt trienSy per not Arbhros (^neutr» partiam 
bete indagante ) emeitat» fuit difficaltas , quemodo bujus trìentis 
detroRio facienda ejfet^ an fcilicet de tota eo y quod fuperefi^. 
detreSis deiitis y nulla ratione bahita onerum nr/B miutub è* 
pjKoaii y ut agente! prò Alarcbione reo convemo pratendebant , 
ad enervattdum patrimonium , ae inducendum infufficientiam vi- 
rium bereditariorum y quaji quod diSa onera cum reliquo beffe 
adimpleri debeant , veì potiut onera prxdiRa , tamquam fpeciet 
aeris alieni detrabi debeant de tote affé y (T de eo quod Juper^. 
eft primogenituf babere trientem. 

Super hoc autem pendo adbibitit illis diligentiis , quee coneeduntue 
verfantibut Curiam Runanam , oc viventibus cetra illa Tribu- 
naliay a quibus ego dum bmc fequuta fune triginta cìrciter an- 
Horum /patio aberam y inveniri tun potuerunt tradantes cafum in 
Jhecie prteter Marcianum di/putatione j 6 . ». tf. <ir feqq. ubi 
de hoc /olum agit , occajione paragii y non autem vitet milititty 
& concludrty derrmdÒMttm tffv--prwm facìendan» de tato qffey tam^ 
quain tris alieni , 

Idem quoque nobis ■uìfum. ejl dicendum effcytam oudoritate y quam 
ratione ; oudoritate fcilicet- prefati dodi Feudijle , adat magi- 
flri mei Marciani dida difputatióne yó.y ubi id jirmat in paragioy 
quod fere in omnibut fraternhtae cum vita militioy eandemque 
babet rationem , ideoque euceptis caftbus differentìey eolledit per 
Capanum de vita militia quefi, ). a numero i,.ad io.yValidum 
eft argumentum ab uno ad alterum ut en I f ernia y Maftrìlloy 
laffredoy Ó* aliis y Froncbis deeijione 6 i, ». 2. Ò* 3. Capano 
dida queftione numero finali - 

Dopo di tutto ciò viene il Cardinal de Luca a dimofiraie il Tuo 
MBtimento co’ raziocini legali , e dice in primo luogo , che la 
vita, e milizia del pari, che il pareggio dicell un pelo del feu- 
do, e perciò ila da precapirfi dal feudo , e quindi foggiugne 
due altre convincentilTime ragioni, avverfo le quali non fembra 
che (ìavi rifpofia , dicendo : Seeundo quia dida originalis dodri- 
na Camerarii badie recepta , ut legitima primogeniti tn feudo 
antiquo Jit tertiayoliud non babet fiutdamentum didam re- 
gulam y quod legitima eft illa , qua importet tertiam partem 
ejus y - quod quis babiturus tffet ab inteftatOy unde eurn primo- 
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genttuf ab non fmeieret in mo feudo Ubero ^ & pref. 

(ipuo ^fed cum onere fnTK militis , ac f^kjgu , & fic in e» 
minus ; idcirco , refenta eadem proportioncy debet babere folum 
tertianf partern ejuSy quod remanet en tato ajfe feudali , denaro 
priuf eq , quod importar bqc onus . 

Et tertìo (pria fequeretur alias , quod feudatarius morìens fere de 
nibito difpenere pojfet de feudo hereditarioy atque totum rema» 
tteret ab/orptum a di^e legitima primogeniti y nec non a vita 
militia fecundogeuitorum y (y a paragio feminarum ; ftquidem 
eu duodecim unciisy ita primogenitus caper et priecipuas prò ejut 
tegitima quatuqr , eu. reliquie autem odo yfecundogeniti caperent 
alias feu , quoniam magie receptum ejì y vitam militiam , utpote 
fubrogatam loco legitima , ad ijlius limites taxandam effe , ut 
Jit triens y vel femis juuta numerum filiorumyUt patet eu Ifer» 
nia y fffflido y Capycio , A Ponte , Fabio de Anna , Minadoo y 
Ct aliis piene colledis per Marinis in additione ad Reverters 
decifionem primam numero 2., ubi dicit communemy & per Ca~ 
panum de vita militia queeft. 6 . , Petrum de Gregorio, eoaem tra» 
da*u quaft, 7, ^ rejeda opinione fuperius re lata Joannis de A» 
tmcsSy quatn tue tur Stai bonus apud Capanum ubi fupra . Unde 
remanerent folum dug uncia in bereditate feudatarii morientisy 
non vmnina immunes ab onere paragii feemèmarum , quod utique 
eJÌ tn jure nimis abfurdum, quoniam parentes a lego obligantur 
erga pltos ad folum erienrem, vel femiffem refpcdive juuta nu- 
merum filiorum, reliquum autem remanere debet ad li ber am eo- 
rum difpofttionem , 

Quelcbè troviamo noi decifq della vita, e milizia, e de’ paraggi 
feudali nel determinar la legittima, dovuta nel feudo juris Fran- 
corumy vuoili intendere de’lbli paraggi nel feudo di diritto Lon* 
gobardo, per efler quello di fua natura divilìbile fra tutti i fi- 
gliuoli mafchi , e per confeguenza incapace di vita, e milizia. 
Redi adunque dimofirato , che dal valore del feudo di Cali- 
gnano convet^ prima detrarre l'importo de’ tre paraggi feu- 
dali j e poi liquidarli la legittima dovuta a D. Luigi Ron- 
chi , nella feda prie di quel,'' che rimane, perciò il Du- 
ca di S, Martino non pretende , che dal fecondogenito’ fi fod- 
disfrceia alla primogenitura , da fe pflèduta , 1’’ intero 
valore della metì del fendo di Calìgnano , ma dedotti 
dall’ intiero feudo prima i tre paraci feudali, dovuti alle forel- 
le, e da fe rapprefentati , e pi dedotta in beneficio del fratel- 
lo fecondogenito la legittima , confidente nella terza parte della 
refiduale metà del feudo , pretende il valore delle altre due 
terze parti , fu delle qu^ legittimamente fi edeode il gm- 
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vamc . Quindi fembra , che poflTiamo opportunamente con- 
chiudere , che il nodro clientolo è un’ indubitato creditore del 
valore di due terze pani della porzione del feudo di Cafigna- 
no y fpettante a D. Luigi , o fìa di due felle pani dell’ intiero 
feudo, dedotti non però fempre prima i tre paraggi feudali, fpec- 
tanti alle forelle, e dal Duca rapprefentati . 

Or fe il Duca ha una ficura ragion di credito contro al fratello 
fecondogenito , è chiaro , che non può negarfegli la ritenzion le- 
gale della metk del feudo di Calìgnano , fpettante a D. Lui- 
gi , la quale il Duca trovali innocentemente polTedendo a ca- 
gione , che il feudo di Càlignano fu prima riputato un feudo 
juris Francorum. E quella ritenzione dovrà accordarfegli, fin tan- 
to che non fìa foddisfatto del prezzo delle due felle parti del 
feudo, le ^uali rimangono obbligate in pretto alla primogenitura. 
Nè valga il dire , che una tal ritenzione ingioila fìa , poiché il 
Duca per un credito , che alforbifce il valore di due felle parti del 
feudo intero , detratti fempre prima i paraggi , a ritener verrebbe 
l’intera metà del feudo illeffo , nella quale vi è la plurifvalenz» 
quali di un terzo di piò fopra del fuo credito : poiché anche 
le valefle b poraiim del ~fe mhj fp et ta nte a D. Luigi, il doppio 
fopra del credito del fratello primc^nito , negar non fi potreb- 
be a quello , per erprelTa difpofìzione del diritto, il benefìcio del- 
la ritenzione , fin tanto , che venga del fuo credito interamen- 
te foddisfatto . 

Il giureconfulto Ulpiano (i) propofe il cafo , che taluno do- 
vendo cento , avvilàndoii falfamente di dover dugento , pagato 
avea un fondo del valor di dugento, valente il doppio del fuo 
debito effettivo; fi dubitò, fe s’intendeffe ellinta il debito con 
tma parte del fondo , e competeffe la condi^on dell’ indebito 
per l' altra metà , giacché era maflima ricevuta , rem prò pecu~ 
rtia folutanty parere liberatìonem . Ma poiché , cos'i facendoli , fi 
farebbe prodotta una confufìone di parte del fondo, col denaro 
dovuto , e fi farebbe altresì indotta una comunione dell’ iflelTo 
fondo tra’l debitore, e’I creditore, alla quale ninno può con- 
tea Tua voglia elTere allretto, fu rifoluto il cafo, fecondo la 
dottrina del giureconfulto Marcello, che da una parte compe- 
teva al debitore la condizione dell’ intero fondo , e dall’ altra 
banda celiava intatta, in favor del creditore , 1’ obbligazione de’ 
cento. Fu non però llabilito , che pendente la foddisfazione de’ 
cento, avelie il creditore ritenuto il fondo , non aliante die 
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valeflè ma metà di pià del fuo credito. Si centum deiem^hn- 
Id parole della legge , quaft ducenra debcrem , fundum dticento- . 
ritnt folvi yCOiHpftere repethionem Marceltits lib.ip. dig^eflotum 
ftriéit . Licer enim placuity rem prò pecunia falutamy parere libera- 
tionem ; rametft eu (alfa debiti quanfitate majorit pretti res fo- 
lata eft ynon fit confujio partis rei cum pecunia ^nemo enim in- 
^itUi cóttipellirur ad communionem , fed & condidio integra rei 
manet ; Ó obligatio incorrupta: acBR jutem REnwEB/ruR, dovec 
dbsItj BECUNI4 sotrjTVh , Valga dunque la metà del feudo di 
Gifignano, pufleduta dal primogenito, un terzo di piii del de- 
t>ito del fecondo^qito , vai Tempre meno del fondo , di cui 
parla la legge , iu confronto al debito nella (leda legge figura- 
to. Nel Caio dal giureconfulto propofro A accorda al creditore 
la ritenzion del fondo , che valea dugento , per un credito di 
cento , cioà fì permife la ritenzione di una cofa , che valeva 
il doppio dei debito . Nel cafo nofrro tanto maggiormeme com- 
peter dee la ritenzione , in quanto che la metà del feudo di 
Cafìgnano , non eccede il debito del fecondogenito , che per 
una quantità minore della terza |>arte. 

Nè fi difrurbi taluno , per fentirc ntcuzion dì cofa di maggior 
valore , per un debito di quantità minore ; poiché non fono 
da confondere i termini della conjpeofàzioae con quelli della 
ritenzione . Il Duca di S. Martino fion pretende compenfare il 
credito della priinogeuitura colla metà del feudo di Cafignano, 
fe ei6 wretendeffe p entrerebber gli eftremi della compenfazio- ' 
ne , nella quale fi ricerca dalla le^e 1’ uguaglianza del dare , 
ed avere : pretende foltanto egli ritenere la metà del feudo a 
D. Luigi fpettante, in fino a che non fia del fuo credito, na- 
fcente dal gravame importo fui valore del feudo , interamente 
foddisfatto. L’Einneccio a ul propofito di Tanta ragione riprefe 
que’ dottori , che chiamarono, la ritenzione una compenfazion 
temporanea (t). H,eferunt bue dodorei , egli dice yjus retentionity 
idque compen/ationem temporariam vocant . Sed male : retentìo-, 
ne enim. illa non fit mutui debiti , & crediti contributia , fed 
jus pignoris conjlituitur in re aliena y quam eu Juuta caufa de* 
tinemus y donec nobis farisfadum fit l, 48. dig, de reg, juris, 
Unde buie juri focus eft , etiamfi fpecies debeatur . Eodem rede 
utitur unufquifque ipfo jurey ob qualecunque debitum Jiquidum ; 
ope enceptionis vero etiam ob illiquidum , e, maritmi ob im- 
penfasy in res dotales fadas leg. ^.prin. Dig- de impenfis in rem 
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iual. féSts , Crtditor in pignore^ ìib ' quateeùmque jebìtlm 
C. etìam i» chingrapharia pecunia 'pignus retinetwr . Immi & 
depofttarius in. re depoftta,eb impenfas m rem depofitam faSfat. 
^ 3 *^ ^* 3 ’ • ^ug jecus fe habere in ’compenfatìone 

Nè può ditìruggere l’articolo da noi affunto , e -dimoilrato il dire 
giuda la dottrina de feudidi , /pinata da Orazio Montano (i), 
e da Carlo Antonio de Luca (a), che il gravame impodo fui 
valore del feudo , non produca un' azione ipotecaria lui corpo 
del feudo , ma lìbbeoe un’, azion perfonale contra il fucceflbfo 
nel feudo, per conftgoire dalle fue mani la foddisfezion de! 
prezzo. Imperciocché queda teoria , quantunque vera, non im- 

S edifce ,- che il nodro clientolo’ fperimentar poflà il rimedio 
ella ritenzione . ■ Egli fi é quedo un rimedio , il quale coro* 
pete al creditore , 'non folamente per li crediti , i quali porta- 
no feco l’azione ipotecaria , ma fibbene ancora per quelli cre- 
diti , che nella fola azion perfonale confidono . L’ Imperador 
Gordiano elpreflàmenK refendè, nella ieggo^ 
colo del codice , Etìam • eb cbìrographariam pecuniam pignut te^ 

J»Ìio> ri tenzione valefle ' anche per 
quel^ credito , che fine pignam'tMer» fi in pojfejjiana 

fuerìi con/iitutut , nifi ea '\ quoque pecunia tibi a debitorie 
tur , vel offeratm , qu» fine ■ pignoro debetur , eam reflituere 
propter euceptionem doti mali non cogeris . fi uri enim rentcndit 
debitores eam fotam pecuniam , cujus nomine e a pignora obli- 
gaverunt , offerente s., audiri non' oportere , nifi prò illa fatisfece- 
rint , quam mutuam fimpliciter acceperunt . f ' 

Giacomo Cuiaccio lume, ed ornamento della giurilprudenza ren- 
ale la ragion fnificiente della dilpofizioue della indicata legge . 
Colui , egli dice , che viene a ripetere il pegno , foddisfecendo 
foltanto il debito ipotecario , vion refpinto colla eccezion del 
dolo malo , poiché non offrendo quello , eh’ egli fenza pegno 
^ee, modra l’animo fuo dolofo di negar la foddisfazion del 
debito perfonale, e queda Aia prava intenzione ragionevolmen- 
te dalla legge fi.punifce colla ritenzion del pegno . Cum id 
proponitur, fon le parole del Cuiaccio (3), quod folum habet ru- 
• ' • •• . K 3 bri- 
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(l) Montan, controv. 73. n.ii. & in cap. Imperialem de probìb, 
feud. alien. 

(2) In addit. ad deci/, de Francò, decif. 704. ». ap. ■. r: ; > 

(3) Paratit, in C, JuJiiniani iib. Vili. tit. ad. 
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krìca^ qtufi pnfcìpuwn capt$t nnftitutimU y eum j 'quì-pìgtmt 
éctepit eti caufé ccrftt pfcuni^ crediftgy e fiat» id refinere pojfèy 
pppa/ifa ettcfpfione doli y e» c/»tfa tdtcrius ptcunicf credifte fine 
pignori , nudo cl^irog.apbo y qwt cbirographaria dicitur y licer 
ejus nomine pignus acceptum non ftt . Denique ob hipotbecariam 
pecnnìam creditori , Cr retenfionem competere , & perfecutionem ' 
pignorify ob cbirograpbariat» refentioner» , non perfecutionem ; 

f aiuta qmni pecunia hj/pothecariaydebitoremyagentem pignora^ 
ritia aifione, repelli per euceptionem doli mali y nifi etiam Jol- 
pecuniapf cbirograpbariam , . . , , Et ratio ejut hnc' effe 
vide tur y quid improbe faciaf debitor y qui id tamum itt alie- 
num diff ìlvit y quod fub pignoro debet , quia hoc f acero vide- 
tur y non tam fua /ponte y (y fide bonay quam eoablus vincalo y 
(y nona pignori! y quo forfita» indiget , piane hoc ipfo demone • 
firans y fa vi» unquam id eufolufurum yquod fine pignore debety 
qua improba meni merito coetcetnr retento pignore, etiam ob as 
alienum cbirograpbariumy tametfi propter id obligatummonfit.Siz 
dunque vero, ghe per lo gravame itnpofto dai &rone Domenico 
Kqnchi a poflèflori del feudo di Calìgnaoo, obbli^ndo il prezzo 
del feudo a favor della primogenitura da le illituita, non nafca , 
che un azioQ perlònale, -non per tanto non lì potrh. giammai ne* 
gare, fecondo il n m.-. 

chele nu tanto , che non 

far^ fQ(ì^&ttQ $ qq;;fl3t /iffl non ipotecario^: 

taoM. ina|g|wf|ÌMntc' , io quanto che quello rimedio 
della ritétùuonc n accorda non folamehte . allora , che compe» 
la fola azioq perfonale , ma anche quando niuna azion compe- 
te per lo ricupero del denaro, del quale ia buona fede efige^ 7« 
che Ila taluno rifatto. 5i quh cum eni/ìimaret fe heredem effe, 
infulam bereditariam fuffiffet , nulla alio moda , quam per rf- 
tentionem refervare pojje (i), ■ l e. 

Ni fi è quello un rimedio nel foro fconolciuto , ma .frequento 
fibbene , e praticato . Antonio Fabro, nell'opeta dd .codice fuo, 
dove' fi contentò di adattare la vallitlt de’fiioi talenti’ alla giu^ 
rifprudenza nel maneggio degli aSàri iticevuta , fcrilTe nella de< 
finizione decimaquinta del titolo venttduefimo y fiotto vai li'< 
bro terzo : Juffus rem petit am cum fruilibus rejlituere , dedu’ 
Rione tamen prius faRa impenfarum neceffariarum , aut uri- 
lium , habet utique, non folum en judicato , fed en ipfa etiam - 
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ytris. rMfnK y Jnf retentimk !» id ufque tdmpui y qm e»ptnf,e 
m* 0* trutte Jìttt , 6* folutg . £ nella nota quarta alla men- 
tovata delinizions fi dice, rendendofi la ragione di quello be- 
nefizio della legge : Non enim parvum commodwn 
nis , W e»torqucndam fotufionem tA eOy qui rem è/itT9'welit , 
& quam fi haberet y pojlea folvere y nifi co/dlus y noUet.EtAie 
verni fftym eft ejut , quod dici ftUt , plnt cMtionis effe «a 
rem ,, tfttim ì» perfonam , fcilicet retinendo rem , m» etìam 
egendo i» rem.^ 

Perchè però fi fcorga mani fellamente , che di quelli principi di 
giurilprudenza gran tempo è, che fi è gii nel nollroforo ufa- 
to , convien qUi riferire la decifione trecencinquantanovefima 
dei Reggente Revertera. La Marchefa di Lavello aveva al fuo 
figliuol terzogenito Già* Antonio del Tufo, fenza regio affcn- 
fo , legato il feudo di S, Gervafio . 11 tribunal della Regia 
Ornerà avea decretato , che un tal legato poteffe importare, 
di doverli a Gio: Antonio del Tufo la valuta del feudo , e 
coniechè vi fia fiato tra dottori, chi avefe^did aw ; A» -Iflgato 
il feudo fenza afienfo, fi debba la valuta- (i), non occorfe di 
quello Ai hitvr» ^1, r iw n — rw> , S oltanto nacque difputa, per- 
chè elTendoll colla fieflà fentenza ordinato y- eoe. del corpo dall 
feudo inveftito fi foflè il Marchefe fratello primogenito, «hia« 
naato dallaje^e della invefiitura, il quale poi obbligato foflè 
a foddisfame il prezzo al mentovato GtòrAntionio del Tufo, rite- 
nendoli prima la legittima feudale a fe fpettante fu de’beni della 
comune madre: il primogenito pretendeva,' che la efecuzioo 
della fentenza s’ incominciafle, dall' efler egli immefib nel pof- 
fefib del corpo del feudo , per poi in feguito apprezzarfi il 
feudo, e ritenendoli l’ importo della Tua legitdma, foddisfare il 
rimanente del prezzo al fratello terzogènito. Gio: Antonio dei 
Tufo per Toppoflo, il quale col teftamento materno fi era 
nel poireffo del feudo introdotto , opponeva il benefizio della 
ritenzione , fondato fu gli efprelfi luoghi del diritto da noi 
prodotti . Dal Revertera Tappiamo , che fattafi dalla Regia Ca- 
mera relazione al Collateral Configlio; Prod»« decifio prò Jean- 
ne Antonio , nimirum fimul , & fernet fententiam refpeflu 
utriufque capitis ejfe enequendam , Ed è di bene avvertire le 
ragioni, per le quali fu decifo, che quefio creditore del prez- 
zo del feudo, non dovea eifere della tenuu fpogUato , in fino 
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a 'che non fo0e del Tuo credito foddisfatto . • J/im nam'que dice'., 
batUT effe durum^ Marcbioni feudi poffefftonem confignare^ cum 
poferat demum freni Jolutionem multe tempere differre , Jnfu.' 
per cQtìJìderebatur quod Joannes Antonius eu alio fe tueri pote^ 
taf , nimirum'- em jure retentionts ad textum in leg. Si non fòt.' 
tem §, f% centufn y.'ubi Bartolus , J afen y Ó’ omnes dig. de con- 
diSlù. indeb, . i. r . . , Nec verum effe dicebatur y quod ali- 
quis ex. vet antibus affìrmabat , nimirum quod nunquam datur 
retentioy nift res ftt bppotbecata ; nam adbuc in pluribus aliis 
caftbus datur ' retentio rei y quamvis bac bypotbeca nexu alligata 
non fit y ut in cap, I. §. vaffallus in tit. fi de feudo defungi 
eontrov, Ó'c., Ó* in cap.i, §. vaffallus in tit- tic finitur leu'. 

Ex qutbus omntbusy fuit prb Jeanne Antonio propojìta quajìio 
terminata . Noi tr^fciamo, dopo di' aver recato quefta finoda- 
le decifione del fupremo Collateral Configlio, di recare in mez- 
zo le autorità, di Gio: Pietro Molina, nell’opera fua De reten- 
tioncy alla quifiion trecentunefimà , di GiotVincenzo de Anna, 
nell’ ottamcfima' fua allegazione, al numero nono, e di Mercu- 
ziale Merlino, nel fuo trattato De pignoribusy alla quiilione ' cen- 
tottantefima del quinto titolo del libro quarto - 
Il Duca di S. Martino adunque allora che pretendo, non oftante 
il decreto della Regia Camera, ordinante la intefiazione del 
feudo di Cafignano per metà in, benefizio di D. Luigi Ron- 
chi, ritenere quella metà, fin. tanto che non fia foddisfatto del 
prezzo delle due terze parti della metà del feudo ; nella qua- 
le, dedotti prima i.praggi, fuccederebbe D. Luigi, fe fi con- 
fermafle il decreto della Regia Camera : non pretende altro , 
fe non fe quel, che la leg^ gli accorda, quelche è fiato fera- 
ce, non meno dagl’ interpetri , che da’prammatici fcrittori in- , 
legnato, e quel che da tribunali fi è uniformemente decifo. ‘ 
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' ^ >. 

5» de beni enttc&ì f oggetti ella cenfuetudine della òtti: ' \ 

di Napoli , non compete a D. Luigi Ronchi y . ' 

• che le fola decima, 

D Ue coDfuerudiai fcritte noi abbiamo , le <)uali raSrenaodo 
la libertà de’ tellatori difpofero , che taluno , tanto fé mo» 
l’ilTe laiciaodo di fe figliuoli Aiperfliti y quanto fé tnancaiTe dé 
vita fenza difcendente di fone alcuna , non poteflè difporre , 
che della fola metà dc’beni antichi , dovendo V altra per prov-s 
vidensa delle confnetudini pafiTar ne’ figliuoli nel cafo, che vi 
Sano e 'nella di loro mancanza, pervenire a’pih proifimi cón-f 
giunti- del, defunto . Si oliquis moricns fècerii tejìamentum 
( (U fcritto nella prima confuetudine ) hahem fiUoSy feu libei 
tety poteft de bonis fuisy aequifitit per eum, dìfponert prò 'fui. 
erbitrÌQ voluntatis y debito honorum fuhftdioy.in diSit bonis aii 
fuifitis y liberis referwtte. De bonis eutem paternìsy C3“ maternit 
ipfius defunsi y 6* elUt bonis fibi a confaneuineis eu quocunqua 
iatere obvemenTHwr ( che IStnrl beni antichi ) ufque ad me* 
dietatem tenetur liberis relinquere , ne TeMBtt eiJoa oBruN- 
CTus iPSE UNI Bx FiLiis PLusoiiABi AUl ( ed avvcTtafi la 
efpreflione ) non potejt de ika mbosztatb beunqucrb , 
De reliqua medietate potejì difponere prò ! fuo arbitrio vo* 
luntatis , ' . 

Morto il Barone Domenico Ronchi lafciando di fe fuperfiiti eia* 

J iue figliuoli, due mafehi cioè, e tre femmine, è innegabile ^ 
econdo la traferitta confuetudine , che debeni antichi, liti nel 
difiretto delb città di Napoli, non potea liberamente difporre, 
che di una fola metà , e di quella ne difpofe in benefizio del 
fuo figliuolo primogenito D. Michele Ronchi , per si fetto 
modo , che avendolo fcritto erede univerfale , non vi può ef- 
fere altri , da eflb in fuori , che fu la metà di libera difpofi* 
*ion del padre polfa pretendervi diritto . L’ altra metà , fecon- 
do la lettera di quella confuetudine, è tenuto il padre lardar- 
la a’ figliuoli per modo, che non può più uno , che un altro 
^óntemplare, parlando per tutti egualmente la confuetudine, ed 
è perciò da’noflri fcrittori confuetudinifli chiamata 
In quella feconda metà dunque de’ beni antichi , concorrendo 
egualmente tutti, e cinque i figliuoli del defunta Barone Ron- 
chi , è chiaro , che cialcuno prender per fe dee una quinta 
parte, q fia una decima dell'intiero afle confuetudinario . £d 
accrefcendofi le porzioni delle femmine, mercè le rinuozie, al 

pri- 
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S imogenito erede del padre y ognun vede , che non rimane al 
»)ndogonito D. Luigi Ronchi , che la Aia decima parte , o 
Aa la' lua quinta della metà, dovuta egualmente a tutti i 
figliuoli . 

Se non che a quefio fiAema di liquidazione fi Aiole opporre , che 
quantunque la conAietudine prima , Si alì^uis morìens , fenza 
oiAinguer mafchi da femmine, dica ufque ad medietatem une^ 
tur liberis reliuquere . Ita tamen quod defuttdus ipfo ■, uni en 
filiisy plufquam olii , non potefi de ipfa medietate relinquere , 
pur tuttavolta non fi debba intendere per modo , che fembii 
nella meth chiamare egualmente i figliuoli mafchi , e femmi* 
ne ; ma fibbene. , che in quella metà fuccedano i rriafchi coi 

£ efo di dotar le forelle confanguinee, o germane che fieno. <Ta- 
ini dottori han cosi creduto, per lo feguente argomento. Nel 
cafo, dicon efli , che taluno voglia dilporre , avendo figliuoli , 
la iheth , che ad elfi è tenuto lafciare, loro fi deferifce , 'mer- 
cè lo fieflb diritto, col quale la fteflà metk, nel cafo di tefta- 
mento fenza figliuoli, perviene a’pih prolfimi congiunti del de» 
innto. £ perchè in tal calo Ha efprelfiimente detto, nella con- 
fiietudine feconda Et fi teftator , che efla meta fi divida fra 
i foli mafchi, più prolfimi congiunti del defunto , col pelò di 
dotar di paraggio le^lbrellej perciò dal. -pari la confuetudino 
prima Si aliquity fi^ee intendi per modo , che l’ ugual fuc» 
celfione nella metk^ fia feltanto de’ mafchi , rimanendo alle lo» 
ielle il folo diritto del paraggio. Et fi teftator filioty feu ii^ 
berot ( fon le parole della confuetudino feconda , onde traggo» 
no i dottori il fopracfprellàto atgomento ) & defcendentes en 
tit in infinitum non habeat ; poteft de bonis patemi Sy Ó* mater- 
nit , & aliisy ab agnatisy Cf cognatis fibi obvenientibuSy difpone- 
*e juuta velUy ufque ad medietatem ipforum bonorum. Reliqua 
mutem medietas perveniat ad proximiores agnatosy & cognatos , 
pTOUt in capir ulis de fuccefsionibut ab ime fiato diSum eft . Or 
nella fuccelfione inteìlata, è indubitata la efclufìon delle fem» 
mine, le quali debbono del folo paraggio contentarli . Oltre a 
che, fo^iungono gli fielfi dottori , non dee per le nofire con» 
fuetudini la fuccelfione intefiata eifer diverfa dalla fuccelfione 
nella roeth de’ beni antichi nel cafo di tefiamento, preferi vendo 
le ftelfe confuetudini , che in quella metà de’ beni antichi , fi 
muoja ab intefiato il tellatore. Antonio di Alelàndro efamina 
la quillione, fe alla figliuola polTa il padre lafciare in tale metk 
la virile , e conchiude , che le la virile non eccede la quan» 
titk del paraggio vale l’ illituzione , fe l’ eccede non vale . La 
ragione m quella fua decifiooe fi è, l’aver avuto per certo , 

che 
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che oclls -tncÀ de beni sotichi ^ snche in c&fo di teftamento 
Q fuqcedp inteftato^ c in tali fucceffioni non hanno le donne 
altro diritto, che di paraggio (i) . Cos) egualmente Antonio 
Capece, trattando della fucceflìone collaterale, proibifee al fra- 
tello d’iftituir la forella nella metk 4e’ beni antichi , perchè 
fuppone , ancora , che efcliifà àb tntcjiuto , non polla avere per 
ilhtuzione , che il folo paraggio (>) . La fola ragione adunque 
per la quale lì crede non poter le -donne nella metà de’ beni ^ 
antichi, dovuta in tellamento, pretender Tegual porzione de’ma- 
fchi , fi è , perchè ab intejiatq non fuccedono ^ ma hanno U 
folo paraggio, 

Nollra intenzione non è di elàminare ora da vicino il merito 
di quella interpetrazione , data da taluni dottor» alla con* 
lUetudine prima Si diquis moùqns , e mollrame la in- 
fuihitenza : imperciocché anche con ammetterli il di loro fi- 
Hema , non fi diilrugge il noftro alTunto , di non doverli al- 
tro a p. Luigi Ronchi , che Ja decima parte de’ beni antichi 
paterni, J)d ecconc la dimoftrazione • Dividiamo Talfe confile- 
tudinario in dieci pa^ti : non vi é dubbio, che una metk, ofila- 
no emque parti , come quelle , delle quali poteva il teftatore 
liberamente difporre, fon dovute al Duca di S, Martino , in 
forza 'del tellamento paterno . Rimangono altre cinque par- 
ti > foggff?® difpofìzione della conluetudine Si diquis tno^ 
fiem^ Si pretende , che in quelle altre cinque parti (accedano 
foltanto i due figliuoli màfchi del defunto Barone ? il fia , 
I>uoque due decime , e mezza ne prenderà il Duca , e due al- 
tre decime, e mezza ne fpetteranno al fecondogenito . Tanto 
H primo non però, quanto il fecondogenito, fon debitori alle 
tre di loro forelle del paraggio confuetudinario. Or non vi ha 
dubbio, che un tal paraggio non pofià elTer meno della legitti- 
ma fpettànte alle donne , e nel cafo nollro , elTendo cinque i 
%iij ognun vede, che la legittima fpettànte a ciafeuna donna 
uoajdecima . Le donne fon tre , dunque tre decime dalla 
metà confuetudinaria fono ad efloloro dovute , le quali doven- 
doli" contribuire' da’ due fucceflbri in quella metà, ne fiegue , 
che una decima,' e mezza contribuir dovrà il Duca primoge- 
nito , ed un: ?(ltra‘ decima , e mezza D, Luigi Ronchi . hto 
‘‘ ii^ • j D.' ijù- r 

a ; — — 1 

(l) Jff ^lex. in con/uectd* fi diquis vfrikr. circa ìfiam 
fuccudinem . 

(a) Antoni Capyc» in ecnfitetu.& fi tejìator^ibi quaro circa tfUm 
confuetudinem •aerfi- item diquis < 
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P. Luigi fuccedendo non ebbe altro , che due decime , • ©• 
mezza de’ beai paterni antichi , dunque è manifeflo , che di 
queAi beni non può ritenere, che una fola decima , dovendo 
i paraggi, al fratello maggiore rinunziatario delle forelle, di ne* 
ceffitk accrefcerfi . . 

Il Confultor Guggino fi avviò per quello metodo di liquidazio- 
ne, e dehni efrer la porzione Ipetcante a D.Luigi la quarta parte- 
dei tutto , 0 fìano due decime , e mezza : determinò i paraggi del*- 
le femmine per tre decime : ma in caricarne la foddisfazione- 
andiede errato. Perciocché credendo, che i paraggi folTero un 
pefo di tutto l’afle confuetudinario , e non gih della fola me- 
rli foggetta, ne caricò tre quarte parti al Duca , ed una fola 
quarta parte al fecondogenito . ìtidem ponto confuetudingria 
( fon le parole del Confultor Guggino ) dekita eidem D.Aloj>fio 
fuptr ionit antiquìs infra diJìriQum , nempe fnper arredamento- 
rum partirts , fuper domo magna in controra Diva Anna Longobar- 
dorum , atque fuper domibus in rure Saniti Georgii , majfaria ^cenjl- 
kus , aliifque ibi enijlenttbus^ oc defcriptis , dr difcujjis , prout in 
relatione fòt, 66, v, 3 , tiquidetnr in quarta parte totius ^ five in 
tnedietttte medietatis , fubjeSa quante parti omnium onerum annua- 
lìum^five perpetuorum yfive vitalitiorum ,& temporalium , fuper 
eifdem bonis debitorum, iunta prttdiSo di/cu£ionir Jrtreta; nec non 
rum onere folvendi quanam panem trìum paragiorumydebitorum 
fuper di&is bonis omtiquh y tribus fororibus , Ó* prò eis illuftri 
Doti D. Micbaeli , uti beredi univerfali D. Dominici earum re- 
nunciatarii . Ma con avere il Confultor Guggino incaricato il 
pefo della dotazione delle femmine fopra tutta l’eredità con- 
fuetudinaria , non può evitare , che fo gli rifponda di aver fat- 
to contro alla legge , la quale preferivo , che della metà di effii il 
teAatore difponga con libertà a fuo piacere , e che folo l’altra 
metà fia quella, che debba lafciare a^ fuoi figliuoli . In quella 
metà dovuta a’figliuoli , concorrono i mafehi , e le femmine , ad 
efercitare i loro rifpettivi diritti . Nè è occorfo mai nel noftro 
foro di dubitare di qucAo alfioma confuetudinario . Anzi i oofrri 
fcrittori confuetudinifti , nel cafo , che il patrimonio patema 
non conteneffe , che foli beni antichi , infegnarono , che fulla 
metà di libera difpofizion del padre , non hanno i figliuoli diritta 
di legittima . Sed fi pater , fcrive Carlo di Rofa, ottimo inter- 
petre delle noftre confuetudini (i), babet bona antiqua tantumy 
fune finis non competit , nifi medietas confuetudinario , & in 

alia 


(l) Carol, de Rofa glojf. ad confuet. Etfi t^tor n. 6. 
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alia tnodiétàfe ; 'de: tjud ptejì dìf^ontre , leghimam 

bMÒenp ,fNapodanus ad confuetutL Si aliquh w. 8. Ma ili fermar- 
d ulteriormente, per dimoibare j che la'‘dotazi(Kief fia un pelò 
della metà coufuetudinaria , e non gPa di tutto’ T afle/^’ beni 
antichi V farebbe ‘ lo* fteflb , che perdere fii rifpetto 'donnito al 
S.ConGglio, per cofe rifapute. fin’ anche da’pandettarj .della 
della Vicaria^ i' (juali^ nella fpedizidn de’ preamboli per k’'me'«> .> 
k confuetudinaria ,! qualora fàa'cafo di.prefei^za de’ mafchtl 
alle femmine danno’, bt fucceffione 'a’ fratelli yt cum onere 'do*< 
pandi forores de paragio , Jt non’ fiterint dorof». ^ìL^' decifione 
adunque del Gonfultor’ Guggino ; per quanto riguarda il punto M 
di avere' incaricato* ilrp'efo de’ tre paraggi fo{ua tutta 1’ eredità, 
confuetudinaria, merita di efier corretta dal S.Confìglio, con condaa* 
narfi il fecondogenito *, ' che . fuccede qualmente y che il pri*. 
mogenito, nella metà de’ beni antichi, a pagare ', nOn già la quar- 
ta parte delle tre decime alle^forelle dovute ,' ma fibbene k 
metà , cioè una, decima , e- mezza Il che. importa lo iledb,, 
che liauidarfì la porzióne dovuta al fec'ondogenitd^ nella .dectia% 
affé confuetn^ ^ ^ 

Éd' a fluflom IT duole il Gonfultor Guggino 

colla faa' decifione> preferii 'ui’ ^r^^izio -fao, ed a favore Hi 
fuo fratello , come contrarlo alla dirpofizione . della xonfuetudi- 

' ae , ed a quanta fopm .di -ciò’badno'^ infegnato'i dottori ::ma 
molto {uh le me lagni-., per averlo ‘ il .medefimo decifo contro 
il fuo dichiarato fenttmento. 'Tutti fanno ,t che lo fleffo 'dirit- 
to,- che regola la. nu^tà de’ bau; antichi fiabiii f che un .citta- 
dino Napoletano, dee. lanciare à’fuoi figli, regolai ancora la.metà 
de’ beai antichi mòbili-; che 'il 'medefimo ndla fua eredità può 
lafciare Prerefe !>.: Luigi nella rliqaidazione.de’bem fobopoftì 
alla- confuet'udine, elkrvi de’ mòbili , antichi, ir quali H .dovèffeto 
identificare, e regolar? ^ colla ftéflà .legge .<• Negò' ili Duca!,- dio 
tali mobili efiftefferoj e che.ile-pruovè addotte- da P..Lyigi <li 
poteffero giufiificare. per tali , '^ihConfuitor ' Guggino , , nella lì- 
qaidaziooftvda- lui (fatta fu -anello 'pnnto , roiffumette in poche 
parole quél, che'fivdfflè dall’' una. parte, -é ddl’ altra y e fenzà 
efitare un < momento conchiufe liberamente ,' che- una tal qui- 
ftione era - inutile ;;aflkto Perchè ? • Perchè I la- porzione ■ fpettaotè 
s DjLaigi, Q. legìttimaria ,• o confuetudinaria , attero il nu- 
mero 'di cinque figliuoli fuperftiti viventi, era fenfipjrei la dòeir 
ina (t) ricadendo .allo ' ftefio k legittima della t.cot\iqetu^ 
dine .; ed il femiffe del diritto comune. Se dunque la deci- 
- • - , - - -L ma_ . 

(i) Fot, 72. a t, 73, atti correnti. 
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m tn qveU* , che rpcftav» a D.(.DÌgi A^-i mobiU' , «nc(v 
n fQfcro Aati risooofciqti , 9 provati per antichi , « eoa 
ciò fonopoOi niln coofnetadine , t queih> anche in Iwza del 
feotimeoto del Confnhor Quggioo medcriioQ ; doveva quefl» 
per altro illitmioaro mìoillro, liquidando la porzione fpettante 
a OrlfUigi fopra llabili antichi , regolati dalla le^ge ifteflà, 
• dallo lleflo feotimeqto de’ dottori, 0 liquidarla pannaenti neU 
la' decima % 0 nella quaFta>|naa col pefo di foddjs&re per me* 
th 1 paraggi , che irebbe io e£to parente imporato una dcr 
cima dell’ intero afle epnruètudioario. 

Ma qui li oppone Df l<uigi dicendo ; // dice , cbf deve». 
dvfi /oddisfrrt Jifgii efimeri ptrgg^i da maftb'u '•tafebi 

nt drbkoaa Safri** H pf/o ^aofmWfy t tptindi deihnfi fad* 
disffrt japfa (a mati evaftutudpur 'ta y »terÌ da affa , t mu4 
da Pi iitùgi heiia d vadtra. il DÓtay il fMale ha ovata tra 
fmartf sparti dada nha antieéy' pretamfm di non pagare tre 
foorte ^ti dd pefiy a vaterr j eie D. hnigi y eie ne ha ano 
faatta parta fyloy paghi la metd da' pefiy riferbandene per fa 
t altra met4,a foafta pretenfiena .appena ytnemre egli /oh h il 
paffeffere della nati libera de' iemi anticèi , /opra la quale 
debbono caricarfi tatti i pefiy lafcìandone l\ altra meti Itgata y 
netta y ed efenta , . ^ ^ 

Qui Dt Luigi confhnde ratto ri GHenu de* peG, i qoali vogUon 
^diltinsnerG io Ire «la^< lAirrir-firao i peG di. colui, dal quale 
Bw v e oncra i beniltl teftatore, altri i peG dal teftatore ilteiiò intpolU 
ra de’beni pervenutigli; ed altri Goalmente i peG, chela coafuetudis 
ac impone a’iegittimi fuccefTori nella metìk confuecudinaria.. i ipeG 
di colui, che tramandò i beni aljteGatore, fono di natura nd^ 
che ipfo jnre minorano il quantitativo de’Bcni , per la ragione y 
che. dicendo la coofuetudipe, di dovere il tellatore laTciare a* fin 
glittoli la meth de’beni ^ f«« uòa»»er»»r , non dicouGi Aev^ o^j 
venta , (e don quelle ' rob^ , che avvanzano, dedufh éat^ . aliano 
^ coW, per la morte del quale, et ab intefiatoy o tn tfftm 
mento., pervennero i beni al teftatore , Quefto è un canone . Coni 
fuetndiqario, il qhale infeg^tae» la pvìma volta dal Nupodano^ 
ò fiato fempre fesuìto da ratti gli altri- contentatoli, delle no- 
firc-^onfqeràdioi , ed ò fervito di norma alle giudiuture . de’ no. 
ftri tribunali . - Um ione medieaatem babebunt , fcrivc il Na^ 
pedano (t),ded«fl*r oneribui ejut a qua qbvenerttnty ff. ad Trey 
beli, /, togi \.fsd(Sf fi quii. Bona enim diettatur dadqSt .atre 
• . . .;i' . ... -ti. i. f H ij qlit^ } 


( 1 ) Jn (on/aend. Et fi tefiator n, > 7 , 
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élino ff. de veri. Jign. l. bononm . Meritevolmente II Napo- 
dano .iafegad il trafcritto canone ^ perciocché nel -corpo del di- 
ritto.' Ila fcrkto da Ulpiano (i) . ^ Pervenire pnpne dicitura 
quod deduUis eneribus ed eliquem ' bervenit ,T£, Favolo difle (z)^ 
Bma'ÌH$eUìguntur.cu}uf^ \qum deduilo aere alieno fnperfunt . 
Or dicendo la confaetadine , che il telhtore i cenato lafciare 
a’ figliagli la meth de’ bedi antichi a lui pervenuti , é chiaro 
Mr diritto^ c^e pr^ma debbanli togliere i pefi di colui , unde 
ione. tJroànenmt o poi nella meth di quel , che avanza, facce- 
deranùo i'> figlinoli del telhitore , per dxfpofizioae della confitetudi- 
ne. I beni antichi,: pel cafo nolìro,' pervennero al teftatore Do- 
menico- tonchi , da. Luigi Ronchi feniore ^uo padre : dunque 
tutti ijpcfi,, che Luigi Ronchi feniore ha inpolio à’ beni, non 
debbono imbarazzare.il giudica, perchè fon da precapirfi dall’ 
intiero afie confiietudinario , come > pefi di colui , che ha tra- 
mandato l beni al teflatore . E vHolh avvertire , che tutti t 
«fi inerenti aU’afiè confiietudinario , di cui noi difiaitiamo, dai 
tZonfulcor Guggino liquidati ne* calcoli dìlcuflr , Cui tutù 
•per la. maggior parte, pefi potichi di Luigi feniore . Se dun- 
que. D. HiOfr ur^dh^juie mtenae^ postare > noQ 

h dee. brigare, poidiè queftt pietlapìr ewviatihi ùùlhntien.e^ 
dith confuetudinaria ,' malamente fece il. Confultor 
jio a ^flènunarli colla fua-.decifioae fu tutto Tafie confuetudi- 
nario ,- dando a D. Luigi Ronchi iuniore la quarta parte di 
quelli, pefi, quando il fifiemai dalla legge prercritto,e quello 
di far dedurre prima i pefi , e fui netto de’ beni , liquidar poi 
.k porzion. dovuta .1 ' , ■ • _ i 

Per la feconda lcla£k, de’ pefi dal nfiàtore contratti , è ricevutiflima 
nel nqfiro foro la dottrina del Capece nelle fne annotazioni fu la 
citau glofla dd Napodano, nelle quali fofiiene, che la efpref- 
fione 1 del Napodano a quo obvenenmt , non fi debba intendere 
dellanùmota pervenienza de’ beni, ma dell’ immediata dal te- 
'fiatpre. all’ erede confiietudinario . Cofichè precapir fi debbano , 
noarfido i pefi di colui, che tramandò ì beni al téfiatore,ma 
i debiti ancora del tefiatore , » quo obvenenmt bona ali’ erede . 
Adduce il Capece la ragione , che fe non era interdetto al te- 
ftatore , difporre in vita, alienando la intera ereditk pervenuk- 
gU , tanto naaggiortuente poteva obbligare tutto l’aué confile- 


(l^ L. l6. 1. ad S. C. JTrebett. 

ra) L. dig. de^verb, ftgnif^ . 

fa/, jlo. atti correnti. , 
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, . 4«1 PV coof^ueoza da jkrecaj^ 9 dei>i«, 

tOy r«Dza imputarregli a carico della metà di Au libera difpo» 
fisione . Soggiugoe lo Aeflb autore .varie decifioni del S. Coq. 
figlio, fàtte ^l' tenore della interpetrazioae da fé data alla gloA 
(à del Napodaoo. Virìut ttmen vidctur , fcrive il Capece, ne 
verkmm 4 f «• «bvemerun $ , non rtferatur «d mediattm ^fei 
ti immudittnnt putdettfftrtm iUius \ qui vult enert ili* dtdu» 
«vr», nee prsfumandum tfiy glojfam velie y qmvd Ji * Thio eie- 
‘nenerent Seie qmpqutgint* y iCy i Titiut erte debieer in iecem^ 
& ’ deinde Seine ^jficereeur deàitor in tliis detemyquod ifi* de- 
eei* Saio dedueentue * peree y de qua petejl iiffonere y .(y note 
a ma te y . quei a Tùie ftiti ebvenertt yfi enim Seiut inter «i* 
vn panùffet de tet4 dif penerà alienando y tur non pojfet okliga» 
do y Ò' ita Si[CenJiliitne jndkavit in confa Annnntiara yiy Dà- 
mina - Cillenin Minntule , cnm. prommioriins Jacoii Pndericiy 
videiicet Arcbiepifcepe Tarantine y (ST ejus nepote .... Itene 
SJConfiliunty instila confa Demin* Ber arda Cocb* tum Domina 
jtnnma de Cntmariii , in qua eft magifter oBorum Aknawdee 
ala ■ Antbrefiit ■iàrmnea- m'ntenfe neaiiyjudicavit , quod one- 
ra Andre* Faitll* , cujnt hereditas ebvanerat Joanni Andre* 
Fateli* y qui irflitntt nnart fu* nihit reliqnerat Bàrard* Ca- 
cò* fi* «jii tea i fijreònintniimmldbm iiJhwe* rril ■wrmtr) òere- 
damqmi ' i f fin da f Ut -ÀòtdreOy af eòventù a patrcyCT aitisi agnatity 
detee-eenre , (or .«Mi{|SMapu.rtMht 'ìhami* enerabantur a por tiene y 
fpe>taÈi/aa*f fotnet difpfnerCy (y de qua non potuii di- 
fpanerat, ObnfmetnJinnm Pag.557- coL i. Ite. D. Ma di qoefte 
dottrine non occorre valerci , poiché D. Luigi diflè ,i«. do- 
verfi tutti i pcfi alia metà lii^ra imputare, a folo intendi men. 
to di caricare i paraggi Alila metà di libera difpofizion del padre. 

Rimane l’ ultima claife de'.pefi , che fon quelli , che le confue- 
tudini ingiungono a’ fucceirori nella metà confuetudinaria , s 
quelli non debbono , e non. pofióno alla metà di libera difpo* 
/laione tmputarfi . Oi tal natura fono i peli delle dotaizioni, do* 
vute alle (orelle da’ fratelli fucceflbri nelu metà de’ beni antichi. 
Xjeneral fillenu fi é di fucceiliooe intellata-confuecud inaria, nella 
linea de’difcendenti , che allora quando concorrono le forelle unaT- 
fiem co’firatelli , fieno elle da quelli efclufe , ma rimanga a’fratelli 
il pefo di dotarle di paraggìo, fopia di quelle fiu:oltà, onde l’eA 
eludono. £ nella fuccelfione Me’ figli nella metà confuetudina* 
ria, nel calo di teHamento , o fi vuole ammettere la egual fuccef* - 
fione de'figliuoli mafchi,e femmine, fecondo la letterale er^ef* 
fione della confuetudine Si aliquh , e -fi feorge chiaro , che allora 
farà loro la virile dovuta dalla metà foggetu alla coófueludine, 

nella 
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nella quale fiiccederebbefo egualmente con i ' Wiafchi' : o feconJ 
<lo la interpetrazione data da taluni dottori , in Torza della coa- 
fuetudine faconda Et fi tejìatm , fi vuol regolare la fucceflion 
de’ figlinoli nella metìi foggetta , ftvut in capitnlit de .fi,ceef. 
fienihut eh inttjìato diSùm eft ; ed in quello cafo h innegabile 
che le doti dovute alle forelle, fiano un pcfo de’ fuccefibrì nel* 
la meth coofuetudinaria , dalla quale efcludono'le forelle : poi. 
chè nella confuetudine prima Si meriatmr^ fono al titolo 'De fuc- 
cejfi. ab intefl. Ila efpreflàmente fcritto : Et tenentur ipfi fuc^ 
teff or et maritare forateti (T amitas fecundum par»gium,(ff fa- 
cultates . Nell* uno, e nell’altro cafo adunque, fempre la metk 
^ quella , che Ibddisfàr dee la porzion dovuta alle 
femmine. Malamente perciò pretende D. Luigi Ronchi , che 
quello pefo delle dotazioni fi foddisfaccia dalla metà libera 
pofieduta dal Duca, per la teoria, che i peli debbanfi colla 
meik libera foddisfare , fenza diftinguere , che egli è quello un 
pefo de’ fuccefibri nella metì foggetta alla confuetudiue , i qua* 
li di neceflita debbono foddisfarlo co’ beni contenuti in quella 
met^ , che le confuetudipi ad eili tramandano . 

Nè giova il dire , che il paraggio fu un debito del padre , il qua- 
le è tenuto a collocar le figliuole , e come tale dcbbaù dew 
trarre dalla metli di fiia libera dirpofizionc , poiché le femmine 
non pofibno allacciar diritto di parafo in ' vita del padre -, ma 
nafce il paraggio , tanto nella collituzione In aliquibni , quanto 
per le nollre confuetudini , in morte del padre , ed è un pefo 
di que’ foccellbri, che elcluder vogliono le femmine dall’egual 
fuccoffione ne’ beni del defunto. Il padre è obbligato in vita, 
qualora' la figliuola fi mariti, a coflituirle la dote, la quale, può 
efler minore della legittima , ma la ’ figliuola , non avendo- rinun. 
ziato alla fucceflion paterna, può afpirare in morte del padt^ 
toUatis dotibus alla fucceflione', dalla quale non può.eflèrc 
efclufa , fé non completandoli ad efla da’ fratelli il- parag- 
gio , ufque ad concurrentem legitim<e quantitatem . Nascendo 
dunque il diritto del praggio nella meta de’ beni antichi, cat^ 
colato injlar legitimx y dopo la morte del padre, è chiaro, che 
• qualora non abbia dote alcuna la donna ricevuto, fia un pefo 
de’fucceflbri confuetudinarj la fodditfazione del praggio, e nel 
cafo, che la dote dal padre ricevuta non formi il valore del 
paraggio, liquidato ad inflar legithmt, fia primenti un pfo de- 
gli Itefli fucceflbri , che efcluder la vogliono dalla egual fac- 
cione , il fupplemento di quello paraggio . Il paraggio duu- 
que , ed il fupplemento di eflb non è un pfo del pa^ , ma 
nbbone de’ figliuoli mafchi fucceflbri , i quali elcluder vogliono le 
1 L J di 


ii loro Torcile rdalU (uccalliotK di ^uelU porzione , chi; la con* 
mecudine a’ Agli deliiazi A coacbiudere in breve vogliam di» 
rcy che le tre figliuole del Barone Domenico Ronchi, fé nef» 
hm latto tra effe, e il -padre foffe interceduto, in forza della 
polirà confuetudine , io morte del padre con tellamento , ave- 
vano il diritto di ottenere dalla meth de’ beni antichi, dovuta 
a’ figli, una porzione a titolo di paraggio, corrifpondente alla 
legittima ; • queflo per fentimento di que’ ilelli dottori , che 
nella tneth de* beni antichi vogliono efclufe le femmine dell’ 
egual fuccelCone co’ mafchi . La rinunzia traslativa fa si , che 
quella porzione vengano elleno a prendere in morte del padre , 
ma per igasforirla nella perfona dei rinunziatario . 

Il paraggb dunque alle tre forelle<è dovuto fu la metk de’ beni 
antichi , qualora in efià loro non fi accorda la egual fuccelfione 
co’ mafchi, ed è un pefo da foddisfarfi da’ fucceffori in elfit. L’ar- 
gomento è femplice, e non foffire quell' inviluppo '.legale , ■ in 
coi Ipinger lo voorebbe , per vantaggiare i fuoi intereffi , 1’ at- 
tuai fecondogenito della famiglia Ronchi . Noi . ne alÀiamo 
parlato pih tolto per rifpondere alle oppofizioni , che per di- 
inollrare quella veritk, che mette nella maggior luce La con- 
fuetudine medefima. lo effetti la confuetudine, Si aliquis^ men- 
tre, vuole , che taluno moreodo eoo. taftamenro debba lafciare 
la legittima a'figliuoli , e per rifpetto de’ beni' antichi la met'a (la 
quale perciò dtcefi da’ noftri leghima au&a ) erprcffamentc 
preferi ve ancora -, che de reliqma mediettte potejl difponere prò 
fuo ariitrìo volumotis . Ma fe fopra la meta libera foffe obbli- 
gato il teflatore a dare ii parag:;! alle figliuole, non potrebbe di 
tal mech difporre ‘prò Juo arbitrio voluatutìs , come può anche 
a favore di un ellraneo . Anzi fe un teflatore lafciaire molte 
figliuole, ed un fol figlio, dovendo, fecondo il penfar contrario, il 
nudebio aver tutta la meA egli folo , e ’i teflatore dovendo 
filila meth libera dare i paraggi alle fémmine , ne verrebbe 
l’affiirda confeguenza , che non reflerebbe al teflatore nulla d« 
difporre , laddove la confuetudine vuole , che de reliqua medie* 
tote pofià difporre prò fuo arihrio voluntotis. '■ i/ jo 

Ma tempo ò ormai di avvicinarci alla decifione Idei Caporuota 
Porcinari . Il Marchefe Pordnari riputò ragionevoli le dogliaitr 
ze del Duca , in quanto che fi doleva egli , che il Confultur 
Guggioo avea fu rintero affé confuetudinario ripartiti,! peli i- 
nerenti a’ beni antichi , afiègnandone una quarta parte a D.Lui- 
gi Ronchi , e relativamente a quello punto decife . Onera prie* 
tere» debita prò unotfuoqu* fund» iereditario communis patrit i 
vtluti hurinfeca eifdtm fundis y domito eedant a dii ipjiit obi- 

tUly 
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~fui^ eiiftte n fruribui , rui /mota fama fra/otrìs Jatretì 
ffninetnt , ttque remanebHttt : babitM tamen ratione pretti , C? 
reddttus fundorunty utrique fratrum pertinemìum ad minuendum 
eorum valorem ^ & reddhns . Caeera veni onera heredìtaria pa- 
terna^ ftve perpetua , ftve vitalitia , vel temporanea, re/pe&u il- 
iorum, quibus debentur integre ad onut remaneant /upradiSlì il- 
tujìris Dueis , (y deducantur in ejus benefieium e» pretio , Cì* 
redditu bonorum quarumcumcpie, qum eidem remane bunt , tam re- 
fpe^u medietatit bonorum antiquortttn., quam'-in liquidatione le- 
gitima , vita Ó* militia , 'fpeSatttis JìapfodiSo D. ^lo^Jio . 
Volle poi io feguico precilàmenre piegare , quali peli rimaner 
doveano a carico della porzion confuétudinana Tpettante a D. 
Luigi Ronchi , e quali ceder doveffero a danno del Duca pri- 
mogenito . Quindi è che foggiunfe : Et' in pradiHa medictate 
denique bonorum antiquorum , debita eidem D. Aloyfìo , ipfius 
damno prò rata cedaut tantum venditiones aunuorum introituum 
forfan per communem patrem perafla , Ó* adbuc non reempta ; 
eeteris oneribus, aHu quocunque "^ fine inter -ttivos, ftve in ejus 
tef amento inipofitis , attfue legaais, ad onus illuflris Ducis rema- 
nentibus , {y in liquidatione medietatit bonorum antiquorum ei- 
dem D. Alogfio pertinenns , minime eomputandìt . Ma di quefta 
parte del decreto, non convien parlare ftantechè tra’ pefi non 
vi fono vendite di annue entrate fette dal- barone Domenico 
Ronchi foprà i frutti de’ beni antichi. Gli akri peli , che aveffe 
forfè il^ deiunto Barone contratti /òpra i beni antichi con atti 
tra vivi , fon garaiUiti dalle teflè traferitta dòttrine , nel loro 
ricevute. E per lafeiati nel fuo teftamento conviene il 

Duca, che computar non fì debbano neltaiiquidazion della me- 
tà cqnfuetudinaria ; poiché dovranno andare a carico dell’ aflc 
ereditario libero 

Ma per quanto riguarda la ■ liquidazion della porzione confuetudi- 
nvia , il Caporuota reViforeì della decifione del Confultor Gug- 
gino , volle oifervato lo (Veflo metodo da fe fpiegato nella li- 
quidazion della legittima, e della vita, e milizia. Onde é,chie 
(ecoodo può rilevarli dal principio della fua decifione , fembra, 
che abbia decifit, che fi liquidino alle tre forelle fu la metà 
de beni antichi , tre legittime con-fuetudinarie in tre, deci- 
dallo quali'-tre decime debba il Duca primogeniti preca- 

f iire la rata corrifpondente , e proporzionata alla metà con- 
uetudicuria, delle fpefe occorfe , in occafionc, delle rilpsttjve 
loro fituazioni, per poi il di piò delle menròvate tre decime,' 
4ivitfcrli egualmeiiitó tra’ dne'f^liboli mafehi del defmjto Baro-i - 
ne. Noi non però abbiamo negli altri capi già rilevato che 
la ragione di quella ultima decifione , non fia (lata altra , che 

una 


Digitized by Google 


«(« 80 » 

una fupjksftà^facotò èconooiica , della quale, non pud ora il' 
S. Coniiglio tener ragione , dovendo ne’ puri termini di giudi- 
zia decidere. • • . ' ^ 

Or fe il S. Configlio , lungi da ogni arbitramento , a’ puri: ter- 
mini della giudizia >tdee attendere , non potrb difco^rfì ; dal . 
ndema conofciuto di liquidazione , di porzion conAietudinaria , 
da più deciiìoni dello (lefToS.Coofìglio confermato . Si è Tempre 
predo dipnoi infegnato, e nel foro giudicato , che ne’ beni fog-' 
getti alla dirpofìzìon delle conluetudini , le femmine, in liqui- 
darfi la legittima , .dovuta a taluno de* fratelli , facciano parte , 
rilafciandola non però in* benefìzio del rinunziatario , e aell’ e- 
rede Tuo tedamentario . Di fatti la decifione rapportata dal Ca- 
pece, e da noi> riferita nel primo capo di queda allegazione , 
per quanto lo dcflb Gapece (i) ne dice, riguardò, i beni fog- 
getti alla confuetudine . Prini» dubhatum eft ^quanta debent ef- 
fe legtùma di 3 i Letti ^ (y en in ejus compmtatione fitta foemi- 
Ita pradióta faciam . partem' y fiante confuetudine Civitatis Nea~ 
potìsyquod Jignt’thui mafcutis fcemtna non fuccedent y fed debeant 
dotati ? E lo fHle ivi praticato dal Configlio , fu quello, di 
prendere il femifle deila eredit^ , e dividerlo egualmente fra tut- 
ti i figliuoli mafchi , e femmine , fenza dare per le porzioni 
dalle femmine rapprefentate , incremento alcuno alla porzione del 
• 'figliuolo legittimario . ’ .. ' 

A queda decidone del Capcce , la quale fu per beni foggetti al- 
la confuetudine, vuoili aggiugnere ancora un’ altra decifione, 
riferita dal Molfelìo (i) colle feguenti parole : Et dum annis 
elapfit - bac quajtio Sadcidijfet in eodem Sano Confitto , in caufa 
Lutti Ricca contra Gafp arem Ricca fin materia barum confuetu- 
dinum y (y in - benefieium Lutti y - ut fceniina 'non admitterenrur 
ad pattern y dobìijpmt viri confuluijfent y nunc • ob -eotum eviden^ 
tem fcientiam Senatores metitijjimi. y ut eu atiqkorunt aUtrgtnto^' 
nibus vidi , tamen idem Sacrum Confttium"d& "anno^t 6 oS.idie 
17, mattii y referente C on fitti arto Riccardo y in bùnc modum <prof 
tutit ftntentiam , videlicet : In tiquidatìone tegitima dèbstte 
Lutto Ricca fuper honis paternh , etiant aittiqùis intra difirtf 
blum contentis , Ó* confuetudtni fuhieSitt. ejfe connumerandas 
omnes filias fceminas di di quondam Fabtf Rice è a , computata 
tamen dotibus ipfarum filìarum . ' Hac enim >funt fubftantialia 

lóier- ’ • 

fi) Cnp, deci/. 158. m i.' ' *. i • < vi.' • ' u; 

(2) Molfef, in Confuet* Nfeap, P,IV, de fnccejf* ab ìnteft, quafl^ 
17. num. 3. ‘ \ , -i; 
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vnif diH* ftntent'ue . quidem fenttnù» alias pnacetlenfes 

finttntìai cmfirmnt , CT* nytgit facìt apìnianem ìftam induhita- 
tam ^lE'- duiujuQ una' opinlonfl indubitata nel noftro foto , che 
anche ia liquidar la porzione confuetudinaria , le femmine rap« 
prefentino U lor. parte , fenza che quella alla porzione del le< 
mttimafio C accrefca. Nel noAro cafo , eflendo cinque i figliuo- 
K del defonto Barone, o che ’ fi. prenda la raeib^aell’ afle con- 
fnetudinario e fi divida' , giufta la c^ellion , letterale della 
oonfuetudine, a tutù i figliuoli, mafchi , « iemmine , o che in efia 
fi iacciaod fuccedereti foli due malchi col pefo.di dotare con 
la (leflà niethi ooaiuetndinaria le tre forellen, dovendo; quelle 
doti eflère eguali, alla. porzion legittima, fempte fi dovr^, 

«(Ter cinque i figliuoli, dividere il femiffe cgnalraente f» tutti . 
Or non potendo , nè per ragion legale , nè per diritto preffo di 
noi mariàus raeepfsmt^ edztaate.deciàoai confermato, le porzio* 
ni, che rapprelentar fi sfanno alle donne, accrefcere la porzio- 
ne del legittimario , ne fiegue , che D. Luigi non 
per fua porzion confuetudinaria fii i beni antichi lìti nel dì- 
ftret» della Cittk di- Napoli V'cb^ 1* quinta parte ^del feraifle , 
offia la decima deiriotero patrimonio compoilo da’beni anticlu. 
E quindi dovrk ficuramente il S. Configlio correggere fui prq- 
fente articolo di liquidazione di meti confuetudinaria , non meni' 
la prima decifione , come contraria alle patrie noftre confuetq- 
dini, che la feconda appoggiata fu di un principio ioefillente 
di fuppofta econom'ia , e contradetta dallo Itile dal S. Configlio 
in tante giudicature adottato. - ^ 

Prima tion però di conchiudér quello' capo ^ fa meftìeri ^efporre 
un’ altra picciola controverfia riguardante la materia della lae^ 
confaetudinaria*, falla quale chiede il Duca impartirti le prov- 
videnze dal S. Configlio. il Confultor Guggino avea colla f^ 
decifione ordinato, che il Duca di S. Martino foflè tenuto a 
pagare a fuo fratello la quarta parte della pigione, non meno 
ée?la caia in Napoli , nella quale avea egli abitato , ed attqal- 
tneme abi» dal giorno, che di cafa era ufcito il meotovato 
fratello fuo fecondogen ito, come pure della cafa fita inS.Jpr^ 
dal d^ della morte del padre. Aq prtw«</r ,. firn le parole della 
decifione, dt^as iilujìris Dua SanSi Martini teneatur Jilv^e 
in benefieium diBi iUufiris D. Alayfii quartam partem 
tampre ben farii domaruntUn hot: 'urbe a die iifcfffas ab ta di^t 
D. Aloffti y (y damorum ruraliumy majfariety een/unm , aliorum- 
que y ut fupra , oc partitarum arrendamentorum a jiie mortis 
patrisy demptis eu diclis fruBibuSy fasore illujhts Ditcis^ in qu^ 
ta parte y oneribus anmibus ab ea de anno in antum peffolutis p' 
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mcnon'hutnjjfè qutr$€ purtis' ad rui^em iJv quatuar ^tro.èm# 
rum prsdi^orum trium faragmtm^eidem pu per f una mum foi 
rprum » dir mortit pattit debitomm . Di guelfa paru della <ls« 
ctiìoDB del ConTultor Guggioo eTpofe altra vblca ilnofho cUeot: 
tolo nell’ illanza de* fravami, prodoni iaaanzi al delegato re vi» 
fore (i), di efième llraQamente lefo , tra per <]aella ^ cbe pri* 
ma fi è deho, 'ditefleiìi a D. Luigi a 0 (^nata la quarta parte 
fia de’ fondi , fia della rendita de’ beni /oggetti alla con« 
faetudine, quando non glie ne poteva fpettare , che laj decima 
foltanto, e per ne» eflerfi anco» confiderà» che dovendo il 
Duca confervare in nn quartino fono la caia in Napoli. uiU 
vada biblioteca , ed in campagna una cattiva , ma cc^fa mo- 
bilie ereditaria, tvKo era lontano , che . doyeflè a D.Luigi alcuna 
parte-di detta fu^da rendi» de’naentovati due fondi : che avrebbe 
anzi D. Ijiigi oowu» rimboraarb delle nove parti fpeuanteli, 
per cagion fin' non ; efatte . '> EQiere altresì il Duca , che ben fi 
contentava, ad eccezion del quartino addetto alla biblioteca, dà 
pagargli la decima parte di quello, che fecondo l'apprezzo del 
Roggia da D.Luigi acceta» ^ potean rendere le pam della cafa 
in -Napoli da fé abitata,hao odaote, dieiiera impiegata tutu 
a coniervar la mobilie ereditaria:. ....i- i. 

Il revilbre della ttafiatittni dawfimio , ordinò 

eoi fuo decreto : Inter fruStis .pariter Jumta prdciratum decre» 
Ipo. ridtm etiam fru 9 us ^ ^ui 

'' p S iS h if ’ tu heationìbàs peradis .integri comprebenforii 
domorum in bae urbe pojitarum a die obitus eimunis patrie . 
Sembra dunque , che il Marchefe Porcioari abbia voluto , che 
calcolar fi dovevo* foltanto i frutti di que’ membri della cala 
fita in Napoli, che fi fon dati in affit», 'quali fono le botte^ 
ghe alla cafa fotmpofie, ma la lettera del decreto par che par* 
li foltamo della caia fita in Napoli, e niente dica di quella 
fita in S. Jorio perciocché dicefi in bae urbe pofitamm , e dal 
in$ civile Ila defui to : Urbìt appellatìo murit finitur (2) . Per- 
ché dunque non abbia il fecondogenito , ulteriormente brigando» 
pretenfione di efigere i frutti y fecondo il decreto del Ginfultor 
'Guggino della cafa fua in S. Jocio,la quale per le fopraefpuf-' 
fate ragioni non ha potuto dar fnuto di forte alcuna, noi im- 
ploriamo dal S. Conbglio , che voglia aflè^are al fi^ello fe? 
condogenito del Duca di S. Martino la decima parte de’ frutti 

, . civi- - 


l) Fol. 123. proc. curr. 

t) L, 2. 87. 23p. ff. de verb. ftgnif. 
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oivilij rtearàti dalie pigioat di que’ meinl>ri della cala fita ih 
MapoUy che foaoft dati in > affitto, e la decuoa pane anoor* 
delia pigione deU’appartamfemo dal Duca abitato, giuftaj’jap? 
prezzo iàttoac dal Tavolano Broggia da D.Luigi accettato ed 
affolvett.il noAro cUeotoIo dalla pretenlìone t de' frutti 
cala fiu in S, Jorio, dalla quale, non lì è potuto, pcr.le$)di< 
divilàte cagioni, pigione di Ione alcuna ritrarre. .1 . t:t 
* ■ 1 - -■ . . ; 

CAPO VII. 


De ktni dotslì^ ed e/iradeteli maemi ne eampeee a D.Lnef} 
, U avfd, ma eel peft di pacare ìa metà ere paraggi 
' ' ' \ devoti atte forelle in boois tnatemù . 


N Ella erediti biugeolàtica del, Barone Domenico Ronchi jtfr'v 
froQo le doti, nella fomma di due. Mjooa, della la BarO' 
neifa Grazia de Simone , comune madre . fr»jllfe><ìPa~ 

tcndemi , morta ai intejlato nell* amio x7<$5. oompoAi >daìdu- 
cati tapp o, pagat i in eppauj* , ^ da un .capicalo idi.' ducati 
jQoo.'imp^Sato dà;Mnftoz Da aoftra’0<Ìh6»e-T ^ 

tudinet prima de fucceffionilms ah iaeejian'h efaiofà fu.tJuJ$. qf? 
funto , ed in eflà fra definito , che fta marchio > Ik femnùiu . co. 
lui, che muore intefrato , lafrùndo figiioolt i marchi 9 fuu>; 
mine,' gli ruccedano i mafehi col pero di dotar di- puaggio lq 
■ Ibrelle. Et tenentwr ipft facce ffores marHaraJfmret ^.fecondif^ 
paroj^mm.^ facultatei . £ nella coafuetudinfr<S‘/^tM »|Mr(>r ,pvf 
parl^ .della lucceffione alla madre binuba toiona! ah .itteefte*e ^ 
quantuaque ndla prima parte fi dica, che i figli per quanti pih fi^ 
aamalchije femmine, dello fieflb ,0 dtdiverfi;inatrimon)) tuctf 
egoalmentealla madre intefrau ruccedano , prradteado le.femntiU 
ne , non -.meno , che i marchi , la loro porzion virile : pur riatta, vol- 
ta nella feconda parte fi difponie , che le porzioni ^ 

le figliuole femmine fi accrefeano a* fratelli lorovgerman^,;^- 
lora quelli £ea pronti a maritarle con U conveniente dota di 
paratia . .Perciò è’ da conefaiudere, che mona: la Bàn>a#a Qr^^ 
ada de Simooe, lenza : far, teftamento,laiciando due marchi, a 
tra femmine, oelwiruccedaao i mafehi foli , col pelo d^la .dota- 
zione, da* ferii in fever delle femmine, o fucceoano .tutti cin- 
que i figUuoU nelle .noizioqi vhrili,iiU le, tre paraioni 
mine fi accrefeano z due marchi , i quali fàran tenuti a cofri- 
tuir le doti di paraggto alle tre di loro forelle : a quelle , cui 
fono i mafehi nella fuccellìon preferiti , ò fempre >1- pararlo. ^ 
dovuto. Or tali donne >dtcovahdofi' oollóc^te co beni paterni ,.v 
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rinuBgono non però creditrici de’ fratelli j per' li di'loro 
se’ beni materni, li quali non potranno allora , fecondo il dirit- 
to preflb di noi ricevuto, eccedere la quantità della legittima 
confiietudinaria . Tutto ciò equivale al dire , che alla madre 
Grazia de Simone fuccederono nell’ anno 17Ò5. il Onca D. 
Michele, e’I fecondogenito DXuigi, ma col pelo di foddishire 
alle tre di loro forelle , che trovavanfi collocate foltanto co’ 
beni patemi , il paragio de’ beni materni , ad nneurren- 

un*. ìfgifima auèla quantitaiem'. 

oppofiziont di O. Luigi confiflono nelle folite Tue argomen- 
tazioni'. ''£ riputandoli efente dal debito de’ paraggi , per di- 
flruggere la ragionevolezza delle deduzioni dal Duca pretefe , 
foggiugne ( 1 ) : Che avend» ejfe femmina avuto il foraggia 

nanoy e /ufficiente dot padre, debbono ejfer contente del me- 
deftmo y Jbmta pretendere il feconda nuovamente ,' pereti un 
fola paraMio loro fpetta . Inolue queflo i articolo decifo dalla 
eenfuetudtne , la quale fu * ben* della madre allora dJ diritta 
di pareggia , quando' non feno ancora maritate , e collocate , la 
ebe non accade nelle forelle Ronchi . 
la coofuetadine allora da diritto di pzraggio alle figliuole , noa gih, 
come D. Luigi afierifee, quando non fieno ancora maritan , e 
• collocate, ma quando fieno indatate, il che dee intenderli della 
dotazione ne’ beni materni , nella fuccefiioo de’ quali vogliono i 
ntafohi elfer preferiti ; e le tre figliuole del Barone Ronchi 
collocate colle fòHanze paterne , erano indotate fopra i beni del- 
la madre , dalla fuccelHon della quale , per poter efiere efclufc, 
coamen , che loro H parafo da* fratelli li foddis&ccia . > Non 
dice bene D. Luigi, qualora aflèrifee , che del foto poraggio 
paterno debbaa le donne collocate contentarli , fenza pretende- 
re il fecondo. Rifponda per noi il Napodano, maellro delle con- 
fuetudinì , Refpondeo (3) fi in die votorum habuerit ^ paragium 
en paumis , poteft de maternis petere aliud paraginm, qnùd non 
babuit , prout bea confuetudo vult , Ma perchè nel cafo, che la 
donna fia gih collocata , non entra, nella definizion del parag- 
gio'niuna contemplazione della dignith dello fiato , la quale 
polfa ^ne aumentare il quantitativo oltre alla leginima con- 
fuetudìnaria, di modo che pofià afbendere alla virile, foggiugne 
il Napodano : Et tunc non erit paragium , fed pertib leghi- 
ma jure natura , ut piene bea , CT* alia facientia ad barn 

‘ L ma- ' 


’l) Fol. 178. prec. cerr. 

’z) Clof. ad Confuet. fi qua mulitr n, 15. . . 
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irtaarUm domìaus Andrett in diUa eónJKtatiane -ÌH «li- 

qt^ui. Lo fteflb infegn4 Carlo di Rofa ()) , e riferifco ' di 
avere il'/S. Configiiò decifo. Et adeo verum ejì ^ quod debetSr ^ 
fatagiam fili'* eti*m in btnis maternis ^ ut fi filia fuiffet in 
vita nauti dotata - de btmis patemis y mortua deinde matroyod- 
èuc babebit parqgiam de bonis maternis , (olligitur en Capa, ad 
bone amfuet..part.z, §. 5. ».p. Ó* ilta mortua innupta trafi- 
mittit in<fratrem atiam uterinum hot jus petendt paragium in 
bonis maternis y& rune ^ tàle paragium non eucedit legltimamjju- 
dicatum .per S. C. fiub die 7. feptembris 1548. referente Mi- 
nadois in caufia Ferdinandi Roberti contro Hieronjtmum Funa- 
tum , notavit avus meus -in margine bujut confiuetudinis in li- 
bro fitto , quem ego teneo . Qud che diceil da D. Luigi , che 
alle femmine un folo paréggio competa , fi è da’ fcrittori con- 
fuetudinar) detto , non ad oggetto ai efcluder la donna dotata 
co’ beni paterni dal paraggio ne’ beni materni , e cosi all’ op- 
pofio , ma fibbene perche^ la donna dotata di paraggio fopra i 
beni paterni fi ha per efclulà dalla fuccefilone di tutti gK altri cori- ■ 
giunti della fteflà linea paterna . Mine fiatts bene ficripftt Napo-" 
danus y dice Carlo di Rofa (2) , fn confiuetud. fi qua mulier ». 

IO. Ò* 15. fiub 'tir. de mut. bab. fil. y quod filia qua in die *- 
votorum babvit paragium in bonis patemis babebit aliud para- 
gium afeendens ad legitimam jote natura in bonis matemts y 
tempore mortis matris. Ideo ne decipiaris a turba dicentium m 
nojìra civitate unicum paragium fiufficete , ad hoc ut mulier eu- •* 
cMatur ab omni fuccejjìone ^ fit quid em hoc intelligendum -efl y‘ 
ut Ji^ciat unicum paragium in linea , boc eji fi* babuit_ para- 
gium a pane , ftt euctufia a fiucceffione omnium conjundwum ' 
eu patte patris y & ft ab ipfis , de quorum fuccejjìone agitur ,• 
non fuijfiet dotata , in pundo ficripfierunt Napod. in cottfuetu, fi: 
quii y vel fi qua §. fed ft morienti ». 27}. de fiucc. ab intefta- 
>0. Prafes de Francb. decifi.Zj.y Ó* 412. in princ, D-Regent 
Rov. confi. 23. ». 17. voi. I. Ó’ confi. d8. ». 14. d. voi. t. ubi 
fic judicatum fatetur , D. Regens de Ponte de potefiate Proreg. 
tit. de fiueceff. mulierum ». 6. & modernioribus temporibus , 
nempe fiub aie 13. martii 16 ij. S. Confi, fitc judicafife in caufia 
fioanna Rubea eum Odaviano Rabeo repeti in procejfiu ptnes 
Figliolam Ad. Mag. Son coffe quelle molto antiche , e vulga- 
te, le quali non meritano , che ulteriormente ci fermiamo a 
• ' M' rifclùa- 


(1) Glojfi. tn Conc. ft moriatur ». ^6o. 

(2) Glojfi. in Confi, fi moriatur «.255. 6* ajd. 
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fi&hìttark<' ri b*oe cfporfR cola £«£ decìTo fii on^i 

fto (Hwa da aqiendue i giudici delegati. c- , ” 

JI CwfulttJT ausilio, rip4tapd<^ che i paraggi, definir fi'ddveflèro 

9 norma delia legittima Jsjttre commum , liquidò nella fua renten. 
za 1 paraci dovuù alle forelle nella fomma.di ducaci 4^00, ' 
dando docaii 1590, a ciafcheduna ; defignò la ponione frettan’ 
te a D, tuig) fu le doti materne elfcre la .meti, col pefa di 
pagar la me A de’, paraggi, importante ducati 2150, e condaiK 
nò perciò li Duca a pagare al fratello «la fomma di ducati 
4^00. ,'^ e la Qta. del capiula di ducati 3000. impiegato coli’ 
iwivcrfià di Nufeo , quanti dalla metà delle intere doti av. 
danzavano, dedotti i ducati 1250. , rata de’ paraggi del ftatel. 
)o. Afa poi ne’ decreti di difcuffioqe del ptrimooio paterno, 

10 vece di dare gl’ interi paraggi al Duca , qual erede univer- 
fale del padre mmnziatario delle figliuole, quelli trafportò nel 

e rimonto paterno , per renderli foggecti alla detrazion della 
ittima, in {noce del figliuolo fecondogenito . Dmif «e , fon 
le parole della fentenza , portie d«$i% n/atermt debit és iUufiri 
D. Alo/fia liqutdetur^ in medietate , cum onere folvendi medie- 
totem trium poragiorum Jororibus debitorum fuper didit do- 
tibus ; oc proinde didus illujirls Dun teneatur folvere in ie- 
neficiiém illujìris D, Aloyfii dueotot quotuormìUa , (y bi/een- 
tnm de una rum intere ffe de quatuor prò centum a die 

mortit patri s , (y me^tutam fruduum a die morti t putrii 
parceptorum de' di» due. I20. ann. dotalibus ab univerjitute 
Kufei- debiti! prò capitali duc.^000, demptitycu didis frudibut 
perceptis , illit fummis prò eomurrenti quuntitate eidem iUuJhi 
Puri D, Micbaeli en perfma farttrum debttis , prò imerejfe me- 
dietatii difiorum trium poragiorum ^u die mort» putrii^ ed ra- 
tiottem de quatuor prò centum y ufcendetttium in totem ed duce- 
tot novem centum fuper cepiteli didi reditus , de cujut medie- 
rete fiat intefletio in perfonam didi illufrit D.AlojfJii una cum 
medietate capitai» , cum onore folvendi medietatem didorum 
trium peragiorum in due, 450. cum intereffe de quatuor prò cen- 
tum in beneficium didi iHuJltit D. Mitchaclit en perfone foro- 
rum . B nel decreto di difeufiione relativo alle doti materne fi 
l*8o®Ct)i ^uoeà peragium debitum fuper dotibui matermit tri- 
bus filiebus qu. Beronis D, Dominici edmittatur prò decima per- 
tCy ad inftar legitimtty favore beredìtatis li ber u didi D. Domini- 
ci y nempe in due, 1200. prò qualibef fuper ducatot 12000, (y 

in 


(f) fo/, yj. e t, procy curr. 


Digitized by Googl 



m m 

in dutatùs 300. fn qualibet f»per Juc. 3000. capitale ducatorum 
120. amtuorum debitorum ab Mtverfttate Nufci . Verum tradìHa 
trio paragia afcendentia ad fummam ducatorwm 3^00. fuper ca- 
pitali ducatorum ijooo. , Ó" ad ducatet poo. pn capitali du- 
eatorum jd. de reditu ducatorum lao. eon/hrantut’im. augumett- 
tum bereditatis libar ce paterna , cui acquiruntur , Ó* ’Ofcct^cunt : 

Da’ trafcritti decreti fi fcorge , che due argomenti moflero d Con* 
fultor Guggino a cod decidere . Il primo fu , di aver egli ci«> 
duro, di doverfi , per definire i paraggi, dividere tra’ cinqna 
figliuoli della Baronefià Grazia di Simonc , fecondo la forma 
del diritto comune , il folo femifle dell’ erólith materna , e non 
gi^ le nove parti , che formano la legittima accrefciuta dalla 
confuetudine . Il fecondo argomento poi fu quello , che eflèn* 
do premorta al Barone Domenico Ronchi,' la Baroneifii Grazia 
de Simone , fi era verificato in via del padre il credito de’ pa- 
raggi materni alle tre fue figliuole dovuti , il quale , per le 
rinunzie traslative , erafi in vita dal padre acquifiato , e per 
confluenza credett’ egli , che accrefccr d ovM al p^ imonio li- 
bero paterno. Sembra non però, che «nftiolae qSelirVgomea- 
lìiM»rjefiftiti ■ -i L-plny dall e confuetudioi , ed il fecondo 
dalia qoalìtk dollè rlnuB^ . . 

Or per quanto riguarda il primo argoménto- della dccifióoe, vi è 
da riflettere , che il noltro diritto municipale ha riconofcioto 
un triplice aflè di legittima, non foggetto alla difpofizione del 
teflatore , e dovuto a’ figliuoli per patto de’ cittadini , e prov- 
videnza delle confuetudini . Il primo fi è quello , che la con- 
fuecudine , Si aliquis moriens , vuol , che a norma del diritto 
comune j fi dia a’ figliuoli , ne’ beni di nuovo acquifio fiti nel 
difiretto Napolitano . Si aliquis moriens , fon le parole della, 
confuetudine, fecerit tejìomentum habens filios, vel tiberoSy po- 
tejl de bonìs fuis , acquifitis per eum , difponere prò fuo arbi- 
trio voluntatis , debito bonorvu sussidio , m dictis bonis 
aceuisiTis , LiBERis RESERroTo . La feconda fpezie di legitti- 
ma, che la fiefia confuetudine vuol riferbata a’ figliuoli, nel 
calò , che il padre voglia difporre , e fu della quale gli è inter- 
detta la 'fazion dei tellamento , e la mei^ de’ beni antichi . 
De bonis ■ autem paternis , & maternis ipfius defungi , 6 * aliis 
ionis , fibi *4 confanguineis eu quocumque latere obvenientibus , 
VSSlllB OD UEDIETOTEU TENETUR LIBERiS RELINSIUERE . Il tCrZO 

afle di l^ittima finalmente, dovuto a’ figliuoli, per la confile- . 
sudine -Si qua moriens.^ fono le nove parti de’ beni dotali 
materni , e degli altri beni pervenuti alla madre da’ congionti 
fuoi paterni , o materni , per le quali nove parti è -vietata alla 

M a ma- 
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tfiaJre la fazioa del teftamento. Si morutu (b fcrìtta 
osila iodican confuetuJine, iaieat filiaty fé» liberosy poteft da 
dotibm /uii, Ó* Miyfibi abvtiùentibus ab agnatis^ jare fuc- 
i>:t titula Utcratiw y in fua ultima voluntatt rclin- 
muera DM ùscsti raRTiaui vu/tm . Il Napodaao nel comeoto , 

M la parola fubftdio > della cooTuetudiae , Si aliquit moriem y 
fcriflè : *rat otim quarta , badie tertia ,, ut in autbentica 

de niente y dr JemiJfey calUtione tertia y Ó* bec quaad bona 
aequifita ttftatoret » , ut bit . De bonis autem obveaientibut 
Jibi ab agnatity feu togmatity eft medietat ut fequitur\ Ó* hoc 
in mora y' in fiemina vero funt y de decem partibus y neveruy ut 
in een/uetudine Si qua moriens ; quod tfi MtRaaiLE aosORVM 
iuasiDWM , Eft ergo iripleu bonorum fubftdium , fecundum bat 
eonfuttudinet y ■■ licet, minus proprie . 

Premeffi tali indiibitau principj,par che ha legittiim con* 

fegoenaa , che per^ liquidare allh figliuole della Barooeflà Grazia 
de SimoiM, a, norma delia legittiina, il paraggio fui beni ma* 
terni, foggetti aUa dllpoGzion con^etudinaria ; non lì debba 
altro bua , che prendere le nove parti , le quali formano la 
legittima ^vuta a’ figlinoli ne’ beni della madre , e dividerle fra 
clTi. In fatti, che altro è la legittima, fe non fe quella por- 
zione dell'eredità, »la quale fi ha non per giudizio, non per ' 
volontà del telbtm, ma per ^fr^tafiziM legge? Ma le 
nove parti dell' «redith materna fi debbono a’ figli , non per ti- 
tolo ereditario , ma per provvèdem della confuetudine . Et i- 
fts novem partes y Icrìve Carlo di Rolà (i), non deferentur 
fliis , vel nepotibui tUfm qualitate bertditaria , uti fuccefforet 
tnatris , vel avito , fed eu paSo civium , & providentia aujui 
eonfuetudinh , E Napodano fcrive (a) .* Ergo pradiSa tnulier , 

J fuoad reliquat novem uneiurum partety babet labia claufa , manus 
igataty Ó arbinium refrtnatum y ^ fic eft euclufa a poteftate 
teftandiyfeu relinquendiy & Jic inteftabilit reddito eft per bone 
eonjuetudinem , La legittima non riceve gravame di fedecom- 
tnefib , « le nove once dell’ erediti materna , infegna Napoda- 
110(3), fiifcettibili di fedecommeflb. Sed an per 

fideiconmijfum pojfet rtlinquere ultra decimam partem? Refpon^ 
deo »«M. Dileguando poi un argomento, contrario alla Tua prò- 
polìgone, che fembrava, che tiar fi potefiTe dalla legge PetOy 

ma^ 

(1) Caro/, dt Ro/a, Clojf, ad Conft Si qua mrienty n. 14. 

(2 ) Napod, in cit. con/, it. 1 3. 

(3) Uapod. in cit. con/. ». j. , ^ ’ 
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§. mater y de legai ts fecundo y fcrìffc cofe tali y dalle quali ma- 
nifdbmerue rilevafi , eh’ egli aflblutamente credè , che le 
nove parti dell’ erediti materna fodero la l^ittima dovuta a’ fi- 
gliuoli ne' beni foggettl alk confuetudine . Di fatti, egli fcrillè di 
non oliare la indicata legge ; poiché, nel cafo in e& figurato, 
il fedecommelfo fatto dalla madre fu la fua erediti, valer non 
dovea fui mente y il quale formava la legittima del figlinolo, 
ma fui rimanente bejfe-, e <;os'i del pari , perciocché le nove 
pani , per la nollra confuetudine , formavano la legittima de* 
figli ne’ beni della donna Napoletana , quelle doveano eflère 
efenti da ogni pefo di fedecommelfo (i). Nec objìat le» Peto 
§. mater de legatis. fecundo ; ubi de tota bereditate , 6* per 
confequeos de debita ( portione ) Jure natuuty potejl mater per 
fideicommiffurn dif ponete , ergo Ó* de ih noruem unciis , gt/* 
svNT siiAìi BONORVM suBsiDiVM. Era quella l’ oppofizione . Ri- 
fronde , dicendo : Item ibi non euprimitur , quod mater ^ojjit 
Jupra debita jure naturx per fideicommijfum difponere , quta fu- 
per ea filius gravati non potejl C, de inofficiofo tejlamento t. 
quoniam in priorìbuS y (S" l. eu tribus , ubi per Cjrn, & de rei 
vend, l. cum a matte , in fine magna glof. Sed Jideicommittere 
ejl gravare y C. de Jideicqm. 1.' ab eodem y Dig- ad T rebell. /. 
debitor §. i, fed fuper tota bereditate yf%c ultra legieimam y ad 
duplum preeterea y potejl ipfum gravare.' at bicy si Notati vs- 
cix s/NT DEBITA JURE NATURX , quomodo onerai ipfum in du- 
plo ? Praterea ibi non euprimit , in debita jure naturee , fed de 
tota bereditate loquitur .■ Couchiudiamo ; Napodano riputò, le 
nove parti dell’ alfe materno doverli a’ figliuoli , per provviden- 
za della confuetudine, ficcome il mente, o il femilfe deeli 
per diritto comune . 

Carlo di Rofa ottimo interprete delle nollre confuetudini , appic- 
cando , a quelle nove parti , l’ idea di legittima confuetudma- 
ria efpolb dal Napodano , infegnò che in eSi tutti i figliuoli , fìc- 
come nella legittima avviene, i fuccedano egualmente . Et an 
de ijlis mvem pertibus pojftt plus uni relinqui , quam alteri . 
Et refpondetur negando , nam ijla confuetudo vocat ottNES Ft- 
lios ,ad novem partes y& Jic ounes filii videntur a lege con- . 
fuetudinaria admijft ad fQRTiONEM FIRILEK , /. reos §. cum in 
talibus ff. de duob. reis , Napodanjts ad batte confuetudinem n, 
ly. ubiidiuit' bas novem partes effe refervatas Jilih y quaft de- 
bitum .jure natura , ideo non potejl mater meliorare unum fi- 
. - M 3 tium 

(l) Napod. : ^ • 
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Imnt plufyutm'alium de ìflii novem pertìbnt . Quindi fu, che 
«vendo Cornelia Pignatelli donato le intere Tue doti, di duca- 
ti 17000. ad un fuo Bgliuolo Pietro ColTo , col pefo di dar 
la legittirtia , dopo la morte di lei , a gli altri fuoi fi- 
gliuoli, per diritto comune dovuta; ad iflanza di uno de’ fi- 
gliuoli, fu. dal S., CoBfiglio a’ 14. marzo del idzj. condanna- 
to r erede di Pietn] Colib,ja pagar la porzione delle doti ma- 
terne , infiem co’ frutti , nulla babita ratione de difpofitione 
CorneUte matr'n^ fecondo ci fa fapere lo fielTo de Rofa(t). li 
ouale foggiugne t.' £« per idem S. C. fub die 5. menii iS^. 
fnit declarantm , portiontm prttdiSem effe llquidandam , junts 
confueiudjnem Neapolis , prò quinta parte detium ditht Corne- 
lia: , dedulìa decima , proceffut ejì in Banca Clavelli (3) . Pailà 
innanzi Carlo di Rofa , ed al numero ventiduefimo, del co- 
menxo fu la mentovata confuetudine , infogna fi ijla 

mulitr en uno matrimonio babeat ' filium mafculum , Ó* e» alio 
matrimonio filiam fceminam , an de' bit novem partibus pojfit 
difponere ad beneficium ma/culi in prgjudicium fatminae ; dicas 
qnod non , fed eft fervanda ijìa confuetudo , Anonimus in coa- 
Juetudinem Si qua mulier , Ciaf. Inforebatur . col. 6^0. F. 
Or tutto ciò fi è ftabilito , e decifo , perchè fi è avuto per 
indubitato , che in quelle nove parti di legittima coofnetudi- 
naria, fuccedono ojttjvat fili/ cioè mafchi, e iemmine f«o rt- 

mU fORTIOSE . 

Se dunque l’ è cosi , par che non debbafi liquidare il pararlo 
alle. tre forelle del Duca Ronchi, per una quantità eguale alla 
porzion legittima dal diritto comune definita , ma fibbene ia 
tre. quinte porzioni delle nove parti , le quali da’ nollri fon 
chiamate legitima auBa , ù* mirabile bonorum fuèfidium . Se^ 
condo quella liquidazione, per lo calcolo, che abbiam noi fat- 
to nella fpofizion del fiuto, dovrebbe D. Luigi Ronchi fu le 
doti materne, compolle da’ ducati tzooo. contanti, e dal ca- 
pitale di. ducati 3000. impiegato coll’univerfità di Nufco,con< 
lèguire Ibi tanto la fomma di ducati 3450. , e non gib dncati 
5250., a quanti afcende il capitale, che il Confultor Guggino 
gli ha aggiudicato , calcolando tanto i ducati 42oa , rata del 
capiule di ducau izooo. pagati in contante , quanto la rata 
del capitale di ducati 3000. , impiegati coll’ univerfitli di Nu- 
Ico . ' £ ciò per quanto riguarda , il doverfi dividere tra’ figli, 


— 

(2) De Rofa. Gloff. in confi. Si qua moriens . n. 12. 
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nella liquidazioa de’ paraggi U le-luiim adci«fcluta dal diritto 
confuetudinario . , 

Per quanto poi fi appartiene ai fecondo aigomento delle de! 
ciCpni del Confultor Guggino , noi dicemmo , che veni 
va refluito , e diftrutto dalla qualità delle rinunzia In 
fotti credè il Confultor Guggino , eh’ effendofi verificato in 
vita del padre j 1 credito delle figliuole fui patrimonio ma- 
terno , Io aveffe il padre per le rinunzie traslative delle 
iigliuole acquifiato , c perciò al fuo patrimonio libero accre- 
feer fi dovelle . Ma le rinunzie da noi nel §. a. del primo 
capo traferitte , non fi fermano nella fola perfona del padre 
ma paflàno ad inveftire de’ diritti rinunziati quella perfona an! 
cora, che il padre aveflc deCgnato, e contengono fo efpreflio. 
ne prò te, <y cuidederis. Se il padre non avelTe nominato nel 
fuo tefiamento quello, a cui voleva ta’ diritti trasfufi , potreb- 
be correr buono il decreto di difeuffione del Confultor Gumino 
poiché allora , non avendo il padre ufato della focoltà coUe ri! 
Bunzie dalle figliuole trasferitagli , fi potrebbero credere ta’ di, 
ritti all’ eredità fua incorporati . Ma avendo egli fpiegato Ì 
voler, che la perfona dalle rinunzie contemplata foffe Ì1 folo 
primogenito , dicendo nel fuo tefiamento (i) ; Affinchi tutù 
quejìt bem jujjt , axioni , e ragioni rejlando uniti , e cumulati 
nella fola perfona di detto D. Michele , vadani in progrejfo di 3 
tempo, accrefeendo a poco a poco il fondo deUa^ eafa ,ed aumen. 
tondone lo fplendore , fi feorge manifeftamente j che ne’para»gi 
materni dalle femmine rinunziati, venga oggi il Duca D.Mi. 
chele , per mezzo della nominazion del padre, chiamato. anco! 
la eu pa^o, & providentia delle rinunzianti. E ’ quindi è chia- 
ro, che ta’ paraggi, non debbanfi aggregare alla eredità 
na„m modo, di renderli foggetti alla detrazion della iSìfi- 
ma. Ci fi dica in grazia. Potendo il padre rterec la 
fion delle rinunzie, chiamare, o in. vita,; o in morte chrpiik 
gli aggradiva a goder de’ diritti. dalle figliuole rinunziatièli 
fe avefie una eftranea perfona nominato, non avrebbe avuto fi, 
cUramente il fecondogenito diritto di chiedere deduzion di la- 
gittima contro quella efiranea perfona , che per patto , e prov* 
videnza delle figliuole rinunzianti, e per mezzo della defignazio* 
ne fattane dal padre, farebbe venuto a rapprefentar ta’ diritti.' 

£ qual ragione vuole, che avendo il padre nominato il figlio 
priinograiro, fi debba credere di.eUèrh incorporati . alla eredi, 

- j • tà 

(l) Fol.ió. Frac, bered. • . . . 
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paterna i paraggi materni , per foRrire una deduzion di le- 
gittima a favor di un figlio difobbediente alla volontk paterna, 

S ier lo quale , non ha intefo ficuramente il padre acquiftare , e 
e rinunzianti fpogliarfi de’ dritti loro ^ Quelte ragioni fembra- 
no , che pofTano fondatamente radicar nel nofiro clientolo la 
fperanza , che il S. Corfiglio debba ri^ocar la fentenza del 
Confultor Guggino , e il decreto di difculTione , che trafpor- 
tò i paraggi nella ereditk libera paterna , quando che paflar do- 
veano nella perfona del Duca, come chiamato dalla legge del- 
la inveditura contenuta nelle rinunzie. 

Tutto ciò però non piacque <ul giudice revifore , il quale portan- 
do un edema uniforme nella' liquidazione della porzion dovu- 
ta a D. Luigi, per tutti i ptriiuoni di qualunque genere effi 
fodero, decife , che i tre paraggi materni, dedottane , e precapita 
dall’erede univerfale la rata della fpefa corrifpenJente , dovef- 
fero per metk aggregarfi alla quota ereditaria del primogenito, 
e per nietk a quella del fecondogenito. Ma qu^ fiam codretti 
a replicare, che il S. Configlio di una tal decifione , profferita 
fui fuppodo di una econom'ia dalle parti non 'voluta, e dal Re 
non accordata, non potrk tenerne ragione , dovendo oggi a ri- 
chieda delle parti dedTe la controverfia ne’ puri termini della 
giudizia deciderfi . 

Quanto da noi fi ò detto per li beni dotali materni, vuoili inten- 
dere ancora per gli edradotali , eifendo non meno gli uni , che 
gli altri fono la difjwfizion della confuctudine abbracciati. In 
ordine a’ quali ò da faperfi , che morta la comune madre 
Grazia de Simone, il Duca primogenito, e D. Luigi fi divi- 
fero, vivendo il padre, egualmente fra loro quedi mentovati beni 
edradotali, fenza dettarne la rata de’ tre paraggi dovuti alle fo- 
relle , le quali aveano il diritto di coafeguir la rata de’ loro 
paraggi fu de’ beni edradotali materni al padre rinunziati . Ma 
il padre fin che viffe foffri , che i figliuoli poffedeircro amendue 
tali beni edradotali : morendo poi , memore de’ fuoi diritti, or- 
dinò col fuo tedamento Ci), che il Duca primogenito fofle il 
folo, che goder dovea de’ diritti nelle rinunzie contenute, di 
maniera che , fon fue parole , ritrovandofi detto D. Luigi inte- 
fiato qualche capitale , o porzione di capitale materno , ( come 
io fo , che ne ha ) voglio , che debba immediatamente retroce- 
f derlo , e trasferirlo nella perfona ^ ed a henefixio di detto D» 

Michele. £ quindi il Duca chiefe,cho il fratello gli foddisfa- 

cede 


(l) Fol, ij. proc. bered, • 
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cefle la meti de’ trq- paraggi alle farelle dovvti fopra i beni 
elbadouli, che egli per metà pofledeva . Nè valevole era, ad 
efcufare il fecondogenito da una tal gialla domanda, quello, 
che per parte dello; fteflb lì replicava, che il padre avendoi't* 
taciuto fin dall’anno 1 7 ^ 5 ' tempo, in cui fi verificò la fitccef' 
Con de’figliunli alla madre , s’intendeva di aver nmeiro,e do- 
nato il Tuo diritto à’ pofielibri di tali beni eftradocali , Imper^ 
ciocché auefia prefunu donazion del padre viene erprelTametité 
dilhutta w filo tefiamento , come abbiam divilàto . £’ finché 
vifie fu contento non rifcuotere [ da’ figli quello Tuo credito « 
ma morendo, e dando la giuda, difpofizione agl’ incerelTi del 
Tuo patrimonio , fi valfe erpreflamente de’ diritti Tuoi . Quindi 
rileva il S. Configlio , che niuno nemmeno apparente appoggio 
di giufiizia fia nell’ ultima parte t delle decifioni del Confiìltoc 
Guggino, e del Marcbefe Porcinari,le quali afiblverono il fé- 
condogenito da quella giulUficata pretenfion del Duca fitider 
beni edradotali nutemi . 

Finirebbero quà tutti. gli articoli generàll dal Confiiltor G uggloa.- 
e dal Marcbefe Porcinari decili, fe l’una, e l’altra fentenza 
ooo portafife . la daufbla^ ..^aodoebè abbiam rilevato : /tk 
omnibus aliis vtn bine iitac pors akfelvétur 

invicem. Ma noi, per non accrefeere i ulteflomietite il volumq 
di quella allegazione, ci riferbiamo in un foglio feparato, il ma* 
nifellare quali altre fiano, oltre alla pretenliooc fii de’ beni 
edradotali , le giudea azioni dedotte dal nodro clieatolo, dalle 
quali Indoverol^eBte fi vede il fecoodogeaito aflbluto . i , 




4SSC »4* m 

. PARTE IL 

F in* ora abbiamo erpofto al S. Conlìglio i gravami,' che colle 
dui decifioni nella Tua caufa fatte, ha creduto il Duca di 
Martino ellerregli inferiti nella determinazione degli articoli 
generali • Rimane, che il S. Conlìglio conofca ancora le gra* 
vezze recategli dal Confultor Guggino colla difcullione fatu del 

S Mtrimoiiio paterno, in buona parte dal miniliro revifore con* 
ermau. Ma perciocché per la maggior pane tali gravezze ri* 
guardano controverfie di latto, noi farem contenti di fottopor» 
le alla intelligenza del S. Configlio , pubblicando la feconda 
parte della iftanzari^ionaca diliefa dal proccutator del Duca , e 
prelTo gli atti prefentata', che tali gravezze tutte per dipinti 
capi in fe abbraccia, fervendo cosi ancora alla più poHibile bre» 
yith dovuta nelle giudiziarie contefe. 

, < ■ • -I S T- A N Z A. 1 • ■ l 

. ■ i , . , 

I L Marchefe Poreinari' confermò interamente i decreti di liqni* 

‘ dazione, « dilcnlTione dell'afie ereditario, e Tuoi peli filtri dal 
signor Confultor GugginO'^ meno che in quel capo, in cut 
riguardava no la .fi irroga sfatta dal>,aTi il» Ih Martino di uq 
capitale " «■ftM^lla cappellania fondata . da Luigi Ronchi fe* 
nioTe ncillj||É||||#a^ 'della^ a Tuo luogo dilHutamente 
cuuverrhi^HMR^quanto adunque diralTi ne’ fidenti capi de’ 
(i.'creti di'ofttiffione del signor Confultor Gufino, tutto vuol* 
fi intendere detto ancora della decifione del Marchefe Porcina* 
ri , e perciò per tutti domanda il comparente rettificarli dal 
S. ConfigUj». 


CAPO I. 

L Ede l’illufire principale del comparente, reflèrfi fiabilito dal 
signor Barone Guggino , di dover egli pagare in beneficio 
di D. Luigi vita Tua durante annui ducati 113* , per la de* 
cima parte al medefimo fpettante , per ragion di vita , e mi* 
lizia lùlli frutti del fendo dì Pamrello , liquidati netti di 
pefu, avendofi riguardo al tempo della morte del padre , in 
annui ducati 1130. Il comparente, nella Aia ifianza foL 124. 
de* gravami dc lotti innanzi ai Marchefe Poreinari , manifefiò 
altra volta il gravame , che erafi al fuo principale inferito : 
perciocché quello feudo in tempo delia morte del padre Aa* 

va 
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va affittato per 'a»nui dueati 1050. e l’affitto correva fino 
al d\ ago/lo del 1787. fecoodo ri/lrumcoto efibito negli atti . 
Onde' doveodofi la vita^ e milizia rpetùwé''a D.Ctii-' 

gì , iaf^eSa temptrc mortis patris, filili frutti ^ cho aUeita. dava 
il foddetm , qiuda,' giulb l6 cbiaie 'dirpofizioai *>*11» 
legge, e Tiinifiirme coofenfii de' dottori, dovea li^uidarfà fialU 
faddeni annui- ducati 1050., e nod gib fuidi annui due. 1150. 
Soggianfe aitresi,che valer noa poteva c]uel,cJie fi diceva per 
parte di D. Luigi , che l’ iliuibe piiocip^ del comparente. van< 
taggiò l’affitto fiiddetto in annui ducati 450. dal dì ijkagollo 
del 1787. in avanti ; ineotre rirpoodeva , die D. Luigi neffin 
diritto poteva rapprefentare fu di tale avvanzo , aliar che «gli 
avea quello, che la legge in fimili cali avea ^abilita. £ fic* 
come qualora l’affitto roffe minorato, non doveva egli di tal 
minorazione fentime danno veruno , così non dovea per 1’ op> 
pollo riportar vantaggio da tm tale avvanzo , derivato princi- 
palmente da una confiderevole fpefa ivi farrii- dal ^tiocifale d«| 
comparente, giullificaa negli atti.i •- 

C ~A P O IL 

■ri 

L Ede la partita di ducati idoo. jfol. 73. « r. talTatì dal signor 
Barone Gugsino , la quale partita ffi ordinato coolèrirfi dall* 
illudre principale del comparente, per le rpefe, le quali fi repdu- 
rou latte dal Barone comune psdìe per l’ ingi^o , monacato:, e 
ptofeffioue delle due Tue figliuole isonache nel roonifiero delle 
Cappuccinelle di Pontecorvo di quelh Cieth . Quella determiuazio- 
ne in neffiin conto può reggere, mentre il principale del com- 
parente per maffima legale non è tenuto a conferir altro , fé 
non fé le fole doti pagate dal padre al monillero , che fu. 
rono nella (bmma di ducati 3000. e ciò non oflante fi è con- 
tenuto di conferirue ducati 3212. cioè ducati 212. di più, per 
lo donativo, ed altró. Ma non mai può efièr tenuto a confe- 
rir quelle l^lè, che per mera largiziou de’ genitori delle mo- 
niaii fogliono larfi , O* «0» •oefùamt fuh nomine dotis . Ed ol- 
tre a ciò deefi ancora riflettere, e confideme ,. che 'fé il roo- 
nillero fuddetto fi difmettefle , colà mai fìurebte tenuto a re- 
lUtuire ? certamente , che le fole doti pa^te . Dunque fe è 
tenuto il monilleto di rellituir le lòie cuti pagate , come mai 
potrà cofiringerfi il principale del comparente , a conferir 
quella fpelà, che il padre per fua mera volontà fece per le 
dette fue figliuole? , , • . . . 



- 
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G Rava rillullre principale del comparente, il non eflerC am« 
me£k per intiero le due partite, cioè una di ducati 88. , e ' 
grana 40., e l'altra di ducati p, 50. pagate al libraio D. Vin. 
cenao Altobelli , e Tuo giovine per la defcrizione dell’ intiera 
libreria, ma per. metk, ittf fol. 6 j. a, t, atti corr. Quella de- 
terminazione , non fa capiru come fiefi fatta , mentre l' illu- 
Rrc'Duca di S. Martino nella, formazion deU’inventario , a fin 
di poter inventariare la biblioteca ereditaria , . fra l’altro dovet- 
te fiume formare la defcrizione , cesi per Aia cautela , come per 
ogni altro creditore ereditario . Ónde eflendo quella una 
parte iturinfeca della fpefa fatta per l’ inventario , e non diffi- 
cultandofi , che fia fiata frtta dal Duca , deefi ammettere per 
intiero, ficcome fono fiate ammelfe tutte l’ altre fatte per lo 
detto inventario . Ma oltre a ciò fi aggiugne ancora, che tal 
defcrizione facilitò di molto l’ apprezzo , che in feguito ne fu 
formato da’ librai Elia , e Roland , i quali fu di tal deferizio- 
ne fatta pofero i prezzi ; e non folo terminarono l’apprezzo fra 
poco tempo , ma ben’ anche* fi contentarono del compenfo di du- 
cati cento , altrimenti non l’avrebbero in si poco fpazio di tempo 
terminato, nè fi farebbero contenuti per decta • foinina . Sicché ' 
dette partite debbonfi ammettere per intiero, e non gii per 
meli , ficcome è flato rifoluto dal signor Confultor Guggino , 
non dovendo l’altra metl cedere folo a danno dal principale 
del comparente, il quale in tal cafo, oltre dell’evidente inte- 
refle, che foffrirebbe, ne potrebbe anche rimaner, kfo nella fri- 
ma, c nel decoro . 

CAPO. IV. 

L £de,U non eiferfi ammeffe le due partite, cioè una di ducati 
tre pacati al pefatore , che pesò tutte le monete di oro , ed 
argento ritrovate nel mufeo , e l’altra di due. j. e grana 66 . 
pagati all’ illuflre Marchefe di Bomba per rata fino al giorno 
della morte del comun padre , ut fai. <; 6 . 0 t. ^ (y fol. 78. , 

O* « r. fu degli annui ducati 340. per gl’ intereflì dotali della 
Marchefa di Bomba D. Francefea Ronchi , moglie di lui , e 
forella rifpettìva. Quelle due prtite, non fi può comprendere 
il motivo, per cui non fi fono ammelle , mentre rifpetto'alla 
prima di ducati tre, quelli furono pagati, perchè il principale 
del comparente , non potendo contemporaneamente alla forma- 
zione dell’ inventario far formare 1’ apprezzo di tutte le meda- 
glie 
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glia fidenti ne! nràfeo, pensò per Tua cautela) e de’ creditori 
eiedirarj) far pelare quelle di oro , ed argento . Rìfpetto alia 
feconda, edéndo il Marchefe Bomba uno de’ creditori ereditar;, , 
dovea efler foddisfatto di quello era maturato fino al giorno C 
-della morte del comun padre : mentre dal detto giorno fa bene 
il principale del comparente , che gl’ intereffi dotali delb Tua 
-forella, di cui eflb ne rapprefenta la rinunzia , debbono andare 
a fuo carico , ma non già quelli maturati in vita patrit . Sic- 
ché quede due partite per ogni ragione debbonii ammettere. 

C A t P O V. 

, ' ' • 

S I dice nella liquidazione nelli fogli jp. & a r.y CT fil- 8o; 
di non ammetterli la partita di ducati 3. e grana 48. 
gati per rata di donativo fopra il feudo di Cafignano : altri 
ducati 7. 85. per rata per lo reai camino di Ronu fu dett<> 
feudo : ed altri ducati quattro , e grana 5. pagati per di 
adoe de’ feudi; quali tre partite in «»»»» compongono daraa 
13. e grana 38. Or la ragione, per cui D. Luigi ha pretefo, 

^ ed ottenuto di non àmmetteffì, né, perchè effendo morto il 
comun- padre Barone ante KalenJas Manti y QÌ’iaterì frutti feu- 
dali fpettano al foto primogenito , onde a di lui carico debbo- 
no andare i -fuddetti ducati 13. 38. 

L’ illuftre principale del comparente , quante volte fi foffe decifo , 
che gl’intieri frutti feudali ante Kalendas Martii vadano a fuo 
beneficio , nefliin dubbio incontrerebbe , che andafiero a fuo ca- 
rico le fudette. tre partite . Ma perchè ciò non fi è decifo , 
anzi tutto l’oppofio, mentre ditutt’i frutti feudali, cosi ritro- 
vati efiftenti m tempo della morte del padre, come degli altri 
liquidati pofi^ mortem patris , fi è decifo darfene a D. Luigi la 
quota , perciò ha pretefo , e pretende , che' le fuddette tre par- 
tite fi debbano ammettere. Ma qualora D. Luigi perfifteffe nel- 
la fua inconfiderata pretenfione , il principale - del comparente 
per fecondarlo fi contenta , che vadano a folo fuo carico le fud- 
dette tre partite , ma pretende, che li liquidino tutt’ i frutti 
feudali , maturati ante Kalendas Martii , e quelli dedurli in be- 
nefizio di lui . Ed in tal maniera refterìi foddisfatta la preten- 
fione di D. Luigi con fuo danno , giacché 1 ’ illuftre principale 
del comparente non fc^nò mai di affacciare tal pretesone , an- 
zi Con lomma elàttezza nel foglio formato delle intiere rendi- 
te ereditarie , fra l’ altro portò per intiero la rendita del feudo 
di Cafignano dtdaHis oneribus . 
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L £d« ben’ anche la liqnidaaione &tta fil, 70. & 71, dei 
prezzo del vino ereditario ritrovato tempore mortit . Im* 
perciocché fu latto prefente al fignor £arpne Gugginp , che 
jJ vino ritrovato efìdente nel cellaio in tempo della morte 
del comua padre, non dovea valutarli per lo prezzo di duca* 
<i nove la botte , per quanto fi era venduto nclli meli di 
aprile , e maggio , ma per ducati cinque , quanto valeva in 
tempo della morte del padre , a tenore della lede fattane ordi^ 
ve tudicìs in quel tempo dal pubblico fenfale :di Averfa , che 
li efibl, E la ragion fi era, che ficcome tutto il rifico, e pe- 
ricolo era dei principale del comparente , qualora fira detto 
tempo il vino foffc pericolato , 0 in tutto , 0 io parte 
quale cafo O.Euigi legittimario ficuramente fi làrebbe rifentito, 
ed a nulla avrebbe voluto efier tenuto ) cosi non poteva 
partecipare dell’ aumento del prezzo di detto vino , il quale 
dovea cedere per glufiizia a benefizio del fignor Duca , di cut 
era il rifico , c ’l pericolo , per la nota mulfioia legale -, Ciò 
non ofiaote dal prelodato, fignor Barone fu culcolato alla detta 
ragione di ducati nove la botte , fenza punto farfi carico delle 
giufie ragioni affiicciate dal fignor Duca : onde crede , che tal 
punto meriti eflere rettificato da efib S. Configlio . 

C ■ A P O VII. 

I N detta liquidazione fot. 80. fi ordina , non ammetterli la par- 
tita di ducati 1 8, e gr.po. pagati per cagion di donativo iulla 
mafiaria io S.Jorio . Sta decifo non però , che quella fi deduca prò 
rata evfmltikvs di detta maflària , a cialcuno de’ fratelli fpettante 
poft mortem patrh. Quella rifoluzione crede rUlufire principale del 
comparente , che non ferve ad altro , fé non fe a far nafeere 
nuovi litigi, 0 almeno d’ involgerli io infiniti calcoli, mentre 
deduceqdofi li fuddetei ducati 18. po. a principio dal denaro 
contante ereditario , D. Luigi neflnn danno ne lencirebbe , per- 
chè quella quota, che gli toccherebbe fu di detti ducati tS. 
e gr, poi la verrebbe a riUfeiare in una fot volta , c quella 
quota , che gli fpenerebbft fu 1’ affitto di detta maflària la ver- 
rebbe a ricevere per intiera . All' incontro volendoli feguir la 
fuddetta determinazione , fi dovrebbe detrarre anno, per anno 
dalia quota fpettaote a D. Luigi filili frutti di detta maflària, la 
quota dal medefimo dovuta de'fuddetti ducati t8. po. E que- 
llo farebbe un circolo viziofiflìmo , ed un inviluppo di calcoli, 
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# contiicalcoli, ch« d^fi evitare. E 'perciò quefta determina- 
zione deefi anche rettificare • • - • . i . . > r 
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I N detta liquidazione 8o. 6* ^ a lì ordina, non 'ammetter- 

gli la -partita di ducati 13. 21. dall' illuftre principale del com- 
parente pa^ta alle forelie monache in Pontecorvo per rati 
del loto vitalizio maturato fino al dì primo novembre del 178^. 
giorno della mòrte del cornati padre . . Quella ' daterminazìoas 
^de r illoilre Duca di S. Martino , a motivò, che li vitaliz; del- 
le dìMui forelie debbono correre' a' fuo carico dai giorno della 
morte del comun- padre in avanti ; perciocché . 1 frutti delle por- 
zioni alle medefime fpettanci , e da eflb rapprefentate , anche 
principiano a decorrere in Tuo favore dal giorno della morte del 
padre . Quindi è , che ' effondo li fuddetti ducati 13. 21. matura- 
ti in vita patrisy li debbono foddislàre da ciò che il comun 
padre ha lafciaco- , eflèndo dienum , e^eoa»; tale dee- de- 
durli, ed il legittimario ne dee fiibirO la quou : e perciò- que- 
lla partita; deè ammetterlr , e~ dedtatfi , unitamente con tutte le 
altre ammeffe in detta liquidazione , a fiivore dell’ illuftre prin- 
cipale del comparente. ' . . > 

C A P • O DC. 

r i detta liquidazione /o/. 81. (y a t. lì ordinò, non ammetterli 
la partita di ducati O08. per quattro annate di terze decorfe, 
dal dì della morte del comun padre, 'dai capitale di due. 3800. 
che dall’ illullre principle del comparente fi rapprefentano lìiU’ 
erediti, come terza, ed ellranea perfona , per averne, difmellb 
tanti debiti del comun padre , cejjit ìuribus in fuo beneficio 
da’ rifpettivi creditori . E pure quella partita di terze non fi 
ammette, perchè D. Luigi diffe, che il capitale de’ due.' 3800. 
deducendofi dal principio dall’ alfe ereditario dopo la morte 
del padre , non dovea produrre piò le terze a fuo danno, i .. 
Altra volu fu efpollo ,.'che quelb fua oppofizione . non reggea ;- 
nè per fatto , nè per diritto . Nonper^tto, perchè l'illullre prin- 
cipale del comparente , allor che formò, l'inventario, intefo in omni- 
' bui elfo D. Luigi , non confufe afiàtto le fue azioni , anzi efpref- 
famente protellò il fuo credito , e ficcome defcrilTe tutti gli al- 
tri creditori ereditar; , così defcrilTe fe fieffo , come terza , 
ed ellranea perfona . E ficcome a tutti gli altri creditori ere- 
ditar; fi debbono le terze de’ loro rifpettivi crediti , fino a che 
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non r« gli rellituit^ il Iotq rirp^mvo capIt 9 Ì« ; così 4 ebboaft 
àoche al Djca , fino a phe noa gli (àrk r«illt4Ìto il capit^i^ « 
Oltre a che di un tal creditQ il Duca fé ne proteilì loronl* 

. nieac; ia Vicaria » e quella protesa ha Tempra rinaovato in 
tutti gli altri tribunali , nè mai D. {.uigi lì era ^pulto . 

Ma come potea ^irH « che un tal capitale lì deJucelu da princi* - 
oÌQ ^ mentre il Oaca aon poteva da fé prendere il Tuo capita* 
le dal denaro ereditario y ed inipi^arlelo , nè da D. Luigi (n 
> £Ìtta veruna protesa contro tal capitale: perchè Te egli procelìa>> 
to fi fofie>o in Vicaria, 0 in altra tribunale, fi' farebbe in Jubi* 
tatamente pretefo dal Duca, o di rellituirfegli il capitale per 
impiegarfelo, o pure di foddisfarfeli le terze , Se ciò non fi è 
latto , come mai fi poteva pretendere di non doverfegli le ter* 
xe,aUor che non fegli era refittuito il capitale !£ ciò per fatto . 
Per diritto poi fu detto, non bifognar dottrine per accerto di una 
maflima legale rifaputilfima , ma ballar pò tutte la feguente ad* 
dotta dal Cardipal de Luca nel F, 3> ctnfib. di/e, 

. 2p. n.f, Jacompatibilitas tmein non famrtt , dum et/fionerita 
trat hrei ettm bfnefifio hgis , (y inventarii , qui iuitta j>repo- 
Jitiottes W/# iq foro pUnaSy oh ftpafatiotfit heneficinm fndu^um 
per teut.inLfin, C,de iure dehh,vfre y & proprieynen dicitur he* 
reSyfed potius beredìtatu adminiftrator y Ma»fkÀl.oi/yli 9 . Rpf 
vit, dee, 48. n. II. cum Jhfuent, Cappe, Z,àtro confultat. 13. 
in princìp, , Ó* f*£irn\ \indt..pf0p$«9ay oh redupficationtnf perfo^ 
narum , quq i» im eodenfque fubìeSio diverfit refpe^ibut abfque 
dubio dafur , "Off implicar quem effe debitorem , 0* creditorem • 
fui ipffus; ppi^ut (urna bereditaria fibi ipfi vrndere , vel taa- 
quam btrri propria a fe ipfa amere poteft eum fmilibus , 
eum vere finganfur duq difiinS^ y ac feparatq perfonq, 

Attefo il di fopra efppllo dcefi una pU determinazione rettificare, 
c debbonfi al Duca cosi li fuddetti ducati doS. per quattro an* 
nate nuturate fino al di primo novembre del 1799. y tempo in cui 
fi formò il foglio dell’ intiero alfe ereditario paterno , unita* 
mente co’ peG , e fi umiliò al figoor fiatone Guggino , coma 
le altra fin^ora maturate, e maturande , fino a che non farli 
rclUtoito il capitale al principale del comparente, 
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I N detta’ liquitlazioae nelli'j^f» 8i. a t. ,82., e 83, fi ordina 
r non am'metterfi le feguenti partite , ‘oiVeZ/V^r ducati 17. 6 . per' 
quattro annate di terze pagate dall’illufire principale del coni* 

r ente all’Abate di S. Agnello, creditore ereditario nel capita- 
di ducati 88. Altri ducati itfo.'' parimente per quattro an- 
nate alla Cappellania d’ingenuo , creditrice erecTiuria nel capi- 
tale di ducati 1000. Altri ducati 273. pagati per quattro 
annate , e meli tre alle Ibrelle di Albero , donatarie vitali- 
zianti del fu monfignor Carlo Ronchi . Altri ducati idS. 
per quattro annate pagate al monifiero di S. Margherita a Fon- 
feca per lo legato ^^oli dal fa Barone Luigi' Ronchi femore . 
Altri ducati yó, pacati, cioè duc;iti'3d.' per^àe annate, alla fu 
fuor Maria Giovanna Ronchi monaca in detto ' monifiero del- 
le Cappuccinelle di Pontecorvo per io di lei vitalizio , e gli 
altri ducati quaranta pagati al détto Monifi ero pe r li di lei fu* 
nerali .'E finalmente ducati 80. pagati per dfi^nnàte di vita- 
lizio alla fu fuor Maria Felice Ronchi," monaca nel venerabi- 
le moniftero tU S. MargfierJt»'' a‘ Fónfeca , che in tutto le fud- 
dette partite compongono ducati 775. 8t.. Per quelli fi ordi- 
na, che' per la fornata di ducati 735. 81. non fi debbono am- 
mettere tra’ ‘debiti quantiutivi detraendi dall’ alfe ereditario s 
principio . Ma benfi debbonfi ammettere tra li peli annuali 
per/olvendi j dopo la morto del padre dalli frutti della erediti 
de anno in annunty tànto dall’etede univerfale, quanto dal le- 
gitimario prò rata'y e rifpetto alla partita di ducaci 40. per li 
funerali , afiblutamente ' fi ordina non ammetterfi . 

Quella determinazione, crede filluftfe principale del comparente j 
dì non potere aver luogo af&tco , a motivo che non deducen- 
dofiy'Cosl li fuddetti ducati'735. 8t., come tutte le altre par- 
tite pagate di proprio fuo denaro, dal denaro ereditario enfien- 
te , ne forgerebbero infinite altre controverfie \ per lì calcoli , 
e’ricalcoli, che fi dovrebbero formare , e farebbe non finirla 
mai quàndochè deducendofi tutte le fomme, cosi di debiti , 
come ai fpefe, pagate da eflb signor Duca di proprio fuo de- 
naro, dal oenaro ereditario efifienté, dal di più che rimarrebbe , 
ne farebbe data la quota a D. Luigi , e cosi fi alfolverebbe U 
capo del denaro cìintante'. Indi alToluto qucfio capo, per tut- 
to' il dippiù delle 'quote, che fpetterebbero a D. Luigi fu di 
tutti gli ^tri beni ereditar) patemi , e materni , ne avrebbe 
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la Tua porzione) una colli frutti per iutiero a die mortit dei 
comuD padre, di quelli corpi, che hau dato frutto . Così 
non vi potrebbero uafcer nè dubb;, nè coutroverfie, e iacendofi-' 
altrimenti verrebbero i’ fratelli ad involgerli in altri "giudiz) , » 
e litigi , che qu\ non li efprimono , ma li umilieranno a voce * 
ad efib S. ConGgliot 

Rilpetto poi alli. ducati 40. per 41 funerali , li è ordinao , non 
ammetterG adatto * Quèlìo neppure può reggere, ma fi deb* 
bono indirpenfabilmente ammettere, a cagion che , efiendo fia- 
ta la fudetta fuor Maia Giovanna Ronchi commune zia , fi- 
gliuola del fu Baróne D. Luigi , e dai medefimo monacata nel 
fuddetto venerabile monifiero .delle C^puccinelie , refiarono 
al padre , ed alli Tuoi eredi , e liiccefiorl tutti gli obblighi 
contratti col detto monifiero . Ed- efiendo il funerale , che li 
fa dalla cara, neUa, mancanza di viu di ogni religiofa di detto 
monifiero, un obbligo nafcente da un ufo inveterato del me- 
defimo , e non un obbligo di convenienza , ficcome ha af- 
funto p. Luigi .legittimario, al quale erano il detto fu Baro- 
ne X^igi feniore , ed i Tuoi difcendenti tenuti , il pefo di 
foddisfarlo è di coloro', che in qualità di Tuoi difcendenti ne 
pofieggono i beni . D. Luigi detrae dal patrimonio ‘del Barov 
ne Domenico Ronchi fuo padre, erede di Luigi feniore fuo avo, 
la porzione iu qualunque modo fpettanreli per legittima. D.Lui- 
gi in confeguénza divide .in pane con Tuo fratello,!’ efiin- 
to vitalizio^di decu commune zia , ed i beni dalla medefimà 
rinunziati , ed efifienti nel patrimonio paterno , ne* (quali-.^è 
comprefo il patrimonio dell’ avo . D. Luigi dunque .è, tenuto 
non folamente alla pane del vitalizio pagato alla medefimà , 
mentre ha vivuto , parte che ora fi è efiinta a fuo benefìcio, , 

- ma è tenuto ancora alla foddisfazione della fua rata,^ del funer' 
rale fatto per lei , al quale farebbe fiato tenuto , per u(b ,, co- 
me fi è detto, inveterato- del monifiero Luigi feniore avo co* 
mane , ed il Barone Domenico Ronchi fratello, della de- 
funta, e padre de’ contendenti . Ne viene dunque per legiitL 
ma confeguenza , che detti ducati 40. debboofi .ammette « , t 


CAPO 



I N detta liquidazione fai, 8 p. fi ordina : Non admìttaeur uttaque 
àedudìo e» arrendamentorum partitis ; verum en^ ■pfitr/monìa 
libero quentifafivo qm, Baronh D, ^D<fnfinici dedftcetur\ n prin- 
cìpio , tanquarn as alienum capitale due- 1 347. 7p. 

Per intelligenza di quella decifione è da frperfi, come il Ba- 


Tone Luigi' Rondi! feniore , • Mediante pubblicò i/hromento 
iftipulato ^li 8.' marzo del 'i72p. fondò una cappellania mera 
fecolare di una meflà quotidiana perpetua, ida cefebraHì ubiqtt* 
da un cappellano eligendo , c nominando dal fuo fi^iuolo! pri- 
mogenito Barone D. Domenico Ronchi crederne' fendali , ed 
in mancanza di. quello, da quello , che terrll il luogo di ' pri- 
mogenito: ed in mancanza de primogeniti credi ne’feudali,"'il jut , 
di nominare illabill che foBè paflàto in benefìcio de’primogeniti .4 
^e’difcendeati malchi di -detto fiatone, ed in mancanza di quelli, 
delti dircendeoti da femmine, colla elemolìnadi annui duc.72. preci- 
pui, ed effettivi. A quella cappellania aflc^ettl due partite , di ar- 
tendamenti Aie pr^rìe , cioò una- del capitale dì ducati 4502. 
e gr. 70. e per efli annui ducati 180. e gr. io. full’ arrenda- 
mentQ del gmno a rotolo, e l’altra del capitale di ducati 1347. 
c gf- 7 P* ^ ofii annuì ducati 107. e gr. 82. full’ arrenda- 
meuto del mezzo grano a rotolo. Ordinò, che quefti due ca- 
mpitali non A foflvo .potati .affatto vendere, alienare, ipotecare, 
permutare , o alTegnare ad altri, ma i èmp e e; rir rnmm/o duran- 
te, foffeto ftati per intiero -onnc^ , ed ipotecati alla cappella- 
nia fuddetta per la precipuM-'de’ Aiddetti annui ducati 72. Ed 
in cafo , che dalla regìa Corte foft flato reftituito qualcheduno 
de’fuddetti capitali, o^inò che il denaro A foffe reimpiegato m 
compra di altri effetti, e la compera foffe fiata foggetta alla cap- 
pellania fuddetta. Ordinò ancora , che tutto il di piò del frut- 
tato di detti due capitali , dedotti gli annui ducati 72. per la 
melìà (quotidiana , foffe andato in beneAcio degli eredi . 

Dalla regia Corte , vivente il Barone Domenico, figliuolo pri- 
mogenito , ed erede ne’féudali di detto fu Barone Luigi Ronchi, 
fu ricomprata la partita del mezzo grano a rotolo, e fu paga- 
to il Aio capitale delti ducati 1 347. yp. - Or il Barone Do- 
menico, invece d’ impiegarli giuAa 1’ ordinato dal di lui pa- 
dre, fe li appropriò, e mentre vi 0 è foddìsAtee gli annui- duca- 
ti 72. al cappellano per la melfa quotidiana , e non curò , nè 
di far r impiego, nè di furrogare mtra partita di arrendamento 
delle molte , che ne aveva ereditarie deH’ifteflb Barone D. Luì^ 
gl , in luogo della gib reAituiu . Paflàto a miglior vita eflb 
Barone D. Domenico , il Duca di lui figliuolo , ^ed erede uni- 
verfale , pensò Atbìto di adempire a quel , che il padre non 
aveva adempito, perchè egli era l’unico, c.A>lo erede, e pof- 
feflbre de’ beni di Aio padre . Onde ricorfe nella G.. C- (fella 
'Vicaria , in dove avendo efpoAo il tutto fe notare il vincolo 
di Aifroga per lo concorrente capitale di ducati 1347. 7p. ful- 
la partita , ereditaria di detto Barone Luigi Ronchi di lui avo, , 
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^ loaggigr fomnn fuU’ureqdamentQ dkU’ ogjio ,‘ fndi dlonstii 
4 d av^DÙ detto sigt^ Barano Guggioo , di dicbiararfi ad 
OiJq fpet^ tutto il di più del franato db’ fuddent due c»< 
pitali, aiirogcttiti alla oappe^nia (Uddetta, in forza dell’ ordt< 
nato dal fuddetto barone di lui avo , e di rimatker fetna ù 
fuiToea fàtu per ordine della G, Q fn di detta partita 
dell’ogUo, 

D. Luigi di lui fiareUo H of^e all’uno, ed air altro, dieeqdo, 
che il di più del frutto fuddette due partite non doveva 
andare a beoefido rolameote del Duca prinH^eaito, qual’ erede 
^ feudtiiiha , perchè al tnedefimo il folo diritto di nostinsua 
il c^pelUqo u appmeqeva , e non gik tuno il dippiù de) 
fruttato di detti ca^»li , ou quello dovei dividerli tra gli 
eredi del conaune avo. Rirpeno ix)i alla furroga , difiè , che 
meda non edèndofi frna dal BaroiK Domenico contua pa> 
non fi poteva fine da} Duca di lui firatello , e che qua* 
lena fi fofle dovuto fare , dovea ùf& folle partite di propria 
^teanza dei Duca di lut fratelk). 

1 } iigimr Barone Quggino, deferendo a qiuuuo D. Luigi oppofe ', 
)u proferito la fopraddelcrìtta decìlìone , la quale credè il Du« 
ca, che dovefiè rectificarfi per le feguenti ragioni . Primo , 
perciò avendo il fondatore invitato i primogeniti eredi feut 
dMm al diritto di nomioaM il c^ellano , ed in feguito 
avendo «dinaro , che tutto il dippiù del fruttato delle due 
partite folTe andmo a beneficio degli eredi , chiaramente fi ve* 
dea, che quello mdava a riferirfi agli foli eredi in feuàdibut^ 
e non giù ad alni , ficcome U tutto più chiaramente , e difiu, 
fikmeote It^evafi dal liiddctto illroment» di fondazione, 

Secondo, perchè la forroge fatta dal Duca, dovea rellar forma , 
aè dovea valere, che non raveflb fima il padre, il quale era 
il folo, «1 unico erede, nè dovea dar conto ad altri delle 
fue optuazioqi : e quel diritto , che egli avea di farla, lo avea 
nunundaro al Duca fuo figliuolo erede univerfaie, il quale, non 
folo come ale , ma anche come chiamato dall’ illefio fondato* 
re Barone Luigi Ronchi feniore , obbedendo alla dirpolizione 
del rnedefimo, uva diritto di faria, ficcome fano l’avea. Nè 
D. Luigi avea diritto di querelarli di ciò, poiché qualora Ai 
del frutto di detto capiale di ducati 1347. pp. , porzione gli 
foettavu ( il che qe^vafi l farebbeglifi dan,, ma non pote- 
'va affatto inficiare il capitale fuddecro , anzi per efprefiò divie- 
to del foqdurore, non avea diritto neppure ai potere intefiarfi 
prte del capiate fuddetro , ma quello uniamente coll’ altra 
partita dovea rim«iere inteflato in beneficio del Duca erede 
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w!mogeiiico';V ftuAttihv , rKVstne mi Aiddmo Ufa«itt«nto i 
l<gge. . 

Terzo,, perché noe raeva reg?5«re quello, che colU<)«tta deciGo> 
ne aveu (labilito U Baroqe Guggioo , cioè di preoderfi dal pa* 
triuioqio libero del padre li Aideiti ducati 1347- Mentre^ : 
da ciè molti iqcoqveqienti ne farebbero venuti , cioè 1«:4^ 
colth dell’ impiego : la ficureaza , che era difficile a rinveoìrii 
ed il Duca, che avrebbe dovuto impiegarlo, ne farebbe rima» 
fò tenuto iq ogni futuro teoq)o in ùfo di finiftro : e finalmeoh 
te il diurno , che (àrebbefi cagionato dal tenere il capitale fod^ 
detto oaiofo 6qo a che non u farebbe rinvenuto impiego; e fra 
di tanto (àrel^ (lato giudo, che D. Luigi pagaflè i frutti del 
medefimo, giacché le fue oppoQzioai erano chimeriche , e non 
tendevano ad altro, che a dìfpettare il fratello . Ed affinchè fi 
fofle potuto ad occhio chiaro vedere ,■ che tal pretenfione di 
D* Luigi .era infuffidente , e difpectola , e la riloluziooe fatu 
dal (ìgqor Barone Guggino non equa, fu detto : che fi fofie 
finto per poco, che la furroga non efevefio' luggeie , r^e o 
D. Luigi (JjeitalTe fu di detto capitale furrogato di ducati 1 347. ’ jr 
la qqtna, qneiB^lBarqcRSta aoq potea eflèr altro , che la 
decima parte, là quale làrebbe inyort W ta ducati .134. 80., Dun- 
que D.. Luigi avrebbe dovuto 1 avere ' il frutto Corrifpoodente 
alla fua decima parta fui ridetto capitale, furrogato folla rife- 
rita partita ereditaria del Barone Luigi Ronchi dell’ oglio , 
e quella femplice quota dì frutto avrebbe potuto iatedarfi fui- 
la detu partita , e non gih il capitale , mentre (ìccome fi è 
detto l'intiero capitale, per efpreffia difpofizione del fondatore^ 
dovea intedatfi ai Duca erede iit fiuJalihit . Or il Duca per 
le fue nove parti avrebbe freto rimaner ferma la furroga da 
e6R> bitta, e non gli fi farebbe potuto impedire . Fano -ciò 
dunque farebbe rimafo foddìfatto D. Luigi , che la furroga non 
avelie luogo per la fua quota . Ma egli però farebbe (lato 
adretiQ sborzare dalli ducati 1347. 77. che doveanfi prendere 
dal denaro ereditario, lì .ducati 1 34. 80. di fua quou , dovuta 
per rimpiazzo del detto capitale , e auedi fi farebbero dovim 
impiegare, come parte di detto capitale (oggetto alla cappellar 
nia fuddetta . E quando poi farehbgnfi impietri , allora ne 
avrebbe avuto il mtto . Nè potea aver T ardire di dire , che 
s’ impiega(Tero gl‘ interi ducati 1347. 77. perchè cosi (arebbe 
riufcito molto piò facile a rinvenir lo imj^ego . Quella pre- 
lenfione fu detto allora , che oon fi fupponeva in D- Luigi , 
ma qualora l’ affacciaffe , la rìdila era certa, ed era , che il 
lignor Duca , come di (òpra fi è detto, per le nove parti fa- 
(ebbe (lato contento , che la furroga rellafle ferma fullc nove 
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parti ad eflb fpettaBti fui capitale furrogatò, fopn la detta par- 
tita, appunto perchè voleva in contanti le Tue nove parti nelli 
ducati 1347* 79 ' lì ota detto prenderli dal denaro eredi- 

tario efiftente, e non fa gli potea contendere. 

Ma il Marchefe Porcinari , appartandoli per quello capo dalle de- 
cilìoni del Guggino, fcrifTe nel Tuo decreto : jfi/ onut tàmen 
rtfp€&i’oe ìorìufqut fratrum ctdm$t annui ducati Jeptuaginta duo 
fptQantet Rev, Cappellano Cappellani^ fundatee per eorum avum 
D- Alopfium Ronchi anno >1729-, eorutn^ue ratio habeatur in 
eateulo medietatis bonorum antiquorum fpeSantium fupradiBo 
D. Ahpjio juniori ; firmit tamen remanentibut , ne dum affi- 
gnamentif ftngulorum annuorum ducatorum triginta fen tantum , 
vtrum etiam vincolo de non alienando in beneficium Rev. Cap- 
pellani prò tempore Cappellanite ^tam fuper partita arrendamen- 
t» unius ajjii ad rotulum . camis , quam fuper partita arrenda- 
menti tertii caroteni prò quolibet ftario olei , prò concurrenti 
tantum fummo ducatorum mille 'tercentum quadraginta feptem , 
tir afftum feptuaginttt novem ^ fervata forma decreti M. C. V, 
-, Un cosi fatto decre^ fc pur non erro, lembra, che ingiunga ad 
amendue i iratelli il pefo di corrilpondere ai cappellano annui 
ducati trentafei per ciafcheduno , e per confeguenza ordini , 
che nel liquidarh a D. Luigi la quota confuetudinaria fé gli 
dia fu r indicau partita un capitale corri^ndente a quello 
pefo, reltando fermo raflègaanieato di ducati 72. con pagarli 
da amendue i fratelli ducati ^ 6 . per ciafcheduno , fermo ro- 
llando ancora il vincolo di non alienare per la concorrente 
fomma di ducati 1347. Il Marchefe Porcinari adunque all’ in- 
fuori di aver ordinato, di eflfer valida la furroga , ha ammellb 
il legittimario con aflègnargli il corrifpondente capitale, a pai 
gare per metà quel pefo , che tutto per ragion di legge , non 
meno , che per la fondazione della cappellania deeft dall’ erede 
Tiniveifale foddisfare : ed oltre a ciò fembra , che lo abbia am- 
meflo ancora a prtecipare del di piò de’ frutti , che rendono 
i due capitali di ducati 4302.70., e I347>7p., li quali Luigi 
Ronchi leniore avea voluto, che foflero degli credi 
ed abbia cosi domi decifo, non adejfe fideicommiffum^ per lo di 
piò de’ frutti de’ mentovati capitali : a far che vi bifogna il 
S.'Configlio junRis aulis , giuih le difpolìziooi delle noflre 
prammatiche. Ond’è, che il comparente fa ilhnza prima di- 
■ chiarii dal S. Configlio di reilar ferma l’ indicata furrogazione 
fatta del capitale di due. 1347. Secondamente ordinarfi ; 
che amendue i mentovati cattali il deferivano in faccia del 
Duca di S. Martino, per eil^e elfi onnofsj alla fopra efpreilàta 
: - . cap. . 
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camlkeia , della quale ne é egli , come erede univerrale del 
padre, rirponfabile . £ per terzo, che degK erpreflàtt due capi- 
tali il S. Coniìglio a due ruote decida , le nuiravvanzo de’ doro 
frutti, tolti prima i ducati 72. annui, dovuti^ tappeilano', 
fi debba liquidare la quota a D, Luigi da corrifpondetfeglL dai 
fuo fratello primogenito , ovvero debbano efTì interamente ce- 
dere in benefizio del Duca per fedecommefib contenuto neU’illro- 
mento dèlia fondazione della mentovata cappèllania . 

CAPO XII. 

G Rava r illufire principale del comparente , quel che ha llah2> 
lito il tig. Barone Gu|ino in detta liqui^ione fot. po, -, 
nella quale divide il divano d^li apprezzi degli fiabili , fetà 
prima dal regio Ingegniere D. Niccola Anito, e poi in gratto 
di revifione dal Tavolarlo Bro^a, il quale fceroò due. 
dall’ apprezzo fatto dal fuddetto Anito . Quefio divario il signor 
Barone ' Guggino lo 'divide , e ne carica la metà fu dell’Mpre^ 
zo latto dal fuddetto Tavolario Broggi.j èTiccome quello era 
di due. 22477. da ii ilcendere a due. 23024. Come mài cto 
poteva fare, eflèndo l’apprezzo del Broggia ri mafo firmo 1 D. 
Luigi di quefio non fi querelò , ni ne domandi revifione, onde 
eflèndo quefio rimafo férmo , doveafi il medefimo efeguire , • 
non farfi altro ; e perciò deefi dal S. Coniìglio anche quefi» 
punto rettificare . t 

CAPO XIIL 

i 

N ei fot, 77. . r. , <ir feij. di detta liquidazione, fra' gli peli 
ereditar; annuali, fi deferiflèro il capitale di due. 8S., e por 
elfi annui due. 4. 40. dovuti all’ Abate di S. Agnello : annui 
due. 40. per capitale di duc.iooo. dovuti alla cappèllania fon- 
data da D. Anna Maria Ingenuo: annui due. do. vitaliz) do- 
vati alle forelle di Albero , ed annui due. 42. per lo legata 
fatto dal quond. Barone Luigi a S. Margherita a Fonfeca. Di 
quelli peli fi fiabih dal Confiiltor Guggino doverfene dal 
legittimario D. Luigi Ronchi juniore foddìsfar la quota . Que- 
fio credè r illufire principale del comparente , di doverli ret- 
tificare, ed in fatti fu dal Marchefe Porcinari rettificato , con 
ordinare , di dedurli in benefizio del Duca tutti i peli eredita- 
ri perpetui, o temporali , che foflèro , giacché il Duca , co- 
'ine all'erede nniverfale convenivali, foddìsfar li dovea, refian- 
do a carico del legittimario quella fola quota de’ pefi intrinfe- 



ci cofàj.fu k qaal« cadefTc la fua porzion legittima . Quia - 
di il comparate , inerendo a quello , che altra volta ha det- 
|o , fa iftanza in quello coafermarfi la dccifione del Marchc- 
fe Pprcinari, ; • . , . . 

CAPO XIV. 

' ’i' • ' * 

P Afsò il signor Barone Gufino alla liquidazione de’ peli in- 
trinfeci del feudo di Cafignano , «r 5)7,, 6* p8. ,0* a r., 
e di quelli ordinò di non ammetterli le feguenti partite , cioè 
due. 72. per Io govemadore di Cafignano, e due. 20., e gr.88. 
I^agati pr caufa del (knadvo per tutto l’anno 178^. : altri 
annui due. 74. ^7, caricati da gennaio 1700. in avanti per lo 
nuovo donativo fatto a fua Maellk Dio guardi : altri due. 17, 
e gr. 31. ^cati per l’ incordonature delle marine : altre gra- 
na 71. calcate per lo mantenimento del foldato del.;procac- 
oio : altri annuì due. 28. e gr. ,37. per l’ adoa dovuta , cos^ fu 
m detto feudo di Cafignano, che dell’ altro detto di,PaflàreI- 
u’ r ^ due. di. 80. metà, degli annui due. 123. do. , 

che fi I pagano a due guardiani, <ò fiano cullodi dei fèudo, am- 
mettendone un folo , allorché, in tempo di bifogno il regio 
Fifeo .ne vuol efigere due da ciafenn Barone , non ofiànte che 
il feudo non ne comporti' la rpefa. E finalmente altri annui 
due, IO. metà d<^li annui due. 20. per le l^fe annuali delle 
accomodazioni necefiàrie nelle calè , per riponere li frutti del 
feudo . (^ali fbmtae tutte unite fommano due. 213. 74. Que- 
lla deduzione fatta dal signor (Barone Gu^no di molto lede 
i’ iUullre principale del comparente , e per ciò dee rettificarfi 
dai Ctmfiglio, mentre svenendo il feudo fudetto còmpòlìo 
490. e più moggia di territcM-io , non fono neppure fufficienti * 
due. colendi, ed il ju-incipale del comparente è .tenuto annual- 
mente , e fpeciairaente in tempo della raccolta, fofiituirae altri , 
^ ricevwe.i frutti del feudo. Per le accomodazioni poij ef- 
ie^o i magazzeni , e le cafe , dove fi ripongono le vettova- 
glie antlchilfime, neppure vi ballano gli annui due. 20.' di-ri- 
.fazione, portati dal Duca . La partita poi di due. 72. dovuti al 
govemadore di Cafignano , deefi fenza dubbio ammettere , per le 
ragioni , documenti , ed ordini reali fillenti nel foglio feparato^ 
.che fi efib\ al Signor Barone Guggino . E per tutte le altre 
-{Kurtite di donativo, incordonatura di marine, ed < altro, fi fa 
prefente ad efib Configlìo , che quantùnque abbiano l’appa- 
renza di temporali , ed accidentali , iome ha efpollo D.; Lui- 
gi , pure fono durevoli, e perpetue^ c perciò, fè non ne farìi 

tenu- 


mis7M 

tenuto il le^ninurio, (ò pè dee però avei qualche coftfidera^ I 
zione , per non effer mica indigètenp , 

I ..I < 

c A p o XV. , ; 

r ' . .. j 

N Etla UquidazioEK poi de' peG intriofèci dell’ altro feudo dì 
Pafiàrello fol. loi. il signor Barone Guggino ordinà, di nob 
ammetterfi due urtile, cioi una di due. 14.' if. per lo dooa* 
tivo, e l'altra di ducati 3. 41. per la incordonatun delle ma* 
rine fui motivo afiàaiato da D. Luigi , che. quelli non fono ’ 
peG intrinfeci , ma accidentali , e tenutali . A tutto ciò G 
rifponde qneirifleGb , che di fopra G è detto per io feudo di 
Cafignano rifpetto a' peG di Gmil natura , onde per non ripe» 
aere l’iGeiTo il comparente, a quello G rimette. .1 ■ ^ 

; CAPO xvL ; 

.... -«.-ere -ta»« I 

F inalmente fu gravato il principale d»l comparente da quanta 
£ era fatto dal fuddetto Guggino colk fuddetta liquidazia» 
ne , e decifione , rifpetto cosi alli crediti , e fpefe ktte dal 
detto principale del comparente , come alli peG ereditar; paga- 
ti diJluo proprio denaro , e anche per «li crediti , che G rap. 
prefeptavano da diverfe perGme, e legati, perpetui dovuti 
tota effe , avendo il tutto dirperfo divifo , e dipartito in tanti 
diverG modi , che è difficile capirfene il perche , fe non vq- 
gUa dirG, di avere in ciò data retta alk’tioa -regolore preten^ 
Gone di D. Luigi per l' azione del condominio . Ma ellendoG 
a tutto queGo riparato dai signor Marchefe Porcinari allora , 
che ordinò : Cetera vero onera heredharia patema , Jrve vitOf 
lètta , vel temporanea , refpeHu illorum , t/iàbus iebentur ìnte- 
gre ad mus rtmaneant /ùpradèCfi llluflrit Dneis , (T deducantnr 
in ejnt beneficium en prietio , (t redditi» bonormn ^awNniruni- 
qtte ^ qtue eidem remanebunt , tam refpeSu medietatii honorum 
antiquoritm, quam in liquidatione legitimee , oc vita, & mili- 
ti* fpeSantit fuptadiSo D. Alo^fio . Il comparente là fempre 
più idanza confermare dal S. ConGglio la tràfcritta parte del 
decreto del signor Caporuota Porcinari . 

Qjù terminano i gravami inferiti all’ illuGre principale del compa- 
rente, tam in jurt.^qnam in colla Giddetta liquidazione,^ • 
e deciGone fatta dal fuddetro signor Barone Guggino. 

Si umiliano ora dai comparente ad eGb. S. ConGglio le feguentt 
preienGoni del fuo illuGre principale contra > D. Luigi fuo fra- 
tello , « fono - . .. i i - . j 
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PHino à/{rÌQger(ì D. Luigi 'a pa^re io beneficio del Daca di lui 
fratello ducati looo. per anni tre e meli quattro di alimenti 
fervidore, ed altro fommintfirato a D. Luigi , per tutto quel 
tempo, che coabitò col' Duca^^fuo .'fratello ", e quefU a ragione 
degli interi due. 35. al mefe, che D. Luigi tafsò , e depofìtò 
in Vicaria con polizza di ducati laj. del fianco dèi Popolo 
in tefla fua dc*'38. marzo del 1787. con una bellillltna gira- 
ta , che tale quale efillé negli atti ^oL 70. , e l’ originale fi 
conferva dall’ Attuario aflunto Santelia . j < 

Secondo liquidarfi< tutti i frutti del denaro , che Tilluifa-e princi- 
pale dal comparente ha fin’ ora pagato a D. Luigi in loroma 
di ducati 5080. -a tenore delle putite di fianco, che dagli atti 
fr rilevano . ■ * , . ^ ' 

Terzo riflettali dal S. Gonfiglio, che nella fopraindicata difeuA 
fione fatta innanzi al Conlultor Gugino,fì omifero talune par- 
tite , le quali neceflàriailiente toglier lì debbono dal quantita- 
tivo de’ beni antichi , ed aggregare al patrimonio libero del fu 
Barone Domenico. Primieramente è da làperli , che' Luigi r 
Ronchi feniore , avo’ degli attuali fratelli contendenti , con-., 
traflè non pochi debiti per la compera del feudo di Cafignano, 
^e’ qua^i , quantunque uniti ne avefle difmelTo egli lieflb , mei>. 
tre vilTs , pur tuttavolta altri ne rimafero . Tra quelli il capi- 
tale di due. 3400. ,-|C per effò annui due. 45. dovuti per un 
contratto di vendita di annue entrate a D. Galpare Cwoma- 
ni , per ilfromenTO IHpolato a’ 23. febbràio del 1731. • Que- 
flo pefo ereditario della eredità di Luigi feniore , lu difmeflb 
dal defunto Barone Domenico Ronchi al primo dicembre, del 
1778. • con polizza' io teHa fua , girata agli eredi def men- 
tovato D. Gafpore Centomaoi , "copia della quale li i preflb gli 
atti elibita i Quella fomma adunque di ducati 2400. dee to- 
glierfi dal quannutivo de’ beni antichi , ed aggregarli all’ aflS; 
ereditario libero del defunto fiatone Domenico Ronchi . Una 
fimile operazione deeli fare per lo capitale ancora di duc.iooe. 
debito ereditario dello flefl'o Luigi feniore , contratto con Anto- 
nio Centomani , ■ e dal Barone Domenico Ronchi agli eredi 
di collui rellituito nell’ anno 1780. a’ 22. marzo, fecondo che 
apparifee dalla ' partita del fianco del SS.balvadore pteflb gii at- 
ti efibita. ' . 'i , 1 0 

Mò può il comparente omettere , che tra’ peli ereditari .rimafi 
nella eredità di Luigi Ronchi feniore vi fu la fomma di du- 
cati 6000. dote legata dallo fteflb col fuo tellamento alla £-2 
gliuola fua Maria Ronchi , forella del defunto ' Barone Domeni- 
co . Or quello pefo fenza dillrarre corpo, o capitale i dalla ere- 
dità 
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•ddàldi Xii^ RaBchi.,.ftarore, fU’ibl defuntoi BaroótC Q. thM 
<nsDÌc»'dl;.uo' propria deuro. io dae pagamttui ^ uao . Jq dau 
de’ i8. fertenbrèdàl Ì77pJ , 0 faltro ia data defea^ marrAddl 
apSa^iaterameate difoi^i, cdmedaU’ulòma patti otidol jtocQ :de( 
SS. Salvadore apjwifce prefTo gli atti efibita . Per tutto ciò è 
chiaro, che nel liquida^ quali ifìe^'i i>enl aqtidhi ritnafi nel- 
la erediti del Barone Domenico , e qualf quelli , che alla di- 
fporizióne d^ cooTuetudine .non debbono efler foggetti , lì deb- 
ba iftcéflarutnente ài quantitativo de’ beni liberi aggregar quell’ 
altro vpìtal0 .di Ijucarl dooa > togliendoli dal valore de’ beni 
antichi . 

£d in ultimo luogo il comparente h prefente al S. Conlìglio, 
che r Ingeniere Anito nell’ apprezzare il calino lito in S. 'Gior- 
gio a Cremano, non dillinfe quali foflèro le fabbriche ritrovate 
nelU erediti di Luigi feniore , e quali quelle dal Barone Do- 
menico novellamente aggiunte alle antiche con Tuo proprio de- 
naro, le quali eflimar doveanli reparaumente,per addurfi fotto 
la rubrica de’ beni di nuovo acquido • Quindi è, che il com- 
parente fa illanza, che il S. Confido, nel riveder le fentenzq 
e liquidazioni del Confultor Gufino , e del Marchefe Porcina- 
ri , ordini che dall’ alfe de* beni antichi del Barone Dome- 
nico li didacchi il capitale di ducati 7400. per tanti debiti da 
lui fui patrimonio pterno difmein, e fi aggreghi al patrimo- 
nio libero del mentovato defunto Barone ; come parimente li 
valutino le nuove fabbriche dallo delTo codrutte nella forma- 
zione di un nuovo braccio aggiunto all’antico calino fituato 
a S.Giorgio a Cremano , e fi regidrai il valore di efla fotto la 
rubrìca de’ nuovi acquidi fatti dal defunto comun padre de’ 
due datelli contendenti . Che perciò ne ricorre in elfo S.Con- 
figlio , e cìtra pregiudizio di tutte , e qualfivogliano fue ragio- 
ni , che quomoJocumque , (T qualìtercumque fpettano , e li ap- 
partengono al fuddetto illudre principale , fa idanza non folo 
per la rettìlìcazione di tutt’ i lopraddetti capi di gravami infe- 
riti colla detta liquidazione , e colle decilioni fatte dal Con- 
fultor Guggino , e dal Marchefe Porcinari , ma darli ancora le 
provvidenze fuUe cofe alfòcciate , e dedotte dall’ illudre fuo 
principle negli ultimi tre capì al di fopra efprellàti , e con- 
dannarli D. Luigi a foddisfare id quod imertjì . Cosi dice , e fa 
idanza falvit (yc, omnt Ère- 

Fin qu\ r idanza dal proenracore del Duca dìdelà , e prelTo gli 
atti elìbita . Nella quale , poiché pare di eflerli detto quanto 
polfa repuiard badante per mettere in chiaro lo doglianze del 
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noftro Giùntolo contro a' decreti di difcullioae dei Confultor 
Giiggino, per la ma^ior pane confermati ancora dal Marche, 
fe Porcinan, opponunamente ci fembra di poter chiudere, 
9 termiiiaie la oimodrazione de’dirit;! del Duca di S.Martioo’ 

Napoli 30i giugno del 17^5. ■ 

‘ : Giacinto Troyfì , 

, Felice Parriiu , 
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